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“ RERUM ITALICARUM SCRIPTORES ” 


DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 


L’editore S. Lapi di Città di Castello pubblicherà fra pochi giorni i primi 
fascicoli di una nuova edizione della grande raccolta del Muratori riveduta, 
ampliata e corretta con la direzione di Giosue Carducci: dall’ampio studio con 
cui l’illustre uomo la presenta agli Italiani, stacchiamo queste pagine e ne 
ringraziamo l’editore cortese, al quale auguriamo che le cure diligenti e co- 
raggiose di lui perchè l’impresa sua riesca degna dell’arte tipografica italiana, 
incontrino il meritato aiuto e favore da parte degli studiosi. 


L 


« Quanto meno que’ miserabili tempi dell’ ignoranza han curato 
di tramandare a’ posteri la notizia di tanti lor fatti, riti e senti- 
menti, tanto più alle volte dobbiam rendere grazie a chi va illu- 
strando la loro istoria e disotterra i loro negletti documenti, e più 
talora dobbiam restare obbligati a simili autori che a chi solamente 
pensa alle antichità più lontane. Perciocché in fine, oltre al bene- 
fizio che riportiamo noi vivi ancora da tali notizie, verran dei se- 
coli che colla medesima ansietà cercheranno le memorie di que’ 
barbari tempi, con cui altri ora van cercando solamente quelle de’ 
tempi più antichi. Bisogna pertanto che l’ industria degli eruditi 
segua a scrutinare i manoscritti delle biblioteche e gli archivi 
più riguardevoli, sicura di trovarvi tuttavia gran provvisione di tali 
documenti. 

« Oltre a’ diplomi agli strumenti e ad altre memorie antiche 
atte ad illustrare e rinforzare l’istoria de’ tempi bassi, vha ezian- 
dio assaissime istorie manoscritte di que’ secoli, non peranche messe 
in luce, e pure meritevoli d’esservi poste, le quali servirebbono forte 
alla cognizione de’ tempi passati. Se ne potrebbono qui accennar 
molte, incominciando da quelle del secolo undecimo, e additare an- 
cora le biblioteche dove si conservano. Ma non è questo il luogo. 
Solamente basterà dire che qualche taccia di negligenza viene a noi 
altri dal lasciare tuttavia sepolte cotali antichità. Aggiungerò che sa- 
rebbe lodevolissima impresa il raccoglieree donare al pubblico le sud- 
dette inedite istorie, ed unireeziandio con esso loro tutte l'altre antiche 
istorie già edite spettanti all’Italia, almeno da che passò a’ cristiani 
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l’imperio di Roma. Un somigliante corpo d’ istoria possono mo- 
strarci e i tedeschi e i francesi e gli spagnuoli e gl’ inglesi, e Co- 
stantinopoli ed altre nazioni. I soli italiani, poco della lor gloria e 
comodità curanti, ne son finora privi. Ed è ben da commendare il 
buon genio del celebre Grevio olandese, per cui abbiamo alcuni 
tomi d’una raccolta d’istorie moderne appartenenti all’ Italia. Ma 
questa raccolta si stende a poco, e noi tuttavia ci possiam chiamare 
affatto privi di questa collezione utilissima. Né già si dee credere 
che poca lode fosse dovuta a chi eseguisse un somigliante disegno. 
Se l'ingegno in tali raccolte non opera, vi ha bene gran luogo il 
giudizio e l’erudizione, due bei pregi, necessari per conoscere e sce- 
gliere il buono e il meglio, e meritevoli perciò di molti encomi. 
Parecchi sono valevoli a raccogliere de’ zibaldoni e a stampare de’ 
grossissimi tomi, facendo come la falce fenaria d’ogni erba fascio; 
ma si ristringe a pochi il saper distinguere ciò che sia utile o ne- 
cessario a’ letterati migliori. 

« Senza che, le fatiche sofferte e la diligenza usata da’ valen- 
tuomini in unire e pubblicare queste si utili raccolte meritano bene 
che tutti gli eruditi professino loro obbligazione noù ordinaria, 
perché non ordinario è il comodo e vantaggio che sente la repubblica 
de’ letterati dal poter avere con facilità e senza molto dispendio si 
fatti libri. Il perché per giudizio d’ognuno saranno sempre famosi 
il Grutero, il Goldasto, il Canisio, il Labbé, il Combefis, il Sir- 
mondo, il Dachery, l’Allazio, il Cotelerio, l’Aguirre, il Baluzio, il 
Mabillone, il Montfaucon, il Martene, i Meibomii, il Leibnizio ed 
altri simili eruditi, per opera de’ quali sono ora fornite le biblio- 
teche di molte, nobilissime ed utilissime raccolte. Fra questi collet- 
tori però tanto è maggiore il merito d’alcuni e tanto più distinta 
lode è loro dovuta, quanto più nuove e pellegrine e non più vedute 
sono le cose da loro pubblicate, convenendo troppa pena in pescarle 
fra le polverose o le troppo scosse biblioteche e in trarle da codicì 
talora scritti con caratteri per cosi dire diabolici. Costoro in certa 
guisa sono secondi padri di quelle opere; là dove non può costare 
gran pena il provvedersi di libri dianzi renduti comuni col benefizio 
delle stampe. 

« Sicché noi, e per conoscere il pregio e per distinguere il 
maggiore dal minor pregio di tali raccolte, dobbiamo considerare 
il giudizio con cui son fatte e la fatica del farle, e il pubblico 
bisogno e l’utile che ne può venire alle buone lettere, e il comodo 
che possono sentirne gli stessi più ragguardevoli letterati, bisognosi 
non rade volte di tali soccorsi, e molto più se vengono esse rac- 
colte accompagnate da prefazioni o note erudite di buon gusto, 
quali sono per cagion d’esempio quasi tutte quelle del celebre Sir- 
mondo e di Arrigo Valesio ». 
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II 


Con queste parole Lodovico Antonio Muratori, tra il 1708 e 
il 1715, fra i trentasette e i quarantatré anni (era nato in Vignola 
il 21 ottobre 1672), annunziava, nella parte seconda capo decimo- 
terzo delle Riflessioni sopra il buon gusto nelle scienze e nelle 
arti, e quasi determinava gl’intendimenti e i modi della sua grande 
raccolta Rerum italicarum scriptores. Chiamato nel febbraio del 1695 
al collegio dei dottori dell’Ambrosiana di Milano, tornava nell’ago- 
sto del 1700, richiamato dal suo natural signore, come allora dice- 
vasi, duca Rinaldo I, a ordinare l'archivio e reggere la biblioteca 
estense: tali esercizi fino dai primi anni egli ebbe alla irrequie- 
tudine dell’ingegno scrutatore, tali fondamenti all’operosa dottrina. 
Frutto di quei primi scavi ambrosiani furono i quattro volumi degli 
Anecdota latina (1697, 1698, 1713), manipoli di poemi, orazioni, 
sermoni, lettere, storie e cronache di varie età e varie genti, illu- 
strati con gran ricchezza d’erudizione; un volume di Anecdota 
graeca (1709), epigrammi e lettere di Gregorio Nazianzeno e di 
Giuliano l’apostata etc. tradotti e commentati; e sarebbero anche 
due volumi di Aneddoti italiani, se per vari indugi occorsi non 
fossero stati assorti nel vortice Rerum italicarum. Sorgeva intanto 
nel 1708 a dar nuovo indirizzo agli studi del Muratori la questione 
comacchiese, cioè se il dominio sopra la città di Comacchio e impli- 
citamente sopra lo stato di Ferrara fosse legittimo nella Santa Sede 
o non più tosto dell'Impero e della Casa d’Este: questione sostenuta 
per gli Estensi dal Muratori in cinque e più libri tra il 1708 e il 1720, 
e dalla quale originarono le Antichità estensi (1717), che alla lor 
volta promossero un che di maggiore. 

Apostolo Zeno [1668-1750] era uomo di molteplice ingegno e 
facilmente e felicemente operoso in diverse attitudini. Egli prima 
riformatore del melodramma, egli institutore e animatore del primo 
giornale letterario, egli bibliografo e storico della poesia anzi della 
letteratura italiana, sentiva anche la vocazione e faceva le prove 
d’una più forte e grave istoria. Letto nel 1699 il secondo volume 
degli Anecdota latina, scriveva il 9 maggio al Muratori: « Vi ho 
notati per entro alcuni storici che riferisce, a me benissimo noti, 
de’ quali mi sarebbe caro averne in parte una copia, però a mie 
spese, quando si possa ottenere. Faccio al presente rescrivere il 
Riccobaldo dalla Vaticana ed una certa cronaca di Sicilia. Qui 
faccio trascrivere con tutta accuratezza la Cronaca del doge Dan- 
dolo co’ suoi continuatori, Benintendi e Caresini. Da Vicenza ho 
le Storie del Pagliarini e del Ferreti: da Udine ho le Vite de’ patriar- 
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chi d’Aquileja scritte da Antonio Belloni e da Giuliano di Civi- 
dale: da Sicilia ho quelle di Riccardo da San Germano, notajo e 
monaco casinense, e quelle d’un altro monaco benedettino, ano- 
nimo, ai tempi di Federico IL Da Padova avrò le Vite de’ Car- 
raresi scritte da Pietro Paolo Vergerio di Capodistria e le Storie 
dell’Ongarelli: da Firenze avrò una Cronaca di Matteo Palmieri, 
la Guerra pisana e la continuazione al Riccobaldo. La prima è 
stampata, ma assai difettuosa e scorretta. Mi dirà V. S. Ill.ma, a 
che raccogliere tanti scrittori? A dirle il vero, ne medito l'edizione 
col titolo Rerum italicarum scriptores hactenus desiderati, nella 
maniera che i Meibornj hanno raccolti e Îl Goldasto gli storici 
della Germania, ed altri hanno fatto lo stesso di quelli della In- 
ghilterra, della Francia e della Spagna. Alla nostra Italia non sono 
in alcun tempo mancati grand’uomini che l’hanno illustrata ». E 
di nuovo, a’ 30 luglio 1701, divisandogli le opere a cui attendeva e 
che pensava di pubblicare — un trattato su gli scrittori veneziani, 
la storia de’ poeti italiani —, seguitava: « Vengo alla terza delle 
mie opere, da me intitolata Rerum italicarum scriptores hactenus 
desiderati. Sarà una buona raccolta di autori latini, che hanno 
scritte le cose della nostra Italia. Il primo tomo, poiché sarà in 
molti divisa, abbraccerà gli storici particolari della Lombardia si 
superiore come inferiore, a’ quali porrò innanzi alcuna cronaca uni- 
versale, sempre di autore italiano. Del mio vi saranno prefazioni 
universali e particolari, annotazioni marginali, indici copiosi ed 
appendici di stromenti autentici antichi o di pistole istoriche che 
illustrino qualche fatto, non però mai stampate, oltre alle notizie 
di ciascuno scrittore e la contezza particolare del ms. e delle per- 
sone che me ne avran favorito ». Il Muratori aiutò l’amico di no- 
tizie e di manoscritti, ma ricevé anche nell’animo il disegno di lui 
come idea pubblica e propria: tanto che, avendo indi a poco 
nel 1703 dato fuori sotto il nome di Lamindo Pritanio certi Primi 
disegni d’una repubblica letteraria per tentare gli animi impigriti 
degl’italiani ed eccitarli a studi seri e propositi degni, e fingendo 
per sommovere la curiosità certe lettere scrittegli da letterati di 
gran fama, una ne foggiò da Roma, sotto il 12 novembre 1703, in 
cui fra le idee venute in mente al pontefice per promovere la nuova 
letteratura si esponeva questa. « Ha medesimamente Nostro Signore 
fatta riflessione che manca all'Italia quel corpo e quell’unione degli 
storici nostri che hanno già dei proprî le altre nazioni, francese, 
spagnuola e tedesca. Pertanto ha egli saggiamente proposto e ma- 
gnanimamente soccorrerà a suo tempo quest'altra impresa, in cui 
si comprenderanno tutte le storie antiche, si universali come par- 
ticolari, che trattano delle cose d’Italia, lasciando indietro quei 
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che domandiamo scrittori nobili ed antichi delle cose romane e 
venendo sino al 1500 incirca. In questa gran raccolta di storici 
dei tempi di mezzo avran luogo molti che non han peranche ve- 
duta la luce e si conservano manoscritti in varie librerie con danno 
o almeno senza profitto delle buone lettere ». Veramente Clemente XI 
(Giov. Franc. Albani: 1700-1721) era stato educato alla letteratura, 
avea composto da giovine orazioni latine e da vecchio e già papa 
delle omelie che poi Alessandro Guidi metteva in versi volgari, mo- 
strava amore agli studi e alle lettere; ma da questo all’instaurare 
la grande impresa della storia italiana il passo era troppo gigante- 
sco, non di quell’uomo, non di quel grado, non di quel tempo, quando 
il pontefice oltre che dalla sollecitudine della guerra per la succes- 
sione di Spagna era occupato e turbato dalle controversie gianseni- 
stiche di Francia e dei riti cinesi. Meglio il Muratori cercò poi d’ina- 
nimare all'opera gl’italiani con le parole recate in principio di 
questo discorso, e meglio ancora vi provvide egli stesso. Perocché, 
quanto di giorno in giorno ne cresceva nel Muratori l’ardore, tanto 
veniva meno, causa gli ostacoli insorgenti, le fallite speranze, gli of- 
fici nuovi e le distrazioni anche de’ vari studi, nello Zeno. A’ 17 gen- 
naio 1715 il Muratori, sollecitando Umberto Benvoglienti per certi 
documenti di cui aveva concesso copia allo Zeno, gli scriveva: « Il 
nostro signor Zeno, immerso in altre occupazioni e mal assistito 
dalla sanità, non può promettersi molto per dare alla luce quegli 
strumenti; e però mi figuro che non avrà difficoltà di rimettergli alla 
disposizione del signore antico ». E già il 26 gennaio 1714 esso Zeno, 
essendo priore al Lazzaretto vecchio, aveva scritto al nostro: « Da 
varie parti m'è stato scritto della bella raccolta di antichità si diplo- 
matica come erudita che avete fatta nel vostro viaggio. Godo che 
siate per pubblicarla. Iddio ve ne feliciti, poiché bene lo meritate, 
essendo singolare in tutto e si benemerito delle buone lettere. Quanto 
a me, finché non esco di questo benedetto governo che, piacendo a 
Dio, finirà col prossimo ottobre, non mi è possibile di lavorar molto 
sopra la mia Storia de’ poeti italiani, né sopra a quella de’ Serit- 
tori veneziani. L'una e l’altra però sono notevolmente avanzate »: 
degli Scriptores rerum italicarum né anche un cenno. Tre anni 
dopo lo Zeno fu chiamato alla corte di Vienna, poeta cesareo suc- 
cessore a Silvio Stampiglia e precessore al Metastasio. Il Muratori 
intanto negli anni 1714-16, come vedemmo toccato nella lettera dello 
Zeno, aveva visitato in servigio delle Antichità estensi quanti poté 
archivi d’Italia: che gli fu occasione 'a vedere e notare di molte 
cronache e farne incetta presso gli amici: nel 1715 ricercava a Uberto 
Benvoglienti le storie senesi del Tommasi e del Malavolti: nel 1716 
Anton Francesco Marmi gli profferiva l’inedito di Paolo Morelli, di 
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Goro Stagi, di Giovanni Cavalcanti. Rimpatriato e uscito a riva 
dalla prima parte delle Antichità estensi, — « Si afflitta è la mia 
sanità — scriveva il 25 novembre 1718 al Benvoglienti —, si fiacca 
la testa, che non so più cosa promettere al mondo di me ». 


Non la quiete ma il mutar fatica 
Alla fatica sia solo ristoro: 





cosi aveva scritto il Muratori in versi, ma non con animo di ver- 
seggiatore, a diciott’anni; cosi faceva a cinquanta. Sotto il 18 
maggio 1719 un diarista amico notava: « Lasciata per ora da parte 
la storia di Casa d'Este, che mostrava il signor Muratori volere 
ultimare quest'anno, si è posto a fare delle annotazioni sovra a 
varie cronache antiche, estratte dagli archivi più rinomati d’Italia... 
Queste sono molti volumi, che saranno di gran lume a’ letterati, 
di una nuova gloria a chi ne ha avuta la pazienza di trascri- 
verle da tanti barbari manoscritti e di commentarle con tanta 
erudizione ». 





II. 


A lungo era prevalso e tuttora invaleva in Italia il pregiu- 
dizio che ogni prezzo e gloria dell’erudizione riponeva nello studio 
e nella conoscenza dei fatti, costumi, instituti della Grecia e di 
Roma, che nei secoli venuti dopo al declinar dell’ Impero nulla 
vedeva e tutto aborriva come vizio orrore e barbarie. Ma il Mu- 
ratori pensava: è d’animi troppo o superbi o delicati, se non più 
tosto ingrati, voler vedere l’Italia soltanto vittoriosa e trionfante, 
da lei vinta e sottomessa torcer la vista: ella è in ambedue gli 
stati la medesima madre nostra, e s'appartiene a figli cercare di 
lei non meno l’avversa che la felice fortuna: a piena sperienza 
de’ tempi, ad ammaestramento della vita, è bene conoscere cosi 
dello scadimento come del fermo stato, cosi della barbarie come 
della gloria, le cagioni i modi gli effetti: tanto più che da quei 
mescolamenti barbari ha origine molta della popolazione moderna. 
Questi sensi e pensieri persuasero e incuorarono al Muratori l’o- 
pera di raccogliere in ordinata serie di grandi volumi quanto di 
storia delle cose d’Italia del medio evo gli fosse dato trovare, come 
altri in Germania in Francia in Inghilterra avean già fatto delle 
cose loro. 

Avean già fatto nelle ultime decadi del secolo decimosesto e 
per tutto il seguente: ma per innanzi anche il medio evo fu de- 
signato dai nostri e nel rinascimento. Primo Flavio Biondo forli- 
vese (1388-1463) nelle tre decadi Historiarum a declinatione Ro- 
manorum, quando si continuava a partire la storia per le sei età 













































i RERUM ITALICARUM SCRIPTORES DI L. A. MURATORI 9 


del mondo e per le quattro grandi monarchie, pose netto il primo 
termine del suo racconto e il cominciamento d’una età nuova alla 
presa di Roma per Alarico (410), nel che fu seguito dal Machia- 
velli; e poi lo condusse per tutto quasi il tempo segnato gene- 
ralmente al medio evo, fino al 1440. E avverti la importanza 
delle mutazioni e trasformazioni operate dall’invasione dei barbari, 
i segni dell’età che ne segui contrapponendo a quei dell’antica: 
fece stima giusta delle storie contemporanee, oculato assai nella 
scelta e nel raffronto degli autori, e serbò pur nell'esposizione un 
fare sciolto anzi invenusto che si differenzia dall’implicato e re- 
torico degli umanisti. Ma, come fosse destinato che la parte di 
stenebrare gli oscuri tempi dovesse toccare a’ modenesi, sorse in 
Modena verso la metà del secolo decimosesto [1520-1584] il vero 
scopritore ed apritore del medio evo, Carlo Sigonio. Tutto il con- 
trario del Biondo, questi, cresciuto nella matura stagione di quella 
fioritissima età, aveva delle greche e romane eleganze e dottrine 
attinto a pieno vaso, quasi a dimostrazione che anche il medio 
evo dovesse essere un conquisto del classicismo: peritissimo di 
lingua greca, nei libri De republica Atheniensium e De Athe- 
niensium temporibus (1564) primo rappresentava lo stato reale di 
quelle repubbliche e segnava la serie delle loro rivoluzioni: scrit- 
tore latino netto ed elegante, illustrava primo i Fasti dei re dei 
consoli e dei censori romani [1550-1556], emendava e annotava le 
storie di T. Livio [1555-1557]: maestro di lettere greche e latine 
nello Studio di Bologna, dava alla luce nel 1574 i quindici libri De 
Regno Italiae ab a. 570 ad a. 1200, cui mandò dietro dopo sei 
anni in Venezia gli ultimi cinque libri fino al 1276; e, precorrendo 
anche certi moderni nella bibliografia delle fonti, avea pubblicato 
nel 1576 un Catalogus historiarum et archiviorum, cioè degli ar- 
chivi per tutta Italia cercati, e più in Lombardia, delle cronache 
posteriori al secolo decimo presso le famiglie private. « Insigne pro- 
fecto opus (diciamone le lodi con le parole intiere del Muratori) 
et monumentorum copia et splendore sermonis et ordine narrationis, 
ex quo incredibilis lux facta est eruditioni barbarorum temporum 
in illum usque diem apud Italos tenebris innumeris circumfusae ». 

Come al di qua dell’ Apennino, nell'Emilia, per rinnovare la 
storia dei tempi di mezzo l’umanesimo conflui tutte le sue virtù 
nel Sigonio, cosi al di là, in Toscana, la letteratura storica, dopo 
dedotte le varie sue correnti per l’età tutta della libertà fiorentina, 
mise capo in Vincenzio Borghini [1515-1580], che, finite le rivo- 
luzioni, tornò ai principî. Quasi all’addomesticamento della barbarie 
non dovesse mancare niuna delle forze e discipline onde procedeva 
insigne la coltura italiana del secolo decimosesto, il Borghini, 
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un de’ deputati eletti da Cosimo I su la correzione del Deca- 
meron, fu, come il Sigonio di latino, finissimo scrittor di toscano, 
oltre che di pitture e scolture intendente e giudice perfetto: a 
che univa, facoltà ereditaria nell’ingegno toscano innanzi le ac- 
cademie, il senso e la sapienza della storia. E della storia propo- 
nendosi a indagare i luoghi oscuri e controversi, al pieno trat- 
tato sostitui le dissertazioni o discorsi: nel qual modo di scritture 
come fu il primo di tempo cosi rimane tuttora in esempio; tanta 
è in esso la saldezza dell’ingegno nell’abbattere i cattivi substrati 
volgari, tanta la temperanza nell’accogliere della tradizione vol- 
gare il buono, tanta l’acutezza del criterio a discernere il vero 
dal verosimile e scegliere tra il più e ’1 men vero, tanta la co- 
noscenza e si destra l’abilità nell’aiutarsi dell’archeologia, della 
numismatica e della diplomatica. E fin negli argomenti egli seppe 
ben governarsi illustrando l’antico col più antico e allargandosi 
nell'età buie a varie ricerche tornanti a un capo. Cosi discorse 
più a lungo dell’origine di Firenze, ma trattò anche quella di 
Fiesole, e della Toscana e sue città, e de’ municipî e colonie ro- 
mane latine e militari; e venendo ai tempi più bassi, dopo disser- 
tato negativamente della distruzione di Firenze per Attila e rie- 
dificazione per Carlomagno e se ella ricuperò la libertà da Rodolfo 
imperatore, trattò poi a lungo della chiesa e de’ vescovi e delle 
famiglie e delle monete fiorentine. 

Nei discorsi il Borghini, nella storia il Sigonio, recavano a 
testimonianze e come testimonianze discutevano le scritture della 
barbarie. Pare che dal citarle al pubblicarle il passo dovesse esser 
breve. E pure non fu. L'educazione degli umanisti aveva troppo 
forse inviziato gl’ingegni italiani, si che comportassero di adope- 
rare con quelle incondite rustichezze gli stessi trattamenti o simili 
che avevano fatto alle reliquie dell’antichità. Il più classico de’ 
barbari, Paolo di Varnefrido, non fu dato alle stampe in Italia 
lungo i secoli decimosesto e decimosettimo, se bene un volgarizza- 
mento assai probabile di Lodovico Domenichi pubblicato nel 1548 
e più volte di poi attestasse che era cercata lettura. Ristampan- 
dosi nel 1599 in Francfort le Decadi De rebus siculis, prima storia 
elaborata dell’isola, di Tommaso Fazello [1498-1570], il germano 
editore pensò bene di mandare lor dopo i libri De calamitate Si- 
ciliae di Ugo Falcando. Nel 1626 un monaco teatino della nobile 
stirpe Caracciolo pubblicò per le stampe di Napoli con sue illu- 
strazioni Antiqui chronologi quatuor, quattro cronisti della regione, 
dal secolo ottavo al cominciare dal terzodecimo, Eremperto mo- 
naco cassinese, Lupo Protospata barese, un anonimo di Montecas- 
sino, Falcone notaro di Benevento. Nel 1643 pure in Napoli Camillo 
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Pellegrino [1590-1663], figlio del controversista tassiano, diede, su- 
periore agli studi del secolo, la Historia principum langobardorum, 
con testi preziosi e corredo di dottrina. Fin d’allora, un milanese 
maestro di lettere, Felice Osio [1587-1631], avea adombrato in 
mente il gran disegno che poi il Muratori maturò ed esegui: so- 
pravanzarono alla sua morte la Rerum laudensium historia de’ 
due Morena con emendazioni e note (1639) e le note amplissime 
all’ Historia augusta pubblicata con le altre opere di Albertino 
Mussato e con Rolandino e gli altri cronografi ezeliniani per cura 
di Lorenzo Pignoria (Padova, 1626). Sforzi di volontà buona, al 
mezzogiorno e al settentrione, ma senza coesione e propagazione. 

Pur troppo al grande movimento esaurito della Rinascita era 
succeduto nel popolo latino una spossatezza penosa, una fredda 
segregazione, un’arida vanità: solo l’elemento ecclesiastico, rifat- 
tosi e trasformato nella tempesta della Riforma, dava potenti ane- 
liti di vita. E dalla lotta co’ protestanti uscirono, in opposizione 
alle Centuriae magdeburgenses (1588-1607), i poderosi volumi in 
cui Cesare Baronio condusse fino al 1198 gli Annales ecclesiastici, 
e dalla rinnovazione del sentimento religioso e della devozione 
alla podestà della Chiesa uscì l’Italia sacra di Ferdinando Ughelli 
tra il 1644 e il 1648: due grandi opere, non senza difetti di critica 
la prima e di eguaglianza la seconda, ma che per la vastità e no- 


vità del disegno, la grandiosità del lavoro, la copia dei documenti 
comunicati, furono esempio e diedero impulsi efficaci alle raccolte 
storiche posteriori, come i due lavoratori che le fecero preannun- 
ziarono in altro campo l’ingegno e le fatiche di L. A. Muratori. 


IV. 

In Germania il rivolgimento dagli studi della storia antica a 
quelli dell’età di mezzo si determinò facilmente e con rapidità non 
a pena alla ciclica dottrina del Rinascimento la Riforma ebbe ag- 
giunto l’irrequietudine della ricerca, la coscienza della propria 
forza e l'intenzione di fronteggiare la supremazia latina. Da quella 
età i popoli settentrionali ripetevano le origini la nazione la gloria 
dei fatti, in quella ricercarono la patria, e ne accatastarono i monu- 
menti in enormi volumi. Nessun altro popolo vanta tante raccolte 
di storia patria quante ne può contare il tedesco nella seconda 
metà del secolo decimosesto. 

Dal 1566, in cui il sassone Simone Schard [1535-1573] asses- 
sore alla Camera Imperiale di Spira die’ per le stampe di Franc- 
fort Germanicarum rerum quatuor celebriores vetustioresque cro- 
nographi, cioè il romanzesco Turpino e i tre monaci Reginone 
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Sigeberto e Lamberto, fino al 1600 in cui l'olandese Enrico Canisio, 
professore di diritto canonico a Ingolstadt ove mori nel 1610, die’ 
per quelle stampe Chronicon Victoris, Chronicon Iohannis Bicla- 
riensis, Legatio Liutprandi ad Nicephorum Phocam nomine Ottonis 
Magni imperatoris augusti, le raccolte storiche, per opera di com- 
pilatori d’ogni condizione, di ogni dottrina, d’ogni confessione, si 
seguono, s’incalzano, di dieci in dieci, di cinque in cinque anni, 
d’un anno in altro, ponderose, voluminose, ristampate le due le 
tre volte. Precede la Germania antiqua illustrata (Basilea, 1574, 
in quattro tomi) da sessantasette scrittori, cronisti, umanisti e poeti, 
germani e latini, del secolo decimoquinto e decimosesto, Pio II, 
Hutten e Melancthon. Giovanni Pistorio, hessiano, medico e caba- 
lista [1544-1607], dà Scriptores veteres illustres qui rerum a Ger- 
manis per multas aetates gestarum historias vel annales posteris 
reliquerunt (Francfort, 1587, tomi due), ristampati più volte: Giusto 
Reuber [1542, Paderborn: + 1607], Veterum scriptorum qui Caesa- 
rum et imperatorum germanorum res per aliquot saecula gestas 
literis mandarunt (Francfort, 1584), anche ristampati. Cristiano 
Urstisio [ Wurtisen: 1544-1588], il quale scrisse la storia di Basilea 
sua patria dove insegnò matematica e venne poi in Italia diffon- 
dendo la teorica copernicana, raccoglie Germaniae historici illu- 
stres quorum plerique ab Henrico IV imp. usque ad an. Chr. 1400 
floruerunt (Francfort,1587): Rainero Reinech [ Paderborn, 1541-1595], 
discepolo di Melancthon e professore di storia a Francfort su 
l’Oder e ad Helmstadt, pubblica Amnalium de gestis Karoli 
magni imperatoris opus auctoris incerti (Helmstadt, 1594); è il 
poeta sassone riprodotto in diverse collezioni. Raccolgono: Erpold 
Luidenbrog [1540-1616], canonico luterano ad Hamburg, Scriptores 
rerum germanicarum septentrionalium, cioè Sassoni, Slavi, Vandali, 
Norvegi, Svedesi, (Hamburg, 1595), ristampati nel 1706: Bona- 
ventura Vulcanio (Du Smet, Bruges: 1538-1614), bibliotecario in 
Spagna del card. Mendoza, poi professore di greco in Leida, Gothi- 
carum et Langobardicarum rerum scriptores aliquot veteres (1597): 
Marquardo Freher [Augsburg, 1565-1614], scolare del Cujaccio, 
professore di diritto in Heidelberg, Scriptores aliquot insignes 
hactenus incogniti rerum germanicarum, che furono sotto i re e 
gl’imperatori tedeschi da Carlo magno a Federico III (Francfort, 
1600-1611: tre volumi, ristampati la terza volta a Strasburgo 
nel 1717). Viene ultimo di questa prima e già esuberante mandata 
Melchiorre Goldast von Heiminsfeld [1758-1635], nobile della Tur- 
govia, co’ suoi Alemannicarum rerum scriptores aliquot vetusti 
(Francfort, 1606, tre volumi). La traccia va poi perdendosi nei tu- 
multi della guerra dei trent'anni, dopo la quale riapparisce e sé- 
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guita con sempre maggior propagazione. Qui basti ricordare entro 
i nostri confini Enrico Meibom [Lubecca, 1638-1700] medico in 
Helmstadt e i suoi Rerum germanicarum historici (Lipsia, 1688), e 
di Goffr. Guglielmo Leibnitz (Lipsia, 1646-1716) le Accessiones 
historiae quibus potissime continentur scriptores rerum germani- 
carum (Hannover, 1698-1700, tomi quattro): il quale con gli Serz- 
ptores rerum brunsvicensium (Hannover, 1701-1711, tomi tre) per 
le relazioni estensi si congiunge al nostro Muratori. 

Quando la Germania parve sostare, sottentrò l'Inghilterra. I 
Rerum anglicarum scriptores post Bedam praecipue ex vetustis- 
simis codicibus manuscriptis nunc primum in lucem editi (Lon- 
dra, 1596) da Enrico Savile [1549-1622], maestro di greco e mate- 
matiche alla regina Elisabetta, traduttore inglese di Tacito e che 
spese ottomila lire sterline a far un’edizione di san Giovanni Cri- 
sostomo, furono con fraterno consentimento ristampati indi a cin- 
que anni in Francfort. E in Franefort un anno dopo (1602) esci- 
rono in luce Anglica Normannica Cambrica a veteribus scripta, 
prodotti dall’antiquario e storico Guglielmo Cambden [1551-1623], 
a cui l'Inghilterra pose il sepolcro in Westminster rimpetto a quello 
di Chaucer. Agli Historiae anglicanae scriptores decem ex vetustis- 
simis manuscriptis nunc primum editi da Ruggero Twysden (Lon- 
dra, 1655) aggiunse un giudizio biografico Giov. Selden [1584-1654] 
salutato da Ugone Grozio gloria dell'Inghilterra. Per opera di Giov. 
Fell [1625-1686] vescovo di Oxford venivano ultimi a quelle dotte 
stampe cinque Scriptores veteres rerum anglicarum dimenticati fin 
allora (1684) dai raccoglitori, ai quali mandò un innanzi di venti 
scrittori più antichi Tomm. Gale [1685-1702], professore di lingua 
greca nell’università di Cambridge (Oxford, 1691, due volumi). 

La Francia, nell'età sua più travagliata e discorde, improntò 
il suo lavoro storico d’una doppia devozione, alla chiesa e alla mo- 
narchia. E prima con due gesuiti. Molto di scrittori ecclesiastici 
pubblicò Giacomo Sirmond [1559-1651], segretario in Roma otto 
anni del generale della Compagnia, confessore poi per poco di 
Luigi XIII; d’Ennodio, d’Eugenio, di Teodulfo, d’Avito vescovi 
gallo-barbari, le raccolte di Anastasio il Bibliotecario, i capitolari 
di Carlo il Calvo e suoi successori (e furono ristampati ne’ primi 
tre volumi delle Opere, Parigi, 1696); ma sopra tutto i Concilia 
antiqua Galliae (Parigi, 1629). Filippo Labbé [1607-1667] con gli 
stessi intendimenti diede nella nova Bibliotheca manuscripta (Pa- 
rigi, 1657) una raccolta d’opere il più storiche e inedite. Meglio 
seguitò con due laici. La prima raccolta veramente e intieramente 
storica, Annalium et historiae Francorum ab a. Chr. 706 ad 
usque 990 scriptores coaetanei XII, l'aveva avuta la Francia (Pa- 
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rigi, 1588) da Pietro Pithou [1539-1596], un po’ calvinista e poi 
cattolico, ma sempre fedele al re e alla giurisprudenza. Padre della 
storia francese è meritamente detto Andrea Du Chesne [1584-1640], 
il quale in cinquantaquattro anni di vita compose tra mezzane e 
grandi trentaquattro opere e lasciò tutti scritti di sua mano cento 
volumi in foglio. Cominciò con Historiae Normannorum scriptores 
antiqui (Parigi, 1610), importante anche all'Italia: poi nella Serzes 
auctorum omnium qui de Francorum historia et de rebus francicis 
ab exordio regni ad nostra usque tempora scripserunt (Parigi, 1633) 
disegnò la raccolta che si propose mettere insieme, da prima in 
venti, poi in ventiquattro volumi. In effetto non poté darne che 
tre, Historiae Francorum scriptores coaetanei (Parigi, 1636): di 
cui il primo contiene fino a Pipino, il secondo prosegue fino a Ugo 
Capeto, il terzo discende a Roberto: suo figlio Francesco aggiunse 
il quarto e quinto che svolgono il séguito fino a Filippo il bello. 
Si racconta che il Richelieu gratificasse il Du Chesne con l’appel- 
lativo carezzevole di suo buon vicino: in fatti l’opera politica e 
ideale de’ due si tocca: unificò e confermò l’uno il regno, l’altro 
la storia di Francia. Alla terza manifestazione, al lavoro monacal- 
mente esatto e sterminato de’ benedettini, apri la sbarra Giovan 
Luca d’Achery [1609-1685] co’ suoi tredici volumi di atti, canoni, 
concilii, cronache, storie particolari, lettere, poesie, diplomi: Ve- 
terum aliquot scriptorum qui in Galliae bibliothecis maxrime be- 
nedictinorum latuerunt spicilegium (Parigi, 1655-1677). Aiuto a 
spigolare gli fu dato Giovanni Mabillon [1632-1707], che poi ne’ 
sei libri De re diplomatica (Parigi, 1681) trattò dell'antichità dei 
diplomi, della loro forma e materia, compiutamente, magistral- 
mente. Fra tanto, a gara de’ gesuiti d'Olanda che avevano intra- 
preso dal 1645 sotto la direzione di Giovanni Bolland gli Acta san- 
ctorum, in Parigi, mercé i materiali accumulati dal d’Achery e il 
lavoro del Mabillon, uscivano dal 1688 al 1702 i nove volumi degli 
Acta sanctorum ordinis sancti Benedicti; dove grande è l’illustra- 
zione alle tenebre dei tempi e dei costumi nelle note e disserta- 
zioni del Mabillon, grande l’esempio del metodo storico e diplo- 
matico nelle prefazioni da lui mandate innanzi a ciascun volume. 
E al Mabillon si pensò quando nel 1676 risorse in mente del mi- 
nistro Colbert l’idea, che parea sepolta col Du Chesne, di una 
collezione degli storici della Gallia e della Francia: egli se ne 
scusò come di cosa superiore alle sue forze; ma al fine, nella luce 
del nome e degli esempi di lui, quando il cancelliere D’Aguesseau 
volle recata in effetto la grande idea, la congregazione maurina si 
sobbarcò al carico; e Martino Bouquet [1675-1754] cominciò nel 1738 
in Parigi la pubblicazione dei KRerum gallicarum et francicarum 
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scriptores. In Italia quell’anno degli Scriptores rerum italicarum 
erano già usciti ventiquattro tomi. 

Ma intanto la Germanta, non contenta a moltiplicare le rac- 
colte delle proprie storie, esercitava la pazienza de’ suoi dotti e i 
torchi de’ suoi stampatori a produrne delle altre nazioni. Aveva 
prevenuto l'Inghilterra con una prima edizione Rerum britanni- 
carum (1587): aveva mostrato la via alla Francia con Historiae 
francicae veteris et sincerae Corpus (1613): aveva riempito il de- 
serto spagnolo con cinque volumi Hispania illustrata (1603), opera 
mista delle fatiche d'Andrea Scotto gesuita olandese [1552-1629] 
di devozione spagnola e del Pistorio luterano passato a cattolico. 
S'incalzavano poi dello stesso Pistorio i Rerum polonicarum (1582) 
ei Rerum moscovitarum (1600) di Claudio Marne, quindi i Rerum 
bohemicarum (1602) del Marquard e Rerum belgicarum (1620) di 
Franc. Sweert. Nel 1600 usciva in Francfort un volume Italiae 
illustratae, seu rerum urbiumque italicarum scriptores varii notae 
melioris nunc primum collecti simulque editi: erano storie, descri- 
zioni, notizie delle città e regioni italiane già scritte in latino da 
letterati nostri dei secoli decimoquinto e decimosesto. In Italia l’e- 
sempio non approdò: mosse cento anni dopo in Olanda l’infatica- 
bile e infaticata operosità di Giovan Giorgio Grevio [1632-1703] a 
far seguitare a’ tredici volumi del Thesaurus antiquitatum grae- 
carum compilato da Giacomo Gronovio e a’ dodici volumi del suo 
proprio Thesaurus antiquitatum romanarum un grandioso The- 
saurus antiquitatum et historiarum Italiae. Questo alla morte di 
lui, che segui poco appresso il cominciamento dell’opera, fu con- 
tinuato con quel ch'egli avea lasciato e dietro la sua traccia per 
trenta volumi da Pietro Burmanno [1668-1748]; il quale vi ag- 
giunse quindici volumi del Thesaurus Siciliae Sardiniae Corsicae: 
il tutto finito in Leida nel 1725 per i tipi di Pietro Van der Aa. 
L’illustrazione dell’Italia nelle sue grandi partizioni geografiche 
ed etnografiche è data con le opere degli scrittori così del medio 
evo come del Rinascimento e del tempo appresso, latini e volgari, 
cronisti, storici, geografi, archeologi; e a Giovanni da Cermenate, 
per esempio, seguitano il Ripamonti e il Giovio; e vanno insieme 
Poggio Bracciolini, Bartolommeo Scala, Michel Bruto e il Varchi; 
fino il Muratori v'è, con la sua dissertazione su la corona ferrea. 
Grande onore all'Italia esser eletta a tesaurizzare si abondevol- 
mente con la Grecia e con Roma; ma anche mostra che la parte 
sua nel mondo fosse oramai avuta per antica e fosse creduta spenta 
ogni virtù nova vitale. Il Muratori intanto sdegnavasi, exteros 2psos, 
dormientibus imo stertentibus nobis, de gloria nostra sollicite co- 
gitasse. 
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E pure su quel primo aprire del secolo l’ Italia parea dar 
qualche guizzo, mal saprebbesi dire se degli ultimi spiriti della 
vita vecchia o dei primi annunziatori della nuova. La Sicilia, dopo 
centosettant’anni d’oblio, ripigliava il filo delle sue storie al punto 
ove l’avea lasciato nel 1550. Giovan Battista Caruso [1673-1724], 
cui Bacone aveva divezzato dalla filosofia scolastica e il Mabillon 
indirizzatolo agli studi diplomatici, dava mano nel 1720 a una Bi- 
bliotheca historica Siciliae, seu historicorum de rebus siculis a 
Saracenorum invasione ad Arragonensium principatum collectio 
(Palermo, due volumi): comprende trenta documenti inediti e rari, 
tra i quali compariscono la prima volta degli arabici. In Venezia, 
dove sin dal 1648 si era pensato a una raccolta di scrittori delle 
storie veneziane, Apostolo Zeno incarnava al fine il disegno nel 1721 
con la stampa degli Istorici delle cose veneziane i.quali hanno 
scritto per pubblico decreto, quando chiamato alla corte di Vienna 
ne commise la continuazione al fratello Pier Caterino, che la con- 
dusse a fine in dieci volumi nel 1722, con la intenzione, non però 
mai recata in effetto, di far seguitare a quelli che eran delle cose 
edite altri poi delle inedite. Il buono Apostolo nel lasciare l’Italia 
lasciava erede il Muratori del suo grande giovanile disegno d’una 
raccolta storica nazionale; e lo afforzò, cominciata che l’ebbe, di 
consigli, di lodi, d’aiuti, cedendogli quel che aveva adunato per 


sé, tra gli altri il manoscritto della cronaca di Dino Compagni, 
prestandosegli assistente o mediatore per la collezione dei testi. 


V. 

Quelle siffatte produzioni storiche erano state in Italia fin al- 
lora come chi dicesse sporadiche, quasi fruttificazioni ritallite d’al- 
cun seme qui e colà sepolto d’una coltura anteriore o lasciato ca- 
dere da uccelli migranti o trasportato a volo dai venti sopra alture 
solinghe: il gran dissodamento, la gran seminagione, la gran fio- 
ritura storica non era omai più italiana: l'esempio, il motivo, 
l’impulso ci veniva dal di fuori. L'Italia, fin che vide svolgere 
felice o no la storia viva da sé stessa o in sé stessa, la contemplò, 
rapita nel miraggio dell’antichità percossole in faccia della inces- 
sante magia del Rinascimento, come una prosecuzione, in neces- 
sarie permutazioni, della storia romana; e la contemplò e se la 
rappresentò, a sé e agli altri, con gli spiriti e le forme di quella: 
ciò che vi portò di nuovo fu la filosofia pratica degli ordini statuali 
e una quasi divinazione nella serie degli antecedenti e dei conse- 
guenti; in che fu massimo il Machiavelli: ma la scienza del fatto 
nessuno, salvo forse il Guicciardini, la possedé o la curò, dei nostri 
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grandi cinquecentisti, contenti e superbi di quel loro filosofare 
acutamente sufficientissimo e di quel loro narrare superbamente 
togato. Quando la storia neanche avvenne più in Italia, quando la 
energia dello spirito scattò fuor del paese e delle sue contingenze, 
attratta o dal vampo delle guerre civili o dal turbine delle agita- 
zioni politiche tra le vicende di Spagna, delle Fiandre, di Germa- 
nia, di Francia, fino dall’ardenza delle missioni religiose nell’ Asia, 
allora ci fu una storia del mondo straniero descritta da italiani 
sul disegno di quella del cinquecento, e di quella del cinquecento 
più scioltamente parlata ma meno intensamente pensata: la conce- 
zione scientifica della storia generale d’ Italia, non che fare un passo 
avanti, arretrò. La Germania, mossa dall’impulso della Riforma, 
trascinata dal suo vertiginoso circolamento d’erudizione, die’ un 
esempio vigoroso d’ infaticabilità nella compilazione dei grandi 
corpi di storia onde veniva a resultare l'organismo de’ suoi secoli: 
compilazione che l'Olanda poi e l’ Inghilterra disciplinarono sotto 
una cotale scorta d’idee giuridiche. La Francia diede l’altro grande 
esempio di compilazione della storia nazionale sotto due idee di- 
rettive, politica e morale, con una dotta costruzione e ordinazione 
degl’ istrumenti e del metodo. L’ Italia intanto eloquente nelle 
storie degli altri aveva perduto nella propria la coscienza di sè 
stessa: o meglio dallo smarrimento della coscienza propria si era 
rifuggita nel cosmopolitismo della scienza. La scienza fu il grande 
affare dell’ Italia nel secolo decimosettimo: su i termini del quale 
e nella metà prima del seguente, mentre gli acquisti scientifici ita- 
liani passavano alle altre nazioni per essere applicati ed ampliati, 
dalle altre nazioni, dalla Francia, dalla Germania; dall’ Olanda, 
passavano a noi gli esempi e gl’impulsi al lavoro su l’antichità 
nuova, se mi sia permesso dire così, del medio evo e su la storia. 
Gli esempi e gl’ impulsi s’abbatterono tra noi, in quello scivolante 
passo tra due età, ad uomini, dopo la disgregazione del secolo di- 
ciassettesimo, rifatti in un ritorno sopra di sé, alle idee filosofiche 
dell’antichità senza retorica, alle erudizioni del Rinascimento senza 
scolastica, alla giurisprudenza dell’ impero senza cavillazione; cioè 
a G. B. Vico, a L. A. Muratori, a P. Giannone. E così, mentre il Lei- 
bnizio recava i lumi della politica nell'opera del raccogliere, e il 
Mabillon quelli della diplomatica e della critica nell’opera del 
pubblicare, il Muratori si accingeva ad applicare gli aiuti e gl’i- 
strumenti riacquistati all'Italia dall’uso degli stranieri, si accin- 
geva ad applicarli a opera nuova e nostra, i Rerum italicarum 
seriptores, il più gran corpo di storia nazionale che fosse fin allora 
pubblicato in Europa. 

Segnati anzi tutto nettamente i limiti e le materie: croniche 
2 








Vol, LXXXVI, Serie IV — 1° Maggio 1900, 
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istorie, documenti, testimonianze di cose italiane dall’anno dell’ èra 
cristiana 500 fino al 1500, cioè dal principio del secolo sesto alla 
fine del decimoquinto, cioè dall’oscuramento della letteratura e 
specie della storia al massimo folgorare del rinascimento di tutt'e 
due. Tenuti fuori cosi, ciò che era grossa parte delle raccolte ger- 
maniche, gli storici del cinquecento, di cui la fama andava per 
tante lingue e il racconto per tante stampe; ristretta l'ammissione 
degli umanisti del quattrocento a soli gl’inediti e i men diffusi; 
restava comporre insieme quanto fosse dato trovare si a stampa 
si per manoscritti, e pubblicare o ripubblicare il tutto raffrontato 
co’ testi più autorevoli: ripubblicare, con le illustrazioni de’ primi 
pubblicatori opportunamente rivedute e a’ lor luoghi emendate, il 
già pubblicato: pubblicare novamente l'inedito con prefazioni e 
note brevi e concinne a ripurgare il testo, a rischiarare i fatti, a 
somministrare le nozioni di storia che potessero occorrere. Cento- 
sedici fra piccole e grandi le scritture che il Muratori riprodusse 
da anteriori edizioni; ma ben duemila tra diplomi, cronache, storie, 
poemi, statuti ei seppe trarre da archivi di famiglie, di città, di 
vescovati, di monasteri, di capitoli, non che da biblioteche pubbli- 
che e private. Vero è ch’egli ebbe a dolersi della insipienza e 
ignavia che invidiò la compiutezza della raccolta: credo avesse in 
mente i Genovesi, i quali, improvida sollicitudine et politico inani 
metu, avevangli rifiutato fino il raffronto all’originale del Caffaro, 
e i Lucchesi da cui non poté ottenere una parte della cronaca di 
Giovanni Sercambi con la quale integrare l’altra che l’ Ambrosiana 
gli somministrava. Dei Veneziani non disse parola: mai fatti fu- 
rono gli stessi. Le tre repubbliche mostrarono di restare a dietro 
anche in questo agli altri miseri governi della miserissima Italia; 
e si può di tutte tre ripetere ciò che di Lucca scrisse un de’ suoi, 
Salvatore Bongi, nel pubblicare di recente intero il Sercambi. « Una 
certa prudenza, che a noi in tanta mutazione di casi pare ignobile 
timidezza, consigliava a’ cauti signori di fare ogni opera perché 
non si stampassero libri di storia paesana ». Ma non più franco 
Vittorio Amedeo II di Sardegna lasciò cadere in nulla le promesse 
due volte date, una dal ministro march. Del Borgo (1721), altra da 
esso lui con autografo (17 aprile 1728) al Muratori, anzi gli no- 
tificò d’aver fatto sopprimere una desiderata cronaca di Saluzzo, 
«contenendo cose che non sono decorose né utili per il nostro in- 
teresse ». Al difensore delle ragioni estensi le porte della vaticana 
erano chiuse: i signori milanesi, che presero l’accomandita della 
collezione, le fecero battere da uno di loro: fu risposto, la conces- 
sione de’ codici vaticani potrebbe parere trar seco una tacita ap- 
provazione dell’opera per cui doveva aversi la più gelosa riserva 
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(10 aprile 1728). Dopo si alto esempio non è meraviglia che il 
card. Albani negasse al Muratori l'archivio di Nonantola di cui 
era abbate. Codici e carte del Friuli gli furono sequestrati dalla 
boria saputa del vescovo d’Ancira Giusto Fontanini, il quale, son 
parole di esso Muratori, « dopo saccheggiati gli archivi di quella 
regione e fatte di gran promesse a quei cittadini, voleva esser lui 
solo il restauratore della storia friulana ». 

Torniamo a cose più degne. Tra gli Scriptores rerum italica- 
rum una novità furono, come non ammesse fino allora nelle cosi 
fatte raccolte, le cronache volgari; volgari non pur nella favella 
onde la risvegliata gente latina attestava il suo novello essere, ma 
anche nella nudità delle cose che riferivano. « Quella stessa sem- 
plicità — notava il dottissimo raccoglitore con avvertimento che sa 
d’una critica nuova —, quella stessa semplicità e popolar forma del 
descrivere che che succedesse, ha il suo pregio; non vi scorgi arte e 
colori da infoscare la verità, e vi occorrono minuzie che ingegni 
maggiori avrebbero saltate e pur c’interessa conoscere ». Non pre- 
venne la critica nuova, anzi osservò la rigida secchezza del suo 
secolo, in altri casi, quando alcune di quelle più grosse cronache 
si volgari si latine, movendo il racconto da Gesù Cristo e anche 
da Adamo, ripetono e ricopiano, con tramettere di favole e di leg- 
gende, ciò che si può avere ben altrimenti puro da altre scritture. 
«Di tali cronache è da accogliere e può poco o molto conferire 
alla nostra erudizione ciò che scrivono del loro secolo o degli scorsi 
di recente: in ciò sono da consultare, e, se non òstino migliori do- 
cumenti, in ciò quei poveri scrittori meritano la medesima fede 
che prestiamo agli altri maggiori ». Cosi pensava e scriveva il Mu- 
ratori; e le mutilava, senza pietà, delle parti vane: fiabe e leggende 
non lo allettavano a cercarvi sotto nulla. 

Queste le massime e le norme che L. A. Muratori si propose 
e tenne nella sua grande raccolta. 


GIOSUE CARDUCCI. 
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II. 


Gl’igienisti italiani non avevano atteso la triste esperienza del 
colera del 1884 per giudicare e condannare la legge del 20 marzo 1865; 
da molto tempo avevano riconosciuto la sua inefficacia, ed ecci- 
tato il Governo a presentarne una migliore. A questo desiderio 
aveva cercato di soddisfare una prima volta il ministro Lanza 
nel 1870, ma il suo progetto di legge, approvato dal Senato nel 1873, 
per le vicissitudini parlamentari di quell’epoca non riuscì ad otte- 
nere l’approvazione della Camera dei deputati. Lo stesso progetto, 
leggermente modificato, venne ripresentato dal ministro Nicotera 
nel dicembre 1876 al Senato, e da questo approvato circa un anno 
dopo, ma neppur questa volta arrivò alla discussione nell’altra Ca- 
mera. E di certo, data la poea attitudine del nostro sistema di go- 
verno ad elaborare delle leggi organiche, questi tentativi inani si 
sarebbero continuati chissà fin quando, se il colera del 1884, con 
argomentazioni che nella loro ferocia non ammettevano replica, 
non fosse venuto a dimostrare la disorganizzazione completa della 
nostra amministrazione sanitaria, e la necessità e l’urgenza di 
provvedere. Fu allora che il ministro Depretis, scosso dai reclami 
che le Accademie di medicina, le Società d’ igiene, gl’igienisti, gli 
uomini politici più illuminati gli facevano pervenire da ogni parte 
d’Italia, affidò ad un uomo illustre per ingegno e per meriti pa- 
triottici, ad Agostino Bertani, l’incarico di preparare un nuovo 
progetto di legge. A Bertani non concesse il destino di veder co- 
ronata dalla sanzione del Re l’opera sua, ma non molto dopo la 
sua morte, grazie specialmente all’intelligente energia del ministro 
Crispi, il progetto, semplificato e ritoccato in varie sue parti, potè 
diventare legge dello Stato. Ed è questa la benefica legge che, 
promulgata il 22 dicembre 1888, ed esplicata dal regolamento ge- 
nerale 9 ottobre 1889, tuttora ci governa. 

L’innovazione più importante da essa introdotta fu inconte- 
stabilmente quella d’ aver stabilito in tutto il paese un’ Ammini- 
strazione sanitaria tecnica, che ha le sue radici in ogni Comune 
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del Regno, e si continua senza interruzione fino ad un centro, che 
è rappresentato dall’ Ufficio di sanità al Ministero dell'interno. Essa 
affida ancora la tutela dell'igiene pubblica al ministro, ai prefetti 
e ai sindaci, ma pone a lato di questi, per l'applicazione della legge, 
delle persone competenti. Infatti in ogni Comune v'è l’ufficiale sa- 
nitario; in ogni capoluogo di Provincia v’è il medico provinciale; 
al Ministero dell’interno vi è l'Ufficio sanitario centrale. 

L’ ufficiale sanitario comunale è di solito il medico condotto, 
retribuito per le sue nuove mansioni dal Comune stesso; ma la 
legge gli concede maggiore indipendenza e maggiore autorità di 
fronte all’Autorità comunale, assicurandogli, dopo tre anni di prova 
in un Comune, la stabilità nel posto e attribuendogli la qualità di 
ufficiale governativo. L’ ufficiale sanitario comunale vigila sulle 
condizioni igieniche e sanitarie del suo Comune e ne tiene costan- 
temente informato il medico provinciale; denunzia sollecitamente 
tanto a quest’ ultimo, quanto al sindaco le trasgressioni alle pre- 
scrizioni sanitarie e tutto quanto può reclamare speciali provve- 
dimenti; assiste il sindaco nella vigilanza igienica e nelle esecu- 
zioni di tutti i provvedimenti sanitarî ordinati dall’Autorità. 

A questo modo il medico provinciale, che è stipendiato dal 
Governo, può continuamente vegliare sulle condizioni sanitarie dei 
Comuni della sua Provincia, e proporre al prefetto, da cui dipende, 
i provvedimenti che reputa più opportuni, e per mezzo del pre- 
fetto riferirne all’ Ufficio centrale del Ministero. 

Disposta così, la nostra Amministrazione sanitaria si può pa- 
ragonare ad un semplice ma sensibilissimo congegno, mediante il 
quale il Governo può continuamente aver notizie della salute pub- 
blica in tutto il paese, promuovere saggie riforme igieniche, otte- 
nere l’esatta esecuzione delle prescrizioni sanitarie, venire a cono- 
scenza dei primi principî d’ una epidemia che qua o colà si sviluppi, 
e validamente operare per combatterla. 

Di Corpi consultivi la legge non ne conservò che due: il Con- 
siglio superiore e i Consigli provinciali, i quali vennero migliorati 
nella loro composizione specialmente col darvi maggior rappresen- 
tanza all’ingegneria sanitaria, e coll’accordar posto nel Consiglio 
superiore così ai rappresentanti dei Ministeri della marina mer- 
cantile, della statistica e dell'agricoltura, come a quelli del Corpo 
sanitario dell'esercito e dell’armata. I Consigli circondariali e le 
Commissioni comunali di sanità non avevano più ragione di esi- 
stere, dal momento che gli ufficiali sanitari dei Comuni, corrispon- 
dendo direttamente col medico provinciale, potevano giovarsi degli 
autorevoli consigli di questo. 

L'efficacia della legge venne poi accresciuta: 1° prescrivendo 
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che qualunque medico abbia osservato un caso di malattia conta- 
giosa lo denunci al sindaco e all'ufficiale sanitario, aiutandoli, ove 
occorra, nell’esecuzione delle disposizioni atte ad impedire la dif- 
fusione della malattia; 2° facendo obbligo ai Comuni aventi popo- 
lazione superiore ai 20000 abitanti di provvedere alla vigilanza 
igienica con adatto personale e convenienti laboratorî; 3° inte- 
grando la legge con una serie di regolamenti speciali che meglio 
disciplinavano la sua applicazione, e in parte potevano servir di 
guida ai Comuni nella compilazione del regolamento locale d’igiene, 
di cui ognun d’essi, per disposizione di legge, deve essere fornito. 
E furono i regolamenti sull’esercizio ostetrico del 23 febbraio 1890, 
sul servizio d’ ispezione e sui laboratorî municipali di vigilanza 
igienica e sanitaria del 26 luglio 1890, sulla vigilanza igienica delle 
bevande e degli alimenti, e sugli oggetti d’ uso domestico del 
8 agosto 1890, sui colori nocivi adoperati nelle sostanze alimentari 
del 7 agosto 1892, sulla polizia mortuaria del 26 luglio 1892, sulla 
prevenzione delle malattie celtiche del 29 marzo 1888 e del 27 ot- 
tobre 1891, sulla conservazione del vaccino e sulla vaccinazione 
obbligatoria del 29 marzo 1892, sul servizio della sanità marittima 
del 29 settembre 1895, sull'igiene del suolo e dell’abitato del 20 lu- 
glio 1896. A questi regolamenti si debbono aggiungere numerose 
circolari e istruzioni relative all'applicazione della legge sull’eser- 
cizio dell’arte salutare e della farmacia, sui risanamenti dell’ abi- 
tato, sulle acque potabili, sulle coltivazioni insalubri, ecc. 


+ 


Come appare da questa breve esposizione, nella legge Crispi 
del 1888 sono corretti i gravi difetti della legge Lanza del 1865. 
E per vero essa istituisce degli ufficiali tecnici, gerarchicamente 
collegati fra loro, che nel Comune, nel capoluogo di Provincia e 
nella sede del Governo non hanno altro compito che di tutelare 
assiduamente la salute pubblica, e di migliorare le condizioni igie- 
niche del paese; essa rende più proficua la loro vigilanza, accor- 
dando loro nelle città più popolose il sussidio di adatti laboratori ; 
inoltre, e questo è il più, essa inaugura nel modo più efficace la 
difesa contro le malattie contagiose, imponendo la denuncia di ogni 
caso di esse e l’immediata applicazione delle misure più atte ad 
impedire che il caso denunciato diventi sorgente di una ulteriore 
diffusione della malattia. 

Nessuna opera umana è perfetta, e naturalmente anche nella 
legge Crispi si trovano delle mende, specie per quanto riguarda 
la condizione del personale incaricato di farla funzionare. E così, 
se consideriamo il medico condotto, troviamo che, quantunque la 
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legge abbia accresciuta la sua indipendenza, considerandolo, per 
quel che spetta alla prevenzione delle malattie, come ufficiale go- 
vernativo, e accordandogli ]a stabilità dopo un triennio di prova, 
lo ha lasciato ancor troppo sotto la dipendenza del Comune che 
lo paga, e può in cento modi, anche senza licenziarlo, rendergli 
dura la vita e spinoso il compimento del suo dovere. Il medico 
condotto, come ufficiale sanitario, deve poter fare quanto gli pre- 
scrive la legge e gli consiglia la scienza, anche se ciò si trova in 
contrasto cogli interessi o le pretese dei maggiorenti del Comune. 
Se si reclama per lui una posizione tranquilla, autorevole e sicura, 
non è tanto nell’ interesse suo personale, quanto in quello della 
popolazione di cui gli è commessa la tutela sanitaria. Parimenti il 
medico provinciale non può agire che a nome e per mandato del 
prefetto, e la misura della sua attività nel vegliare, secondo vuole 
la legge, sul servizio sanitario e sulle condizioni igieniche dei Co- 
muni della sua Provincia, e nel promuovere le necessarie riforme, 
è determinata, più che da altro, dal grado di libertà d’azione con- 
cessogli dal suo superiore amministrativo. Meglio si provvederebbe 
all'uopo, se, pur addossandogli maggiore responsabilità, la legge, 
nell'interesse della salute pubblica, gli guarentisse più larga questa 
libertà d’azione, col precisar meglio le circostanze nelle quali egli 
deve intervenire. Ciò basterebbe, per esempio, a soffocare in sul 
nascere molte epidemie. 

Che diremo poi dell’ Ufficio sanitario del Ministero, di cui la 
legge fa cenno soltanto in via incidentale nell'art. 4, là dove dice 
che del Consiglio superiore di sanità farà parte il capo dell’ Ufficio 
sanitario del Ministero dell’interno, e nell’ art. 7, ove tratta della 
relazione periodica che il capo dell'Ufficio deve fare al Consiglio 
superiore? È egli logico che, trattandosi di una parte così impor- 
tante dell’amministrazione sanitaria, la legge non prescriva il 
modo di comporlo e non determini il grado dell’ufficiale che lo 
deve presiedere, anzi non prescriva neanche che questi debba es- 
sere medico, ammettendo così implicitamente che possa essere un 
avvocato o un uomo di lettere? 

Questi difetti, però, non impediscono che la legge del 1888 
segni un immenso progresso su quella del 1865, e, checchè altri 
ne dica e ne scriva, paragonata a quella degli altri paesi civili sia 
forse la più completa e la più efficace. Nel dir ciò non espongo 
soltanto l’opinione mia o di altri Italiani, chè potremmo essere tac- 
ciati di parzialità o di scarsa conoscenza delle legislazioni straniere; 
ho a mio sostegno il giudizio proprio degli stranieri, anzi di stra- 
nieri che, avendo o per ragion di studio o per ragion d’ ufficio 
raffrontate le legislazioni sanitarie dei diversi paesi civili, possono 
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dare un verdetto imparziale, competente ed autorevole. La que- 
stione è così importante per l’ avvenire della nostra rigenerazione 
sanitaria, che mi si permetteranno poche citazioni. 

C. Finkelnburg, professore all’ Università di Bonn, nel suo la- 
voro Sullo sviluppo storico e sull’organizzazione dell’ igiene pub- 
blica negli Stati civili, scrive che «l’Italia dopo il suo risorgi- 
mento nazionale ha fatto dei progressi molto importanti nell’igiene 
pubblica e con diverse leggi ne ha completato in modo notevole 
l’organizzazione ». Egli la loda assai « d’ aver concesso ai suoi uf- 
ficiali sanitari un’ indipendenza dalla burocrazia politica, quale non 
si ha ancora in alcun altro Stato del continente ». 

In Francia il deputato dott. Langlet, nel 1892, in una relazione 
in cui, presentando alla Camera dei deputati un nuovo progetto di 
legge sulla sanità pubblica, passa in rivista le legislazioni straniere, 
parlando dell’ italiana, scrive: « L'Italia nel 1888 ha rifatto questa 
legge tanto completa, tanto concisa quanto si può immaginare, 
sicchè co’ suoi 70 articoli essa si può considerare come un vero 
Codice dell’ igiene pubblica ». E parimenti in Francia il senatore 
prof. Cornil, nel dicembre 1895, presentando a sua volta al Senato 
il suaccennato progetto già approvato dalla Camera dei deputati, 
lo faceva precedere da una relazione nella quale dava parti- 
colareggiate notizie intorno alle leggi straniere che passano per 
le migliori, cioè l’ italiana, l’inglese e l’ ungherese. Dell’ italiana 
egli giudica così: « Si deve riconoscere che una delle migliori le- 
gislazioni sanitarie, se non la migliore, è attualmente quella del- 
l’Italia, promulgata il 22 dicembre 1888 ». E dopo aver passato in 
rivista i suoi 71 articoli, così continua: « Se noi aggiungiamo che, 
oltre a questa legge, la legislazione comunale recente comprende 
le spese sanitarie fra le obbligatorie, e che diverse leggi permet- 
tono ai Comuni di fare dei prestiti ad interessi ridotti e garantiti 
dallo Stato per l’ esecuzione dei grandi lavori pubblici di risana- 
mento, noi avremo sufficientemente dimostrato come l’Italia possa 
oggidi servire di modello alle nazioni che si preoccupano di met- 
tere la loro legislazione in armonia cogli interessi ben compresi 
della salute pubblica ». E come ciò non bastasse, in un altro punto 
scrive: « Si potrebbe pensare che non fu senza enormi difficoltà e 
dopo un gran numero di anni che le legislazioni sanitarie stra- 
niere hanno potuto uscire dalle aule legislative; invece in gene- 
rale non fu così, e in due o tre anni l’opera venne condotta a fine. 
Si comprende come ciò sia riuscito più facile là dove l'igiene 
precedentemente era stata meno l’oggetto di prescrizioni legali, o 
l'organismo amministrativo del paese era più recente. Questa è 
certamente una delle cause della superiorità della legislazione 
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sanitaria italiana, della sua chiarezza, della sua precisione; l’Italia 
unificata doveva rivedere la legislazione divisa de’ suoi antichi 


Stati, ed essa ha così potuto raggiungere di primo acchito una 
grande perfezione ». 
+ 


Ma lasciamo ora i giudizi sulla legge, e vediamo come essa 
sia stata applicata e quali ne siano stati i frutti. 

Le difficoltà maggiori dovevano trovarsi nel provvedere al 
personale dell’Amministrazione che essa aveva creata, e nel grave 
onere che ne sarebbe derivato al bilancio. Ma fortunatamente buona 
parte delle difficoltà venne evitata pel fatto, che gli ufficiali sanitari 
dei Comuni, i quali pel loro numero avrebbero richiesto la spesa più 
grossa, si trovarono già pronti nei medici condotti, ai quali non 
fu mestieri richiedere che degli studi supplementari sulle princi- 
pali questioni dell'igiene. 

E ciò si ottenne agevolmente per questo, che essendo nella 
nomina ad ufficiale sanitario per legge preferito chi ha fatto studi 
speciali d’igiene, molti medici, che durante il tirocinio universi- 
tario avevano avuto, a questo riguardo, un insegnamento insuffi- 
ciente, parteciparono volenterosi, con loro non poco disagio e non 
lieve spesa, a speciali corsi d’igiene che per essi vennero istituiti 
in parecchie Università del Regno. 

Alla nomina del capo dell’ Ufficio sanitario pensò il ministro, 
e la sua scelta cadde sull’ uomo che già gli aveva prestato il suo 
concorso nella redazione della legge, e da un anno dirigeva di 
fatto la sanità del Regno, sul prof. Luigi Pagliani. Se la scelta sia 
stata felice non ho bisogno di dire; il nome di Pagliani è ormai 
impresso a caratteri indelebili nella storia del nostro risorgimento 
sanitario. Il capo dell'Ufficio sanitario ebbe grado di capo di Divi- 
sione, però col titolo di direttore della sanità pubblica, il quale gli 
dava la facoltà di trattare personalmente col ministro di tutto 
quanto riguardava le condizioni sanitarie del paese. 

Alla nomina del direttore della sanità tenne dietro quella del 
personale della sua Direzione (formato di impiegati amministrativi, 
di medici e di ingegneri), quella dei membri dei vari Consigli sa- 
nitarî e quella dei medici di porto e di confine, dei veterinari di 
confine e dei medici dei dispensari celtici. 

Restava da provvedere al personale dei medici provinciali, e 
qui davvero le difficoltà non erano lievi. Occorreva un numero 
non piccolo di persone fornite di una larga coltura scientifica e 
pratica, e versate in quella parte della legislazione che si riferisce 
al loro ufficio; e dieci anni fa i medici che si fossero specialmente 
dedicati all'igiene erano scarsissimi, e al bisogno non potevano 
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rispondere le Università, in cui allora l'insegnamento dell’ igiene 
era puramente teorico, e i laboratori mancavano del tutto o quasi 
del tutto. L'importanza dell’igiene nel buon governo degli Stati 
si è dimostrata in modo così improvviso, che i nostri Istituti uni- 
versitari, forti di numero, ma deboli di quattrini e di materiale di 
insegnamento, non potevano corrispondere, e lo dimostrò chiara- 
mente il fatto, alle richieste del Governo. Saviamente perciò venne 
stabilito che alle nomine dei medici provinciali si sarebbe proceduto 
gradatamente ; inoltre i ministri dell’ interno e dell’ istruzione si 
accordarono per fondare in Roma, annessa ai Laboratorìî scientifici 
del Ministero dell'interno, quella scuola di perfezionamento nella 
igiene pubblica, che suscitò tante opposizioni e fu non ultima 
ragione della guerra che si è mossa alla Direzione di sanità. E, se- 
condo me, a torto. La scuola di Roma ha risposto a un bisogno, 
temporaneo, se si vuole, ma a un vero bisogno. Dei 270 medici 
che, nel tempo che essa durò, si presentarono agli esami di medico 
provinciale, 230 provenivano da essa. Le scuole universitarie, 
quindi, non erano state in grado di presentarne che 40. Nè si può 
dire che la scuola di Roma fosse preferita dagli aspiranti al posto 
di medico provinciale perchè avessero avuto argomento per sospet- 
tare che negli esami fossero preferiti quelli che uscivano da essa. 
La maggioranza delle Commissioni esaminatrici fu sempre, come 
è prescritto, di professori universitari, e nessuno di questi elevò 
mai dubbi sull’ assoluta imparzialità di quell’unico membro della 
Commissione, il direttore della scuola, che avrebbe avuto interesse 
ad essere parziale. 

I buoni risultati della scuola si comprendono facilmente quando 
si pensi, che vi si tenevano sette corsi ‘dati da sette distinti docenti, 
e che gli allievi avevano a loro disposizione un abbondantissimo 
materiale di studio pratico, e per cinque mesi di seguito, dalle 8 del 
mattino alle 5 della sera, non avevano da occuparsi d’ altro che 
dei loro studi d’igiene. E una scuola siffatta non costava che sei- 
mila lire annue allo Stato! 


+ 


La scuola di perfezionamento nell’ igiene aveva sede nei Labo- 
ratorî scientifici della Direzione di sanità, che sono pure una isti- 
tuzione di quel tempo. Con questi laboratorî si è soddisfatto un 
desiderio espresso da lungo tempo e ripetuto più volte dal Consiglio 
superiore di sanità, il quale sovente aveva sentito il bisogno di 
elementi tecnici che risolvessero dei quesiti riguardanti affari sot- 
toposti al suo esame. L’operosità e la valentia del personale dei 
laboratorî si esplicò sia in questa Direzione, come è dimostrato da 
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numerose pubblicazioni, sia prendendo parte all’ insegnamento nella 
scuola di perfezionamento nell’ igiene, di cui ho detto testè. 

Ma mancherei ad uno stretto dovere di giustizia se tralasciassi 
di ricordare, come la Direzione di sanità si sia valsa del personale 
di questi laboratorî anche per l’ impianto e il funzionamento di una 
serie di istituti per la produzione di vaccini e di sieri. 

Viene primo, in ordine di tempo, l'istituto pel vaccino del 
vaiuolo. A quei tempi il vaccino più adoperato era l’ umanizzato, che 
era conservato da una speciale classe d’ impiegati, i Conservatori 
e Viceconservatori del vaccino; in quantità molto minore si ado- 
perava il vaccino anîmale, prodotto da stabilimenti privati. Ora 
l’esperienza aveva dimostrato che il vaccino umanizzato talora riu- 
sciva dannoso, trasmettendo ai vaccinati delle gravi malattie, e che 
il vaccino animale non sempre era buono, costava parecchio e non 
si poteva assoggettare ad un sicuro controllo per parte dell’auto- 
rità sanitaria. Senza contare che molto di tale vaccino veniva tratto 
dall'estero, a cui quindi andava non lieve tributo di denaro italiano. 
Ben fu felice perciò il pensiero della Direzione di sanità di fondare 
un istituto vaccinogino governativo. Quale risultato questo abbia 
dato può essere dimostrato dalle cifre. Dal 1° dicembre 1888 al 
31 maggio 1896 fornì il materiale occorrente per vaccinare con 
ottimo risultato 17 142 974 persone; il che basta a dimostrare, come 
esso fosse riuscito a sostituire quasi completamente il proprio vac- 
cino sia al vaccino umanizzato, sia al vaccino animale dell’ industria 
privata. 

Successivamente venne fondato un istituto pel vaccino carbon- 
chioso. Ognun sa come tale vaccino ponga sicuro freno al carbon- 
chio, una malattia che reca sempre, or nell’ una or nell’ altra re- 
gione d’ Italia, un gravissimo danno economico per le numerose 
vittime che miete, specialmente fra i bovini e gli ovini; dai quali 
poi la malattia può passare all’ uomo, tanto che nelle nostre sta- 
tistiche i morti per carbonchio annualmente oscillano intorno ai 600. 
In Italia sussisteva da parecchi anni un istituto privato per sif- 
fatta vaccinazione, ma ad onta dello zelo del professor Perroncito, 
che lo aveva fondato, esso non aveva potuto diffondere i suoi pro- 
dotti, ostacolato com’ era dall’ orrore del nuovo che caratterizza 
tanta parte della nostra popolazione agricola, da dubbi sulla sua 
efficacia, dalla difficoltà relativa di averlo e di usarlo, e, infine, dal 
prezzo relativamente elevato. Invece, da che la preparazione del 
vaccino fu assunta dall’ istituto governativo, e il prezzo ne fu ri- 
dotto ad un quarto del primitivo, lo stato delle cose mutò d’ un 
tratto, e mentre l’istituto privato non era riuscito a vaccinare che 
una media di 3500 a 4000 capi all’anno, il governativo, pur avendo 
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cominciato a funzionare soltanto sul finire del 1894, nel 1895 vac- 
cinò circa 35000 animali, e circa 72.000 nel 1896. 

Nei laboratorî scientifici della Direzione di sanità si avviò anche 
la produzione della maleina e della tubercolina, due sostanze che, 
benchè di scoperta recente, hanno acquistato notevole importanza, 
massime perchè sono reagenti preziosi per iscoprire negli animali 
l’esistenza di due delle più temute malattie, il moccio e la tuber- 
colosi, e di scoprirla anche quando il processo morboso è così poco 
avanzato, che con altri mezzi non sarebbe possibile riconoscerla. Si 
comprende facilmente come, accertato che l’ animale è malato, sia 
facile isolarlo e impedire la diffusione del contagio; evitando così 
perdite grandissime agli agricoltori, e togliendo una sorgente di 
contagio per l’ uomo. Giacchè è risaputo che il moccio dell’uomo 
proviene sempre dagli animali, e, quanto alla tubercolosi, la sua 
grande frequenza nei bambini in parte si spiega coll’uso che questi 
fanno del latte fresco, non bollito, di mucche tubercolose. 

Per ultimo i laboratorî diventarono anche un centro di produ- 
zione di siero antidifterico, la cui efficacia è troppo nota perchè io 
abbia bisogno di parlarne. È il prodotto di una scoperta non saprei 
se più grande scientificamente, o praticamente più benefica. La Di- 
rezione di sanità, fondando un istituto per fabbricarlo, ha risposto 
a un bisogno del paese. Il che viene provato dal fatto, che quan- 
tunque vi fossero in Italia altri istituti congeneri, l'istituto gover- 
nativo dovette grado grado aumentare il numero dei cavalli usati 
nella produzione del siero, del quale in taluni periodi vennero ven- 
dute più di mille dosi al mese. 


+ 


Sotto il vigoroso impulso del direttore della Sanità ognuno si 
pose alacremente al lavoro. I medici provinciali studiarono la zona 
di territorio loro assegnata, e non pochi pubblicarono intorno al 
suo stato sanitario delle relazioni, che costituiscono un materiale 
prezioso per la geografia medica d’Italia, e sono e saranno il fon- 
damento pei miglioramenti igienici che a poco a poco, in relazione 
coi mezzi disponibili, vi si dovranno attuare. Essi inoltre manten- 
nero viva l’attenzione dei Comuni sull’ utilità, sia umanitaria, sia 
economica, di tali miglioramenti, e diedero un efficace impulso al- 
l’azione degli ufficiali sanitari, sorreggendoli della loro autorità 
e guidandoli coi loro consigli. 

L'attività del personale sanitario ebbe campo di esplicarsi sopra 
tutto in due modi. In primo luogo nel migliorare le condizioni igie- 
niche dei Comuni. Chi ha dato anche un solo sguardo ai volumi della 
famosa inchiesta sanitaria del 1885 sa in quali tristi condizioni si 
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trovasse la maggior parte dei nostri Comuni. Il ridurli in istato 
soddisfacente sarà, per molti di essi, anche quando le circostanze 
sieno favorevoli, lavoro di parecchie generazioni. Ma quantunque 
la méta sia ancora tanto lontana, dobbiamo essere grati all'’Ammi- 
nistrazione sanitaria del molto che ha fatto per avviarci verso di 
essa. Non ha risparmiato cure perchè si migliorassero le condizioni 
dell'abitato e del suolo, si procurasse buona acqua potabile, si pen- 
sasse all’allontanamento dei materiali di rifiuto, si sorvegliasse il 
commercio degli alimenti e delle bevande, si costruissero dei ma- 
celli pubblici e così via. Al modo stesso che la scuola d’igiene isti- 
tuita dal Ministero dell'interno in Roma era stata incentivo alle 
Università a migliorare le proprie, l’ interesse che il Governo di- 
mostrava per le riforme igieniche fu incentivo ai Comuni a scuo- 
tersi dalla vecchia indifferenza e a seguirlo su questa via. Il che 
fu reso loro più facile dalle disposizioni contenute nella legge del 
15 gennaio 1885 relativa al risanamento di Napoli e di altri Co- 
muni, e nella legge del 14 luglio 1887, secondo la quale la « Cassa 
dei depositi e prestiti » poteva accordare ai Comuni al disotto di 
10 000 abitanti e per somme non superiori alle 20 000 lire, dei pre- 
stiti al 3 per cento, con ammortamento in 30 anni. Condizione ai 
prestiti era che la somma venisse impiegata tutta in lavori rico- 
nosciuti dal Ministero come assolutamente urgenti e necessari alla 
tutela della salute pubblica. La concessione fu così opportuna, che 
in soli 8 anni il complessivo dei piccoli prestiti sali a più di 12 mi- 
lioni di lire, e quello dei grandi non fu meno di 150 milioni. 

Il secondo modo in cui l’Amministrazione sanitaria spiegò la 
sua attività fu nel combattere le malattie contagiose. Contro queste 
malattie la nuova legge, come abbiamo veduto, provvedeva larga- 
mente, e così l'’Amministrazione sanitaria ebbe per principale suo 
compito di applicarla, per quanto il consentiva lo stato della col- 
tura, della ricchezza e delle inveterate abitudini del paese. Fu un 
lavorio lento, continuo, svoltosi in mezzo a difficoltà e ad ostacoli 
d'ogni maniera, perchè il paese, specie in alcune sue parti, era 
per nulla preparato a una riforma così radicale; ma fu tutt’ altro 
che scarso di frutti. 

I quali, come già abbiamo fatto per la legge del 1865, possiamo 
con sufficiente esattezza misurare paragonando la mortalità che 
» venne osservata in Italia dopo la promulgazione della nuova legge 
con quella che vi si era verificata prima. 

Comeabbiamo veduto più addietro, nel periodo antecedente al 1888 
si era già avuta una leggera diminuzione di mortalità, avendo essa 
negli anni compresi fra il 1881 e il 1885 oscillato fra 27 e 27.6; ma 
nei due anni successivi si era di nuovo innalzata, sicchè nel 1886 
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era stata superiore a quella di 10 anni prima, cioè del 1877. Invece 
dopo il 1888 essa diminuì rapidamente e continuamente, presen- 
tando solo lievissime irregolarità, e nel 1898 non fu più che di 23.19. 


Mortalità in Italia per 1000 abitanti. 


1008... . 976 Mme aa 1896 . . . . 24,3 
IO... 260 Med e 1897 . . . . 22,16 
1890 . . . . 26,5 IR... .252 1898. . . . 23,19 
ee bb. 


Più spiccati ancora si rilevano gli effetti della provvida legge 
del 1888 quando si esamini la mortalità dei Comuni capoluoghi di 
provincia e di circondario, cioè di quei Comuni che essendo, come 
Comuni di città, meno ignoranti e meno poveri, e sede delle prin- 
cipali Autorità, risentono in modo più diretto e sollecito l'influenza 
di queste, e sono più disposti a seguirne te prescrizioni e più in 
grado d’ applicarle. 


Mortalità per 1000 abitanti dei Capoluoghi di Provincia e di Circondario. 
Il... Bi 1887 . .. .28,5 1893 . . . . 26,0 
CR 1888. . . . 28,0 1894... 25,0 
I... . . 00 Tu Re e Si 18959 ... . . 24,7 
I503 . . <. . 20,0 Et) 1896 . . . . 23,5 
E o SRDi et 
1886... .295 1892 . . . . 26,6 


Come appare da questa tabella, in questi Comuni la diminu- 
zione di mortalità fu notevolmente maggiore che nella totalità dei 
Comuni del Regno. Per esempio, mentre in questi dal 1881 al 1896 
la mortalità diminui del 3.3 per mille, nei Comuni capoluoghi la 
diminuzione fu quasi del 5 per mille. i 

Questa cifra apparirà più eloquente mediante un’ applicazione 
pratica. Supponendo d’avere una città di 100 000 abitanti, nel 1881 
avrebbe avuto 2840 morti, mentre nel 1896 non ne avrebbe avuti 
che 2350. Avrebbe così risparmiato la vita di 490 de’ suoi abitanti. 
E siccome in media ad ogni persona che muore corrispondono 
20 persone che, ammalatesi, guariscono, e una malattia dura in 
media una ventina di giorni, così quella città, oltre ai 490 morti, 
avrebbe risparmiato in un anno 9800 casi di malattia, e i suoi cit- 
tadini avrebbero guadagnato 196000 giornate di salute. Quanti 
dolori, quante sciagure evitate, quanto guadagno economico, quanto 
peso di meno gravante sulla pubblica beneficenza! 

Se poi cerchiamo nell’analisi delle statistiche la ragione di 
questa diminuzione di mortalità, la troviamo dovuta specialmente 
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alle malattie contagiose, le quali, già leggermente mitigate negli 
anni antecedenti al 1888, andarono rapidamente e continuamente 
abbassando la cifra delle loro vittime negli anni successivi. Così, 
per esempio, mentre i morti per vaiuolo, morbillo, scarlattina, ti- 
foide, ipertosse e difterite erano stati più di 120 000 nel 1887, non 
furono più che 48000 nel 1896 e 40000 nel 1898; un risparmio, 
dunque, rispettivamente di 72000 e di 80000 vittime. 


Mortalità annua per 10 000 abitanti. 





] 7 


MALATTIE 1831-87 | 1888 | 1889 | 1890 1894 | 1895 | 1896 





PRRZISIOEA, DISIPR 
Vaiuolo . . . .|3,1|72|402,3|1,0/05|09|08|10 | 0,7 
Scarlattina . . .|2,8]2,1 1,8 2,4/2,4/2,6/2,2) 1,2 | 1,0 
Morbillo . . . .|6,4|5,3|37|48 6441421 137/37 
Tifode . . . .(9,7|7770|66 \5,0| | 5,0 | 5,3 


Difterite . . . .81]|5,7|49|41|39 | 5,4 | 3,7/2,9 











Ho detto che la diminuzione delle malattie contagiose fu ra- 
pida e progressiva, e insisto su di ciò, perchè questi suoi caratteri 
escludono il dubbio ch’essa sia dovuta a quelle oscillazioni irre- 
golari, saltuarie in più e in meno, che sono solite in codeste ma- 
lattie. 

E si comprende perchè si sia avuta questa mitigazione solle- 
cita dei contagi: l’ Amministrazione sanitaria si sforzò d’ applicare 
quanto meglio poteva le misure d’isolamento e di disinfezione 
tanto efficaci contro di essi, e d’altra parte l'applicazione stessa 
di queste misure andò sempre più diffondendo nel pubblico il con- 
cetto di contagiosità, e persuadendolo dell’utilità di evitare le oc- 
casioni di contagio. 

Un altro modo di valutare il guadagno fatto nello stato sani- 
tario del paese nell'ultimo quarto di secolo ci viene offerto da una 
pubblicazione ufficiale della Direzione della statistica, avente per 
titolo: Confronti internazionali sul movimento della popolazione 
(Roma, Bertero, 1897). Nel decennio 1872-1881 la mortalità media 
annua fu del 29.7 per mille; nel triennio 1892-94, invece, essa non 
fu che del 25.7 per mille. Il miglioramento adunque si traduce in 
una diminuzione di mortalità del 4 per mille; ma esso si può tra- 
durre in tre altri modi. Ove fosse continuata costante la mortalità 
che si aveva nel decennio 1872-81, di mille persone nate nello stesso 
anno la metà sarebbe morta prima di raggiungere il 29° anno; 
mentre, supponendo una mortalità continuata eguale a quella che 
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si ebbe nel triennio 1892-94, la morte di metà dei mille non si sa- 
rebbe avuta che al 46° anno. 

Parimenti, con uno stato sanitario quale si ebbe nel decen- 
nio 1872-811a vita media del cittadino italiano sarebbe stata di 33 anni 
e sei mesi, mentre con quello del triennio 1892-94 essa si allungò 
a 39 anni e tre mesi: un guadagno tutt'altro che disprezzabile 
quindi di 5 anni e 7 mesi. 

Finalmente di 1000 persone nate nello stesso anno nel pe- 
riodo 1872-81 soltanto 182 avrebbero raggiunto i 70 anni, mentre 
nel periodo 1892-94 questo privilegio di longevità sarebbe toccato 
a 240 persone. 

Come si vede, col miglioramento ottenuto nel nostro stato sa- 
nitario non solo è diminuito il numero di coloro che vengono col- 
piti anzitempo dalla morte, ma chi sopravvive ha maggior proba- 
bilità di una vita lunga e meno crucciata dalle malattie. 

Naturalmente sarebbe una esagerazione l’affermare che tutti 
questi beneficî furono conseguenza diretta, immediata dell’ opera 
dell’ Amministrazione sanitaria creata dalla legge Crispi; molto è 
a ripetersi dalle migliorate condizioni del paese, dalla sua mag- 
giore coltura igienica. Ma a quelle e a questa ha, più d’ogni altra 
cosa, giovato quell’ impulso che, partito dal centro del governo, 
per mezzo dei vari ordini d’ufficiali sanitari s'è diramato in ogni 
parte del Regno. In ogni Comune s’è sentito come un alito di vita 
nuova, che spingeva a rendere in svariati modi più sano l’am- 
biente in cui si svolge la vita dell’uomo. 


; La 


Non meno benefica fu l’opera della Direzione di sanità nella 
difesa dei confini dello Stato contro l’ invasione dei grandi contagi. 
Nelle principali vie di passaggio dei confini di terra (Ventimiglia, 
Bardonecchia, Pontebba, Udine) vennero istituite delle stazioni di 
disinfezione d'importanza proporzionata a quella della via, e agli 
altri passi vennero prescritte le misure da usarsi in caso di peri- 
colo, consistenti specialmente nella visita dei passeggieri e nella 
disinfezione della loro roba (1). Quanto alle provenienze marittime, 
furono impiantate delle stazioni di disinfezione nei porti di Napoli 
e Nisida, Messina, Brindisi, Palermo, Livorno e Genova; inoltre, 
occorrendo avere delle stazioni più potenti per grandi navi che 
arrivassero con malati a bordo, e richiedessero disinfezioni più 
scrupolose e isolamento dei viaggiatori, vennero fondate tre grandi 


(1) Ordinanze 24 settembre 1892 e 21 maggio 1896. 
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stazioni marittime, l’ una nell'isola dell’ Asinara, vicino alla Sarde- 
gna, l’altra a Poveglia, all'entrata della laguna veneta, la terza 
in un'isola del golfo d’ Augusta. Questo sistema di difesa, occorre 
forse che lo ricordi? ha fatto le sue prove nel 1898. In quell’anno, 
quantunque numerosissimi germi del contagio venissero impor- 
tati nel Regno, ben pochi riuscirono ad allignare e a sviluppare 
dei focolai epidemici di qualche gravità. E tale risultato fu otte- 
nuto con piccolissima spesa (circa 200 000 lire, impiegate per 
buona parte nel fornire, ai Comuni più bisognosi, dei disinfettanti, 
delle pompe per prese d’acqua e altri mezzi efficaci di difesa), e 
senza cordoni militari, senza quarantene, senza misure che impor- 
tassero perdita di tempo pei viaggiatori o intralciassero il movi- 
mento commerciale, senza agitazione o tumulti, insomma senza 
che venisse minimamente turbata la vita morale ed economica 
del paese. 


GIULIO BIZZOZERO. 





Vol. LXXXVI, Serie IV — lo Maggio 1900. 








IL RISCATTO 


MEMORIE D’UN REDIVIVO 


or. 


A mano a mano venni variando e allargando le mie letture e 
i miei studii. Insieme con Giulio avevo ricevuto dal conte i primi 
rudimenti delle scienze. Con quella scorta leggiera mi accinsi a 
maggiore acquisto, e nel volgere di pochi anni non fu disciplina 
con la quale o poco o molto non mi dimesticassi. L’astronomia, 
sin da principio, cattivò in singolar modo il mio spirito. La me- 
ditazione di quella doppia immensità di tempo e di spazio, e lo 
spettacolo di quelle immani forze soggiogate da leggi immutabili, 
m’empierono d’ammirazione e d’entusiasmo; e ricorderò in per- 
petuo il vivo senso di letizia intellettuale onde fui tutto compreso 
il giorno in cui, dopo lunga fatica, riuscii ad intendere appieno e 
a figurarmi nella mente la precessione degli equinozii. Anche la 
geologia e la paleontologia mi allettavan moltissimo, e passavo 
lunghe ore a vagheggiare con gli occhi della mente le immagini 
portentose che dell’antichissima terra venivo fingendo a me stesso: 
cieli picei, ingombri di nuvole gonfie accumulate, attraverso le 
quali, di sbieco, dardeggiava un raggio di luce sanguigna; mari 
scialbi e sterminati, su cui vedevansi errare, lenti ed informi, gli 
ittiosauri e i plesiosauri; selve inestricabili di piante mostruose; 
basse terre acquitrinose, sorte appena dal grembo dell’oceano pri- 
mordiale; coni fumanti e fulguranti di vulcani in formazione. Nè 
mi allettava manco la storia, tragica avventura interminabile della 
umanità nello spazio e nel tempo, spettacolo sempre rinnovellato 
d’opre e di casi, di sciagure e d’errori: l’uomo venuto su dalla 
belva a poco a poco, faticante contro la natura e contro se stesso, 
e ancora mancipio della belva progenitrice; l’età prisca, oscura- 
mente durata secoli di secoli, della quale non una voce ci giunse 
o ci giungerà mai; e di cui non altro testimonio rimane che di 
pochi teschi quasi ferini e di povere armi e di tritumi; l India 
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iperbolica e trasognante; l'Egitto geometrico e rigido; la Babilonia 
e la Persia, lascive e pompose; la Giudea teocratica e profetante; 
la Grecia libera e luminosa; Roma onnipotente ed invitta; poi il 
medio evo, fantastico e turbolento; la Rinascenza alacre e speran- 
zosa; l’età moderna, piena di travaglio e di fermento, incamminata 
a ignoti destini. E pensavo allo sterminato numero degli dei morti, 
degli uomini morti, di tutte le cose morte. E pensavo alla storia 
che non fu mai scritta, nè mai sarà; alla storia degl’ innumere- 
voli che nacquero, vissero, sparvero, senza lasciar più traccia di 
sè che 
...fumo in aer od in acqua la schiuma. 

E pensavo che ha pur da venire un giorno in cui anche questa 
poca e debole voce della storia nota e rammentata dileguerà per 
sempre nell’infinito e nell’eterno, e questa calamitosa ed acre uma- 
nità sarà come se non fosse mai stata. 

Sì fatti pensieri m’ instillavano alle volte qualche po’ d’ama- 
rezza nell'animo, e quasi mi sfreddavano il cuore; ma questo av- 
veniva di rado, e intanto il mio spirito, accomunandosi con tante 
genti diverse, tenendo dietro a così svariate vicende, si faceva 
sempre più agile e comprensivo, imparava a vivere di una vita 
più profonda e più intensa. Talora, soffermandomi a mezzo nella 
lettura di remotissimi eventi, chiedevo a me stesso: « Non sei tu 
già vissuto altra volta? Non vedesti tu quei giorni e quegli uomini 
e quei rivolgimenti e quelle ruine?» E così fantasticando, imma- 
ginavo la storia essere un dramma immenso, rappresentato da at- 
tori innumerevoli, i quali, per altro, fossero sempre gli stessi, e 
non uscissero dalla scena un momento se non per rientrarvi subito 
dopo, mutati solo i volti e le vesti; e sentivo crescermi in petto 
un sentimento di fraternità universale; e sentivo che la storia delle 
universe genti era la propria mia storia. Allora, se mi scontravo 
in un vocabolo antico, di cui non giungessi a intendere il senso, 
mi vergognavo subitamente di me medesimo; e fu questo lo sti- 
molo che in sul principiare del diciottesimo anno mi sollecitò agli 
studii del latino e del greco. Avrei voluto intendere tutti i lin- 
guaggi che furono e sono parlati sulla faccia della terra per poter 
meglio penetrare nell’intimo dell'anima umana, e meglio conoscere 
le storie di tutti i tempi e di tutte le genti. 

Lo studio assiduo e molteplice non alterò menomamente la mia 
salute, nè mi costò gran fatica. Avevo una memoria miracolosa 
e, come dissi, molta facilità e prontezza di percezione e di com- 
prensione. Ciò che imparavo disordinatamente si ordinava da sè 
nel mio spirito, e il mio sapere sembrava crescere spontaneo, fuori 
di proporzione col mio adoperarmivi. Quando mi accorgevo di un 


36 IL RISCATTO 


po’ di stanchezza, se non ricorrevo senz'altro al rimedio dell’ozio 
e dell’aria libera, aprivo l’uno o l’altro dei grandi poeti, e stibito 
mi sentivo ringagliardire il cuore e la mente, e tutto riempiere 
di nuovo entusiasmo. 

Taccio delle prose e dei versi ch’io venni scombiccherando in 
quegli anni e che tuttora conservo per testimonio di ciò che fui. 
Per ventura non furono molti, nè vi sciupai troppo tempo. Ma non 
tacerò che in quegli anni appunto, io trascorsi a formarmi del mio 
prematuro sapere un concetto esagerato, il quale non s'accompagnò 
d’insolenza, no, ma bensì di certa sostenutezza e di certo orgoglio, 
che mi veniva dal conoscermi maestro di me stesso, e dal repu- 
tarmi buono a ogni cosa. E questo orgoglio fu, credo, il senti- 
mento che mi frenò quanto allo scrivere, con tenermi sempre 
acceso nell’animo un desiderio ambizioso di dar compimento all’edi- 
fizio del mio sapere, il quale andavo talora sognando che potesse 
e dovesse comprendere tutto lo scibile. E giunsi a formare il su- 
perbo disegno di scrivere, quando che fosse, la storia universale 
dello spirito umano. 

Ne’ primi tempi di quella mia consacrazione allo studio, il 
conte più e più volte venne a trovarmi alla sprovveduta. Quando 
meno ci pensavo, d’un tratto, me lo vedevo comparir da canto, 
con una espressione di volto affettuosa e ridente, ma tale tuttavia 
che lasciava trapelare non so che d’apprensivo e d’inquieto. Mi 
parlava con la sua solita affabilità, guardava i libri che leggevo, 
mi domandava che cosa avessi imparato di nuovo. Io non gli na- 
scondevo nulla, e rispondevo alle sue domande, lieto di fargli ve- 
dere che non perdevo il tempo. Un giorno, nella galleria dei quadri, 
voltandomi per uscire, dopo aver contemplato a lungo il ritratto 
di quel tale sconosciuto vestito di nero, me lo vidi davanti, ch'era 
entrato senza far rumore, e mi guardava. Sorrise e mi parlò d’una 
passeggiata da fare la mattina sussseguente. Immaginai che stesse 
in qualche pensiero per la mia salute e non lasciai di rassicurarlo. 
Parve rassicurato; ma non per questo discontinuò le visite, e a 
poco a poco prendemmo consuetudine di discorrere quasi ogni 
giorno insieme di quanto formava oggetto de’ miei pensieri. M’ac- 
corsi ch’egli godeva di venir ravvivando dentro di sè, con lo sti- 
molo di quei ragionamenti, un sapere molt’anni innanzi acquistato; 
ed io godevo di trovare in lui, oltre quanto avessi potuto imma- 
ginare da prima, uno spirito retto, generoso ed acuto a cui tutte 
le cose parlavano, e che, dal male in fuori, non ne disdegnava 
nessuna. Spesso andavamo a passeggiar soli e riprendevamo, così 
camminando, il tema dei nostri discorsi. Di tali passeggiate ne ho 
presenti alla memoria parecchie, ma una sopra l’altre ricordo, 
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durante la quale egli, trasportato da un bell’impeto d’entusiasmo, 
esaltò con magnifiche parole la scienza, dicendo che l’uomo tanto 
giudica rettamente quanto rettamente conosce, e che la scienza 
deve farsi coscienza, immedesimar l’intelletto col vero, e per cotal 
guisa rendere l’uomo veramente arbitro di se stesso e fattore del 
proprio destino. Ancora disse nella ignoranza e nello errore non 
poter essere nè libertà, nè morale, e però la scienza venire diret- 
tamente da Dio, e come dono della sua grazia doversi avere in 
conto di preziosa e di sacra. Quel discorso mi servì di conferma- 
zione, e l’affetto che sempre io avevo nutrito pel conte, e la fiducia, 
ch'egli sempre m’aveva inspirata, se ne accrebbero mirabilmente. 
Allora più non mi tenni di metterlo a parte, quando se ne offriva 
occasione, di alcune fantasticherie che mi bollivano in capo, le 
quali sapevano forse un po’ troppo di stravaganza; ma vidi che 
gli davan sospetto e facevano riapparir sul suo volto quell’aria 
d’inquietudine e d’apprensione che già ben conoscevo; laddove 
certi miei discorsi ordinati e posati, ne’ quali parmi anche ora 
ch'io ponessi molta sensatezza e circospezione, producevano effetto 
tutto contrario. Di nessuna cosa egli faceva migliore stima che 
del buon giudizio, della sana ragione, della retta volontà; e questo 
mi lasciava intendere spesso ‘e volentieri. Un giorno mi disse non 
darsi al mondo più nobile e meraviglioso spettacolo che di uno 
spirito saldamente costrutto e ponderato in ogni sua parte, chiuso 
ad ogni malo influsso, non soggetto ad altra necessità che quella 
della legge morale. 

Con l'opportunità di sì fatti discorsi, e così stimolato da lui, 
io gli apersi tutto l'animo mio. Due sole cose gli tenni celate, sia 
che temessi di dargli dispiacere confessandomene, sia che non sa- 
pessi io medesimo in qual forma ne dovessi parlare. E fu l’una 
quell’essermi io già da tempo avveduto di non somigliare a nes- 
suno della famiglia; e fu l’altra quella ch’io sto per dire. 

Una domenica mattina (era il mese di settembre del 1879) 
ci recammo tutti insieme, a piedi, a San Remo, per assistere alla 
messa grande, che si celebrava alle ore dieci nella chiesa della 
Madonna della Costa. La notte innanzi c’era stato un temporale, 
con molti lampi e tuoni, e un acquazzone che aveva come riscia- 
cquato il cielo. Non si vedeva una nuvola. Il mare era liscio e ni- 
tidlo come uno specchio, l’aria tutta impregnata e grillante di 
luce, e da presso e da lontano le cose apparivano come rinnovate, 
con indicibile spicco di forme e di colori. Facemmo la via alle- 
gramente, sebbene la contessa raccomandasse a tutti un po’ più 
di raccoglimento, e procurasse di darcene esempio. Quella mattina 
mi sentivo non so che estro di ridiventar fanciullo, di tornare, in 
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compagnia degli altri figliuoli, ai giuochi e alle pazziuole d’una 
volta, cosa che oramai non m’accadeva se non molto di rado. En- 
trammo in chiesa che c’era ancora poca gente. La contessa, con 
Giulio, la Bice e l’Eleonora, s’ andò a sedere entro una di quelle 
panche; il conte ed io rimanemmo in piedi da un lato, verso la 
parete. Il sole, entrando obliquo dai finestroni, spandeva nell’aria 
alcune falde di luce dorata, le quali facevano smortire qua e là 
le fiammoline rossicce dei ceri e delle lampade accese. Le cam- 
pane cominciarono a sonare a distesa, con un rombo grave e 
squillante, e il popolo dei fedeli entrò più frequente, con certa 
premura timida e ‘devota, levando nel silenzio un leggiero e con- 
fuso brusio. Di lì a poco, davanti all’altar maggiore, che sfavil- 
lava di lumi e di ori, apparve il celebrante, accompagnato dal 
diacono e dal suddiacono; ruppero dall’organo, in alto, i primi 
clamori profondi; ebbe principio il sacrificio incruento. Io non 
riuscivo a raccogliermi. I miei sguardi si distoglievano ogni po’ 
dall’altare, erravano su tutto quel popolo prostrato nella pre- 
ghiera, perduto nella contemplazione; posavansi su qualche im- 
magine invasa dalla penombra; correvano ai finestroni che lascia- 
van vedere l’azzurro luminoso del cielo. A un tratto m’impressionò 
vivamente l’aspetto de’ miei. Vidi il conte immobile presso la pa- 
rete, col capo piegato sul petto; vidi la contessa che, deposto di- 
nanzi a sè l’uffiziuolo, pregava mentalmente, co’ begli occhi rivolti 
al cielo, in atteggiamento di santa; vidi Giulio, e la Bice e la 
Eleonora che non sembravano più quelli di prima, tanto appari- 
vano composti e compunti; e in un istante medesimo il pensiero 
della dissomiglianza ch'era tra essi e me fece impeto nel mio spi- 
rito, e mi sentii da essi così dissimile come non mai per addietro. 
A più riprese l’organo tacque e tonò, e le voci lasciarono e ripre- 
sero il canto. Un tintinno leggiero annunziò dall'altare il mistero 
supremo. Un fremito corse nell'aria; le teste piegaronsi come spiche 
percosse dal vento. Gli occhi miei corsero al sacerdote nell’istante 
che innalzava la pisside; poi si fermarono sopra un quadro della 
crocifissione, illuminato dai ceri; e improvvisamente mi parve che 
un velo si lacerasse dentro di me e conobbi d’aver perduta la 
fede. Rimasi sbalordito un istante, e i miei pensieri parvero ag- 
girarsi come in un vortice; ma subito mi rimisi e fui stupito di 
non sentire altra turbazione. Il rito tinì; la gente sfollò. Uscimmo 
degli ultimi. 

Tutto il rimanente di quel giorno meditai su quanto m’era 
accaduto. Girai a lungo pel giardino e per i luoghi prossimi a 
quello, affine di cimentarmi in qualche modo con gli aspetti a me 
più famigliari e vedere come mi riscontrassi con essi. Verso sera, 
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essendo il mare tersissimo, e il cielo sempre senza una nuvola, mi 
condussi, saltando dall’uno all’altro, sul più discosto di quei ma- 
cigni che fronteggian la riva, e di lì presi a guardare la chiesuola 
di sant’ Ampelio, che tutta bruna spiccava di tra le fiamme del- 
l'occidente; e a poco a poco vidi spegnersi quella luce e la chiesa 
dileguare nell'ombra. A tavola fui più astratto del solito e poco 
udii di ciò che gli altri dicevano. In letto stetti un pezzo con 
gli occhi aperti nel bujo, facendo una specie di esame di coscienza, 
cercando le cause e le vie di quel rivolgimento. Non avevo mai 
dato segno di voler riuscire nè un asceta, nè un mistico; ma avevo 
creduto con amore e con ardore, e persino con ispavento. Ricor- 
davo che essendo morto alcuni anni innanzi un ragazzo della mia 
età, e di quel vicinato, ero stato preso subitamente da un gran 
terrore dell’eterna dannazione, duratomi più e più giorni. Ricercai 
se la credenza religiosa fosse del tutto mancata in me, e m’av- 
vidi che era mancata veramente ogni fede nei dommi, ma che 
rimanevami l’idea del divino, e la speranza d’un ordine giusto e 
sapiente del mondo. Stanco, alla fine, del meditare, m’addormentai, 
e per la prima volta in mia vita omisi le preghiere imparate da 
bambino. 

Nei giorni che seguirono attesi come d’ordinario a’miei studii. 
Mi meravigliavo di non sentirmi dentro disordine alcuno, di non 
provare l’inquietudine e lo sgomento di chi tutto a un tratto si 
veda toglier cosa alla quale da lungo tempo era avvezzo. Anzi 
sentivo un rigoglio di vita fisica e intellettuale che mai il mag- 
giore; sentivo, con intimo senso di compiacimento e di letizia, 
l’anima mia crescere di giorno in giorno, colorarsi, maturare, si- 
mile a un frutto sano e sincero che abbia propizii il suolo, l’aria, 
la luce. Ero entrato nell’anno diciottesimo di mia vita. 


% 


Da lì a qualche tempo, una mattina del mese di maggio, il 
conte m’invitò a far seco una passeggiata. Prendemmo per la 
strada maestra, verso Bordighera, favoriti da una brezzolina 
fresca e viva che invogliava a camminare. Lungo la via il conte 
parlò poco: sembrava impensierito e guardava ostinatamente l’o- 
rizzonte, sebbene nulla vapparisse da fermar l’attenzione. Poco 
più qua di Bordighera è una costa bassa ed erbosa, nel cui mezzo 
si levano alcune palme, che fanno corona ad un pozzo, detto il 
Pozzo della Samaritana; luogo da innamorati e da poeti. Uscimmo 
dalla strada e andammo a sedere sull'erba, sotto quelle palme, 
che, scompigliate tratto tratto dal vento, sfrusciavano leggermente 
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e sospiravano nell’alto, mentre alquanto più lungi, sull’arena e la 
ghiaja, l'onda correva con larghe falde spumose, bubbolando e 
gorgogliando. A molta distanza si vedevano beccheggiare sull'acqua 
rincrespata alcune barche pescherecce, simili a candide farfalle 


che ora s’accogliessero insieme, ora si sparpagliassero a capriccio. - 


Il conte le guardò alcuni istanti senza batter ciglio, poi guardò 
me, dirittamente negli occhi, con una espressione grande di tene- 
rezza; sorrise in guardarmi; mia subito, rifattosi grave e quasi 
melanconico, disse: 

— Aurelio, figliuol mio, ecco che stai per farti uomo, e però 
conviene che tu venga a conoscenza di cosa la quale ti tocca 
molto da presso e che non accadeva farti sapere mentre eri an- 
cora un fanciullo. 

Non so perchè, al suono di quelle parole, pronunziate dal 
conte in modo che non mi parve il solito, mi sentii tutto rime- 
scolare. Nulladimeno sorrisi, e con fare scherzoso dimandai: — Un 
segreto? — E in quel punto sentii che la rivelazione di un se- 
greto, come di cosa già da gran tempo presentita e aspettata, 
non m’avrebbe fatto in modo alcuno meravigliare. 

— Un segreto per te — soggiunse il conte — ma non per tutti; 
dacchè esso è palese a molte persone, e affidato a documenti fatti, 
non per tenerlo celato, ma per palesarlo a chicchessia. 

Queste nuove parole mi misero una gran confusione nell’animo. 
Sentii che alcuni informi pensieri, i quali mi si erano suscitati 
nella mente, cadevano tutti in un subito, e non dissi nulla. Il 
conte, dopo un momento d’indugio, riprese: — Tu sai che la so- 
rella di tua madre, la zia Ginevra, morì giovanissima, poco dopo 
avere sposato il marchese Alfredo Agolanti, e che il marchese, 
di lì a qualch’anno, la raggiunse nel sepolcro. La cagione e il 
modo della morte sua non si sono mai potuti conoscere con cer- 
tezza. Corse voce che, non potendosi dar pace della perdita della 
moglie, cadesse a poco a poco in melanconia, e che di dispera- 


zione si togliesse la vita egli medesimo. Io credo piuttosto che la ‘ 


vita siagli stata troncata dal lungo e inconsolabile dolore; ma 
poco di ciò posso dirti, perchè duranti quegli anni che sopravvisse 
alla moglie, egli viaggiò pressochè sempre fuori d’Italia, non tro- 
vando riposo in luogo alcuno, e io non lo vidi se non un pajo di 
volte, quasi alla sfuggita. 

Il conte tacque di nuovo e mi guardò, come per leggermi in 
volto la impressione che il suo racconto mi doveva aver fatta 
nell'animo; e poichè io non accennai di voler parlare, seguitò in 
questi termini: — Il marchese Alfredo morì in Germania, in una 
sua villa situata nel cuore della Foresta Nera, e quivi fu per sua 
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espressa volontà seppellito, nella tomba medesima ove riposava la 
moglie. Ora apprendi ciò che più particolarmente ti concerne. Il 
marchese, non avendo figliuoli, ed essendo l’ultimo di sua stirpe, 
volle che dopo la morte sua tutto il suo avere toccasse al primo- 
genito de’ miei figliuoli, e tu sei, Aurelio, quel desso. 

In dir questo, trasse di tasca un foglio addoppiato e me lo 
porse. Io lo spiegai e vi lessi ad alta voce le seguenti parole, ver- 
gate un po’ di sbieco, ma di bella e chiarissima lettera: « Rimasto 
solo nel mondo, senza moglie, senza figliuoli, senz’altri congiunti 
prossimi; sentendomi sano della mente e del corpo, ma non lon- 
tano forse dall’estremo mio giorno; io dichiaro con la presente 
scrittura la fermata mia volontà che di tutto il patrimonio da me 
posseduto, o che mai sarò per possedere, comunque intitolato e 
composto, abbia: a rimanere erede, senza esclusione o vincolo al- 
cuno, Aurelio, figlio primogenito del conte Alberto Ranieri e di 
Agata Priuli sua moglie, sorella di colei che mi fu troppo breve 
tempo compagna, e che io-piango e piangerò finchè mi duri la 
vita. Nomino mio esecutore testamentario il predetto conte Al- 
berto, e alla sua fede e al suo affetto raccomando la mia me- 
moria. Scritto e sottoscritto di proprio pugno, in doppio esem- 
plare, nella mia villa di Rippoldsau, questo giorno 12 di marzo 
del 1863. Alfredo Agolanti ». 

Levai gli occhi e vidi il conte, turbato in viso, farsi forza 
per trattenere le lacrime che gli spuntavano sul ciglio. Ero più 
confuso che mai e non mi sapevo raccapezzare. Il senso e il tono 
di quella scrittura m’avevan fatto passare un brivido nelle carni. 
Quella villa di Rippoldsau, della quale udivo allora per la prima 
volta il nome, perduta in un paese tanto lontano ed ignoto, mi 
parve di vederla un tratto apparire, muta, solitaria, fra due poggi 
tutti foschi di abeti, sotto un cielo greve e funereo. Sentivo un 
po di stretta al cuore, e non so che rimescolio di pensieri e di 
immagini che parevano avvilupparmisi nella mente. Avrei voluto 
fare domande sopra domande, e non riuscii a dir altro se non: 
— Perchè a me solo? 

A questa interrogazione il conte rispose con un po’ di tremito 
nella voce, e durando qualche fatica a formar le parole: — Il 
marchese Alfredo fu uomo di grande intelletto e di gran cuore, 
e molto largo d’idee; ma tenne in parecchie cose opinione affatto 
diversa dalla comune, senza punto smarrirsi se altri lo tassava 
di pregiudizio o d’illiberalismo. Credeva mutato, ma non finito, 
l’ofticio della nobiltà in mezzo ai popoli civili, e prevedeva in un 
avvenire non troppo lontano l'immancabile rigenerazione di essa 
e la rinnovata potenza. Perciò deplorava e biasimava la soppres- 
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sione dei maggioraschi, parendogli (e in ciò non aveva il torto) che 
senza la istituzione dei maggioraschi la nobiltà dovesse penar 
molto a reggersi, e corresse pericolo di morire prima ancora di 
rifarsi. Ora capirai che, fermo essendo in tale opinione, non po- 
teva egli contraddire a se stesso, e smembrare, senza che glielo 
imponesse la legge, il patrimonio avito; e perciò volle che di tutto 
il suo fossì erede tu solo. 

Io chinai il capo e dissi timidamente: — Ma se tutto ciò che 
fu suo è ora mio, perchè non posso io fare che sia anche vostro? 
O non volle il marchese che questo fosse in mia potestà? 

— Nessun divieto ei ti fece — rispose il conte con fuoco; 
— ma tu stesso, Aurelio, non devi voler cosa la quale sappii essere 
disforme dal manifesto suo intendimento. I tuoi genitori e i tuoi 
fratelli sono così largamente provveduti dei beni della fortuna 
che di più non bisognano, nè t’'invidieranno la maggior ricchezza 
che ti tocca in sorte. Di essa fan parte, oltre alla villa ove il 
marchese morì, una villa sul Lago Maggiore e un palazzo in Mi- 
lano. Jo amministrai il tutto per conto tuo, capitalizzando i red- 
diti, e così seguiterò a fare, insino che tu raggiunga l’età mag- 
giore e possa entrare in possesso di ciò che ti spetta. Di ogni cosa 
tua madre è informata al par di me, e con lei ne puoi parlare; 
ma co’ tuoi fratelli gli è meglio che tu per ora ne taccia. 

Accennai di sì col capo, senza replicar verbo. Non so quale 
fosse in quel punto la espressione del mio volto; ma il conte, 
guardandomi con quella stess’aria di sollecita tenerezza con cui 
m’aveva guardato in principio, soggiunse: — Aurelio, io vedo con 
gioja che questa inattesa notizia non suscita nell'animo tuo nessun 
sentimento men che nobile e generoso, e che l’intendimento tuo è 
davvero così sano e maturo com’io presumevo. Da qui a una set- 
timana o due ci metteremo in viaggio, noi due soli, e andremo a 
Milano, e andremo sul Lago Maggiore a vedere i tuoi possessi. 
La Foresta Nera è un po’ troppo lontana e la lasceremo per un’altra 
volta. Sei contento? 

Tutto a un tratto sentii una gran voglia di piangere. Mi ri- 
cordai della mia fanciullezza, mi si affacciò il caro volto materno 
della contessa, e il cuore mi si gonfiò di riconoscenza e di affetto. 
Con un gesto repentino atferrai la mano del conte, e feci per re- 
carmela alle labbra; ma egli mi trasse a sè, mi strinse al petto, 
e con voce profondamente commossa mormorò: — Aurelio mio! 
figlio mio! 

Ci levammo di là che poteva mancare un’ora al mezzodì. La 
brezzolina che ci aveva accompagnati nell’andata spirava ora men 
viva, ma l’aria serbavasi fresca e il cielo era tutto sereno. Nel 
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volto e nella voce del conte era una gajezza che contrastava con 
la gravità di poc'anzi: sembrava ch'egli si fosse liberato d’un fa- 
stidioso pensiero, tolto un peso dal cuore. 

Parlò lungo tutta la via, con certa volubilità affettuosa e 
compagnevole, sia de’ miei studii, sia di quello spettacolo di natura 
che ci splendeva allo intorno; ma non disse più parola nè dell’e- 
redità, nè del viaggio. Passato appena il cancello, trovammo la 
contessa, che sembrava fosse stata li ad aspettarci, ed io me le 
gittai fra le braccia, preso novamente da una gran voglia di pian- 
gere, e senza poter profferire parola. 

Tutto quel giorno fui agitatissimo, incapace di qualsiasi ap- 
plicazione. Entrai in biblioteca, apersi l’un dopo l’altro parecchi 
libri, e non potei fermare l’attenzione in nessuno. Mi sentivo ug- 
gito, svagato.- Andai, senza sapere perchè, a rivedere il ritratto di 
quella bella dama, giovine e afflitta; poi il ritratto dell’uomo pal- 
lido e pensieroso vestito di nero; poi giù, nella sala a terreno, 
quello della povera zia Ginevra, morta sul fior degli anni. E mi 
parve che quella poca somiglianza che in addietro avevo creduto 
di notare tra la zia Ginevra e me fosse del tutto svanita. E pen- 
sando che la zia Ginevra era morta già da tant’anni, e riposava 
a canto a suo marito in terra straniera, improvvisamente quella 
villa della Foresta Nera, che io non conoscevo, mi parve di nuovo 
vederla, muta, solitaria, fra due poggi tutti foschi di abeti, sotto 
un cielo greve e funereo. Girai di qua e di là pel giardino, salii 
su per il colle, discesi fin sulla spiaggia. Verso l’ora del tramonto 
il cielo si coperse di una nuvolaglia grigia e abbaruffatta; il 
mare, muto e prosteso, divenne color di piombo, e all’orizzonte 
mare e cielo parvero fondersi insieme. Allora, per la prima volta 
in mia vita, ebbi un’illusion dello spirito, se così posso chia- 
marla, che poi si riprodusse di tempo in tempo. Mi parve ad un 
tratto che quel mare e quel cielo, e quei seni e capi della costa, 
e quei colli entro terra, e tutti insomma gli aspetti che m’erano 
sin dall'infanzia così famigliari, s’offrissero allora per la prima 
volta ai miei occhi, e che io mi trovassi in una qualche remota 
parte del mondo, non mai prima veduta nè immaginata. E quando 
le campane del paesetto di Colle sonarono l’ Ave Maria, mi parve 
che quel suono, venendo dall’alto, scendesse di luogo estraneo alla 
terra, quasi voce di un altro mondo. E sentii acuirmisi dentro il 
senso del remoto ‘nel tempo e nello spazio, e un senso attonito 
del di là, che non saprei definir con parole, e che più tardi la 
musica sola mi parve atta ad esprimere. 

Poc’oltre le dieci mi ritrassi nella mia camera, ma non mi 
coricai, perchè sentii che, come già m’era occorso altre volte, non 
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avrei potuto prender sonno. Uscii sopra un terrazzino e m’appog- 
giai alla ringhiera. La notte era tepida e cheta, il cielo senza una 
stella. Due cime di cipressi, che salivano su dal giardino, si po- 
tevano scernere appena, simili a due lingue nere, drizzate nell’om- 
bra. Nell'aria non un sospiro; dal mare non un gorgoglio: solo, 
in quel silenzio e in quella quiete, le note lente e languenti d’un 
flauto, che in lontananza mormorava non so che canzone patetica 
e dolce. E a un tratto, sulla schiena del Monte Nero, che mi sor- 
geva a rimpetto, scintillò un lumicino sbiadito, simile a una fa- 
villa sospesa nel bujo. Infinite volte, sino dal primo tempo della 
mia fanciullezza, io già l’avevo veduto scintillare a quel modo, e 
sempre con certo senso di curiosità inquieta e paurosa, dacchè, 
nel punto dov’esso appariva, il monte era tutto una macchia folta 
e selvatica, senza segno d’abitazione. Molte fole, in varii tempi, 
esso m’aveva suscitate nella mente; ma non mai m’era sembrato 
così fantastico e arcano come in quell'ora, mentre tale, senza in- 
tender perchè, io apparivo a me medesimo, e tale ancora, in con- 
fuso, m’apparia l'avvenire. Ondeggiai un pezzo fra contrarii pen- 
sieri, pieni tutti d’incertezza e d’inquietudine. Non dubitavo di 
quanto il conte m’aveva detto la mattina; ma mi serpeggiava 
nella mente un dubbio ostinato che non avesse detto tutto, che 
avesse anzi voluto celar qualche cosa; e inutilmente andavo ghi- 
ribizzando quale cosa e perchè. Pensavo a certe domande che avrei 
potuto fargli quella mattina medesima, o che gli potrei fare in 
appresso, e mi persuadevo che egli, rispondendomi, avrebbe segui- 
tato a celar qualche cosa, e che io, quelle domande, non le avrei 
più ripetute. Pensavo alla zia Ginevra, morta così giovane; pen- 
savo a suo marito, morto giovane anch'egli, e in modo che aveva 
del misterioso: e tra essi e me, tra la sorte loro e la mia, cer- 
cavo, quasi istintivamente, qualche relazione più stretta che quella 
non fosse nascente dall’esser io nipote dell'una, erede dell’altro. 
Stanco di smarrirmi dietro a quelle immaginazioni, che non riu- 
scivano a diventar congetture, io davo a me stesso del sognatore 
e del pazzo, e dicevo che nulla era di strano e d’inesplicabile in 
quanto mi accadeva; che il marchese, non avendo figliuoli, aveva 
fatto cosa naturalissima a lasciare erede di tutto il suo un figliuolo 
della propria cognata e dell'amico più caro; e che professando 
egli certe opinioni, e nutrendo certe speranze, era pur cosa natu- 
ralissima che dei figliuoli di quella e di qu'esto il primogenito 
avesse ad essere il preferito. Ma per quanto io mi sforzassi di ra- 
gionare, le immaginazioni ripullulavano, e rinascevano i dubbii. 
Quel senso antico di tristezza, d’inquietudine e di disagio onde 
fui turbato il giorno in cui m’avvidi di non somigliare a nessuno 
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della famiglia; quel senso che in varie occasioni aveva novamente 
occupato l'animo mio, acquistò tutto a un tratto una intensità 
straordinaria e si fece angoscioso. Mi sembrava fosse accaduta 
cosa che irremissibilmente, e più che mai, mi disgiungesse da 
tutti coloro che avevo amato, in mezzo ai quali ero cresciuto; e 
per la prima volta in mia vita conobbi l'amarezza e lo spavento 
della solitudine. 

Nei giorni seguenti il mio disagio morale crebbe invece di 
scemare. Non potevo attendere a studio alcuno, nè acquetarmi in 
nessun luogo, nè tenere in freno i miei pensieri e dare loro ordi- 
nato indirizzo. Mi pareva d’essere un’anima in pena, e mi sde- 
gnavo di me medesimo, accusando la mia ragione di fiacca, la 
mia immaginativa di dissoluta, il mio sapere di vano. Sentivo un 
desiderio grande di prendere nuova dimestichezza co’ miei, di star 
molto con essi, di vivere della loro vita più che da gran tempo 
non fossi uso di fare; ma nel tempo stesso provavo un senso di 
timidezza accorata e quasi di vergogna, come se quelli m’avessero 
lasciato solo e in disparte; come se nella mia casa stessi per di- 
ventare un estraneo. Non vedevo intorno a me se non volti ridenti, 
sguardi che offrivano e chiedevano affetto; e pure, in quei volti 
e in quegli sguardi, io andavo perplessamente spiando i segni di 
un risentimento segreto e quasi di un muto rimprovero. L'anima 
mia si commoveva per ogni più lieve impressione, simile a quei 
miracolosi radiometri che accelerano e rallentano il moto ad ogni 
variazione più leggiera della luce e dell’ombra. Di ciò fui presso 
a sgomentarmi; ma, passato qualche altro giorno, mi rassicurai, 
sentendo che, nè la mia ragione, nè la mia volontà, non avevano 
punto perduto del loro vigore. E il simile m’avvenne di poi in 
più altre congiunture della mia vita e più faticose e più gravi. 
Sempre fu vivissimo in me il primo divampar degli affetti, e tu- 
multuoso il primo impeto della fantasia; ma sempre, del pari, 
vidi sopra il loro disordine levarsi la severa luce della ragione, e 
assidersi la correttrice forza della volontà. 
VI. 

Con la fine del maggio s’approssimava il giorno fissato per la 
partenza. L’idea di quel viaggio m’ajutò molto a ricomporre l’a- 
nimo, e da ultimo m’empiè d’allegrezza. Sentivo un grande bisogno 
di svagarmi, e dopo quanto son venuto notando delle mie incli- 
nazioni, non occorre quasi che io dica che quello del viaggiare era 
tra’ miei sogni uno dei più vagheggiati. Qualche viaggetto, in fa- 
miglia, s'era pure già fatto; dall'una parte sino a Genova, dove, 
come dissi, il conte possedeva un palazzo e aveva non pochi inte- 
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ressi; dall'altra sino a Mentone, e una volta sino a Nizza; ma 
queste erano state piuttosto giterelle che viaggi, e altro non 
avevan fatto che stuzzicare vieppiù in me la curiosità e il desi- 
derio. 

Il giorno 25 di maggio, di buon mattino, salutati con molti 
abbracciamenti, e non senza qualche lagrima, coloro che rimane- 
vano, il conte ed io, accompagnati da un servitore, montammo in 
vettura e andammo a prendere il treno a San Remo. Non m'in- 
dugerò a ricordare fatterelli spicciolati e impressioni non atti- 
nenti al soggetto del mio racconto. In Genova ci trattenemmo la 
notte e parte del giorno successivo: giungemmo a Milano sull’im- 
brunire, e ci recammo difilati al palazzo Agolanti, dov'era prepa- 
rato il nostro alloggiamento. Durante tutto il viaggio io ero stato 
svagatissimo, occupati gli occhi e la mente da ogni cosa nuova od 
insolita che mi venisse a rincontro; ma giunto in cospetto di quel 
palazzo, che in una via angusta e poco frequentata spiegava, muto 
e severo, una vasta facciata annerita dai secoli, sentii ribollirmi 
confusamente nell’animo tutti i pensieri e gli affetti che nei giorni 
antecedenti m’avevan tenuto agitato e perplesso. 

Il custode, avvertito del nostro arrivo, ci aspettava sul por- 
tone, pel quale entrò, con fragor cupo di ruote, la nostra vettura. 
Girai intorno lo sguardo e vidi un atrio spazioso e magnifico, sor- 
retto da una doppia fila di svelte colonne, lastricato di granito 
e di marmo, adorno di statue, le quali al vacillar della fiamma 
che ardeva entro un lanternone di bronzo pendente dalla volta, 
parevan muoversi e vivere nelle nicchie. Salimmo in silenzio lo 
scalone di marmo sanguigno, fiancheggiato da una ringhiera di ferro, 
tutta intralci e fiorami di sottile lavoro. Il suono dei nostri passi 
stranamente si esagerava nella ripercussione delle volte e delle 
pareti. Nelle nostre camere, ch’erano al primo piano e contigue, 
ci rassettammo alquanto, per passar indi nella sala da pranzo, 
dov'era apparecchiata la cena. Quella sala era assai ampia, ad- 
dobbata con gusto fine e severo al tempo stesso. Il soppalco era a 
cassettoni di legno bruno intagliato, e nei riquadri un pennello 
sobrio e delicato aveva leggiermente colorite alcune immagini di 
divinità mitologiche, le quali parevano sorvolare e quasi sciorsi 
nell'aria. Le pareti parte rimanevano sgombre, parte erano occu- 
pate da grandi credenze scolpite, entro alle quali scintillavano in 
copia vetri e majoliche: sui tratti sgombri, vedevansi figurate le 
cacce di Diana. Nel mezzo, sotto due lumiere di cristallo, era una 
grandissima tavola, e sopra un canto di essa la moglie del custode 
aveva stesa una tovaglia e messe le nostre posate. 

Il conte rise vedendo così gran tavola a così picciol convito, 
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e a me s’affacciò, lucida e fugace al pari di un lampo, una vi- 
sione di giorni dimenticati e lontani, quando intorno alla mensa 
sontuosamente imbandita s’assidevano commensali in gran numero, 
e il soppalco echeggiava di voci gaje e discrete. Cenammo con buon 
appetito, ma senza molto discorrere, e preso il caffè, essendo ancor 
di buon’ora, uscimmo a fare una giratina per la città. 

Io m’ero immaginato di dover passare molta parte della notte 
vegliando; ma, come appena ebbi posto il capo sul guanciale, mi 
sentii preso da grande stanchezza. Guardai alcuni istanti, al fioco 
lume di una lampadina di alabastro, una danza di amorini dipinta 
nel soffitto, e sibito dopo m’addormentai. 

La mattina seguente fui svegliato dal conte, che entrò nella 
mia stanza già bello e vestito Un raggio di sole penetrava di 
sbieco tra le imposte socchiuse. Mi levai e in pochi minuti fui 
lesto; poi, fatta colazione, cominciammo insieme la visita del pa- 
lazzo. Io guardavo curiosamente quanto mi si offriva alla vista, 
con certa sospensione d’animo e certa speranza segreta di veder 
cosa che in qualche modo ravviasse i miei pensieri e rispondesse 
a’ miei dubbii. Salimmo di piano in piano, girammo da tutte le 
bande, aprendo usci che da molt’anni non erano stati aperti, de- 
stando echi da molt’anni sopiti. La fabbrica appariva tuttavia tale, 
nel complesso, quale l’aveva disegnata e costrutta, nel secolo xvi, 
un architetto fiorentino; gli arredi erano per la più parte del se- 
colo scorso, e, nel rimanente, o molto più antichi, o affatto mo- 
derni. Attraversammo un numero stragrande di anticamere, di sale, 
di salotti, di camere da letto, di spogliatoi, di gabinetti; e il conte 
mi veniva additando, qua una cassapanca del secolo xiv; colà al- 
cuni preziosi stipi intarsiati del xvI; più oltre un capoletto di fi- 
nissime trine veneziane, o un arazzo di Fiandra, o un armarietto 
rococò, chiuso da cristalli di Boemia augnati, foderato di un 
raso dilavato, e tutto pieno di ninnoli e di minuterie galanti. 
Ed io, nel guardare, mi sentivo stringere il cuore, pensando al- 
l'antica prosapia sparita per sempre dal mondo, e della quale io 
venivo impensatamente a raccogliere le memorie e gli averi. In una 
delle sale ci soffermammo alquanto ad ammirare alcune bellissime 
tele, ed in un gabinetto attiguo certi scaffali di legno intagliato, 
tutti pieni di libri. 

— Il marchese Alfredo — disse il conte — ebbe la passione 
dei libri, e molti ne vedrai nella villa sul lago, e molti ancora 
nella villa di Rippoldsau. 

— E di ritratti suoi, o degli antenati — diss'io — non ve ne 
sono? 

— No, neppur uno — rispose il conte senza levar gli occhi 
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da un libro di cui stava osservando la legatura ricca e capricciosa. 
— Vuoi saper la ragione? un’altra idea del marchese... un po’ strana, 
a dir vero... Mortagli la moglie, e rimasto solo ed ultimo di tutto 
il lignaggio, egli non volle che una stirpe cancellata dal mondo 
seguitasse a vivere, nelle tele, una vita da fantasmi. Non ti so dire 
che modo tenesse per fare sparire i moltissimi ritratti ch’io ricordo 
d’aver veduti; ma egli è certo che tu non ne troverai uno solo, 
nè qua, nè altrove. Io ne possedevo uno di lui, ch'egli stesso m’a- 
veva regalato; ma quello andò disgraziatamente perduto, molt’anni 
sono, in un piccolo incendio che ci fu in casa nostra. 

Così vidi ogni angolo del palazzo e quanto in esso si racchiu- 
deva. Passati poi alcuni altri giorni, spesi nel disbrigo di certe 
faccende e in visitar la città, una mattina partimmo per il Lago 
Maggiore. Ad Arona prendemmo il piroscafo che doveva portarci 
a Baveno, e subito la vista del lago m’incantò. Non avevo mai 
veduto laghi, e quasi non immaginavo che ce ne potessero essere 
di così grandi. Dopo ne vidi molt’altri; ma nessuno mi parve mai 
così bello. 

A Baveno ci aspettava una vettura, e in pochi minuti, per- 
correndo quella magnifica strada che scende dal Sempione, e che 
ivi appunto prende a costeggiare il lago, giungemmo alla villa, 
discosta poco più che un chilometro, nella direzione di Stresa. La 
prima cosa ch’io vidi fu il nome di Villa Speranza, inciso su due 
pilastri che fiancheggiavano il cancello. Due brevi, ma larghe vie, 
sparse di ghiaja minuta, salivano a destra e a manca con erta assai 
dolce, curvandosi a semicerchio, e incorniciavano un prato declive, 
in mezzo al quale svariava un capriccioso mosaico di fiori. Esse 
pervenivano da opposte bande a un terrazzo, chiuso sul dinanzi 
da una balaustrata di marmo, e signoreggiato a tergo dalla pa- 
lazzina, che tutta bianca spiccava tra ’1 verde. Di quivi s'apriva 
all’occhio una mirabil veduta: il lago d’un azzurro pallido di mio- 
sotide, lucido e liscio come una gemma, si stendeva verso setten- 
trione, tra la doppia scena dei colli salenti e sporgenti, e si perdeva 
in una leggiera e lattea suffusione di nebbia, verso la Svizzera. 
In pieno sole, smaglianti, le Isole Borromee sbocciavan dall'acqua: 
l’Isola Bella, col suo gran palazzo non finito e quel suo multiforme 
capriccio di terrazzi soprapposti, di pinacoli emergenti, di statue 
che fra i cipressi ed i pini s'innalzano al cielo; l'Isola de’ Pescatori, 
col gajo e vivido screzio delle sue umili case, stivate intorno al 
campanile leggiero; l'Isola Madre più lungi, tutta densa e verde 
di bosco. Lungo la costa occidentale vedevansi biancheggiare a fior 
d’acqua le case di Feriolo, di Suna e di Pallanza, e su pei colli, 
a ridosso, alcuni paeselli accatastati sugli scosci, mezzo nascosti 
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fra’] verde, simili a greggi che salissero ai pascoli, in alto. Dalla 
parte di levante appariva, incastonata nel macigno e velata di 
vapore, la miracolosa chiesetta di Santa Caterina del Sasso, e più 
oltre, sopra Laveno, il Monte Nudo e il Sasso del Ferro, di ele- 
gante forma ed austera: dietro una punta azzurrognola s’indovi- 
nava, più che non si vedesse, Luino. E tutto all’intorno cime sopra 
cime, quali ancor tinte e molli di un po’ di verde sbiadito, quali 
rigide e grige nella nudità della pietra; ed era in quella grave 
loro immobilità non so che immagine di tumulto, come se l’una 
volesse soverchiare l’altra per meglio specchiarsi nel lago. Una 
lancia a vapore, tutta lucente di metalli forbiti, parata di una gala 
di banderuole multicolori, volava sull’acqua serena. Quello spetta- 
colo mi rapì. Non avevo mai veduto un contrasto così meraviglioso 
ed armonico di colori accesi e smorzati, di magnificenza e di grazia, 
di severità e di gajezza. Non era quello l'immenso incantamento 
del mare, da cui l’anima è come sopraffatta; era un fascino mite 
e gentile che dell’anima invaghiva dolcemente ogni senso. 
Facemmo colazione entro una loggia che era nella fronte della 
palazzina, e dalla quale per una gradinata di marmo si scendeva 
in giardino. La primavera, quell’anno, aveva un po’ tardato a ve- 
nire, e la fioritura sembrava volesse rifarsi del tempo perduto, 
tanto da ogni banda appariva esuberante e vivace. L’aria era tutta 
impregnata di un misto di odori delicati, che metteva nel sangue 
un dolce fervore d’ebbrezza. Non avevo mai gustato maggior le- 
tizia di vivere. Per più ore l’anima mia fu tutta nei sensi, e dei 
dubbii che l’avevano travagliata non un'ombra si levò ad oftuscarla. 
Il conte mi disse che il marchese Alfredo aveva comperata 
quella villa e fatta ricostruire la palazzina poco prima del suo 
matrimonio, per offrirle alla sposa. E veramente gli addobbi delle 
stanze e mille particolarità di lusso e di comodo manifestavano 
sì fatta intenzione e la sollecitudine delicata e ingegnosa di chi 
si studia d’indovinare il gusto, appagare il desiderio di persona 
adorata e gentile. Nel palazzo di Milano si sentiva non so che 
gravezza d’antichità, rigida e triste: qui, per contro, era gajo e 
nuovo ogni cosa, e nulla si vedeva che facesse memoria di un 
tempo più antico. In un salottino del pian terreno vidi molti libri; 
in una sala grande, un pianoforte intarsiato d’ebano e d’avorio, 
alcuni altri istrumenti musicali, sparsi qua e là, e, sopra un ca- 
napè, un grande ritratto della zia Ginevra, somigliantissimo a 
quello che già conoscevo. Un altro ritratto di lei, ma più piccolo, 
trovai al piano di sopra, nella camera da letto; e la vista di quel 
nido elegantissimo, i cui abitatori erano partiti per sempre; di 
quei due letti inutilmente accoppiati e di quella immagine di donna, 
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senza compagno, sorridente nella penombra, m’intenerì tutto a un 
tratto il cuore e vinfuse una stilla d’amaritudine. 

All’ora del tramonto ci trovammo di nuovo sul terrazzo a 
contemplare l'incantevole scena. Il sole era già disceso dietro al 
colle, che ci soprastava da tergo; ma noi vedevamo la sua luce a 
rincontro, fatta purpurea, svolgersi e ritrarsi dalle cose a mano 
a mano, simile a un velo di fiamma che si levasse nell’alto. E 
prima si tolse dall’Isola dei Pescatori e dall'Isola Bella, che subi- 
tamente parvero spegnersi; poi, tirandosi dietro una falda d’ombra 
azzurrina, sfiorò lo specchio dell’acqua, salì su per gli opposti de- 
clivii, sindugiò alcuni istanti sull’ultime vette, dipinse alcuni spen- 
nacchi di nuvole, e a poco a poco svanì. E allora da uno di quei 
paeselli del monte cominciò a scendere fioco un suon di campana 
salutante la sera, e siibito altri suoni, da lunge e da presso, parve 
rispondessero a quello, e l’aria fu tutta ingombra di un clamore 
di voci tremanti, confuse in una sola preghiera. 

Dopo lungo silenzio, io, quasi temendo, dimandai: — Babbo, 
verremo qui qualche volta... tutti insieme? — ed egli rispose: — Sì, 
figliuol mio, ci verremo tutti. 


VII 





Passate due settimane, eravamo di ritorno a casa. Che acco- 
glienze, che feste! come se fossimo stati fuori un anno e avessimo 
fatto il giro del mondo. Per alcuni giorni fu un continuo domandare 
e rispondere, dare schiarimenti e raccontare fatterelli. I figliuoli, 
in udir quelle novità, spalancavano gli occhi, si struggevan di de- 
siderio. Poi si riprese la solita vita. 

Io tornai con nuovo ardore ai miei studii. Non già che l’idea 
di un mistero insito al mio destino ed al proprio mio essere non 
mi balenasse, come per lo innanzi, di tratto in tratto alla mente; 
ma tale idea non mi turbava, non iscemava la fede ch’io sentivo 
d’avere in me stesso. Preso da un’avidità orgogliosa di sapere uni- 
versale, moltiplicai, variandole sempre più, le mie letture, sollecito 
ad un tempo di quell’agilità e vivezza dello spirito senza di cui, 
a breve andare, ogni scienza o si corrompe, o ristagna. Capivo 
che non mi sarei mai potuto consacrare tutto intero ad uno studio 
unico, e più mi spaventava il nome di specialista che quello di 
dilettante. Leggevo, con cert’ordine complicato e mutevole, che a 
primo aspetto poteva sembrare disordine, ogni sorta di libri, pas- 
sando da un poema epico a un trattato d’astronomia, da una nar- 
razione storica a una dissertazione filosofica. E poichè mi sembrava 
che la mente, in quell’esercizio, mi si afforzasse, e che quanto impa- 
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ravo mi si convertisse in sangue, prendevo sempre più animo, e 
sempre più yagheggiavo colla fantasia non so che sogni di gran- 
dezza e di gloria. 

Circa quel medesimo tempo presi a meditar su me stesso più 
e meglio che non avessi potuto o saputo fare in passato. Mi per- 
suasi profondamente di questa verità, che per avere il pieno e libero 
governo di sè e cogliere tutto il possibile frutto di una disciplina 
sapiente, l’uomo deve conoscere a fondo se stesso, aver fatto il 
computo delle proprie sue forze, spiati i moti, scorti i difetti del 
suo meccanismo interiore. Intesi che non avrei dovuto durare in 
tale studio soverchia fatica, nè correre pericolo di troppo frequenti 
errori, dacchè mi sentivo consapevole di ogni mio atto, d’ogni mio 
pensiero e sentimento, ed ero, per condizion di natura, presente 
sempre a me stesso. Di lì a non molto, mi parve di poter trarre 
dall'esame fatto alcuni giudizii capitali, e, trattili, di potermene 
chiamare contento. Giudicai che la natura mi aveva dotato di pa- 
recchie qualità assai buone; che l'intelletto, il sentimento, la volontà 
erano in me ottimamente armonizzati; e ne conclusi che dal di 
dentro sorprese sgradevoli non mi sarebbero venute, e che avrei 
potuto fare di me ciò che meglio mi fosse piaciuto. Propostomi 
di acquistare quanta più scienza potesse capire in anima umana, 
mi proposi ancora d’innalzare me stesso a quel più alto grado di 
moral perfezione che mi fosse dato raggiungere. Così, non inde- 
gnamente, lo spirito imbaldanzito lusingava se stesso. 

Allora pure cominciai a rivolgermi in mente il pensiero del- 
l'avvenire. Che cosa avrei fatto, quale sarebbe stata la mia vita 
più tardi? Di questo nè il conte, nè la contessa m’avevano mai 
tenuto parola, desiderosi forse di lasciare operar la natura, e che 
io dichiarassi la mia inclinazione da me. Le ragazze o prima o 
poi prenderebbero marito. Giulio, in cui la voglia di studiare, in- 
vece di crescere, era andata scemando cogli anni, diceva di voler 
rimanere campagnuolo; ma alla saldezza de’ suoi propositi non era 
troppo da credere. E io? Dopo aver molto riflettuto, posi per primo 
principio di non voler esercitare professione alcuna; non mica perchè 
la ricchezza me ne dispensasse, o perchè mi sembrasse più deco- 
roso vivere senza far nulla, ma perchè intendevo che una profes- 
sione rigorosamente qualificata, ordinata ad un compito certo, si 
insignorisce troppo tirannicamente dell’uomo, nol lascia muovere 
a suo agio, nè giungere dove forse potrebbe. Un pensiero mi spuntò 
nell’animo: sio fossi un genio? Che altro deve fare il genio se non 
manifestarsi ed espandersi conformemente alla virtù ch’è in lui? 
Comprendere quanto più fosse possibile della natura e dell’uomo; 
divenire in qualche modo una coscienza delle coscienze; assorgere 
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a una vasta concezion delle cose e poi bandire un verbo inaudito 
e benefico; tale in quei giorni fu il superbo e luminoso mio sogno. 

E questo sogno medesimo mi richiamava alla realtà, instigava 
i dubbii penosi che mi s’assopivan nell'animo, ma non si partivano. 
Perchè tanta dissomiglianza tra’ miei fratelli e me? E la dissomi- 
glianza fisica mi sembrava oramai poca cosa a paragone della dis- 
somiglianza morale. Seguitavo ad amarli come sempre li avevo 
amati; ma nello stesso tempo mi sentivo allontanare più sempre 
da loro; e talvolta mi sembrava di amarli a quel modo che si 
amano le cose perdute, cui più non si spera di ricuperare. Final- 
mente, una sera, il pensiero che involuto ed oscuro mi covava dentro 
da tempo, ruppe l’involucro, e balzò fuori improvviso, e mi s'ir- 
radiò nella mente, come un fascio di razzi nel bujo. Se coloro che 
io avevo sempre chiamato fratelli non mi fosser fratelli? se il conte 
Alberto non fosse mio padre ? se la contessa Agata non fosse mia 
madre? e se io fossi invece figliuolo di quel marchese Alfredo di 
cui non altro sapevo se non che m’aveva lasciato erede di tutto 
il suo?... 

Queste idee misero in grande fermento il mio spirito, ec- 
citarono fuor di modo la mia ragione e la mia fantasia. Tentai 
il dubbio da tutte le bande, senza poterlo risolvere. Se il marchese 
Alfredo era mio padre, perchè non portavo il suo nome? Se io ero 
l’unico suo figliuolo, perchè mai non aveva voluto che seguitassi 
a tener vivo il casato? Ero io forse figliuolo del marchese, ma non 
di sua moglie? Ero io il frutto di una colpa che il marchese ad 
ogni patto aveva voluto tener celata? Ma quale prepotente ragione 
avrebbe mai potuto in tal caso persuadere al conte Alberto la ri- 
soluzione di accogliermi nella sua famiglia e darmi il suo nome? 
Poteva la sola amicizia giungere a tanto? E io, se non ero figliuolo 
del conte, non davo io luogo nella sua casa a una grande ingiu- 
stizia? non avrei io defraudati col tempo i veri e proprii figliuoli 
di lui di una parte cospicua del patrimonio paterno, pur serbando 
per me tutta l'eredità del marchese? 

Vivevo tra queste incertezze, ma non mi smarrivo. Avevo oramai 
di tal maniera disciplinato il mio spirito che lo potevo reggere a 
piacimento. Talvolta quasi mi sembrava d’avere uno spirito fatto 
a registri, come gli organi da chiesa, e che stesse in mia facoltà 
di aprirli e di chiuderli, come più giudicavo opportuno. Perciò tutti 
quei dubbii e tutte quelle immaginazioni non mutarono le mie con- 
suetudini, e seguitai a studiare come per lo innanzi, con grandis- 
simo impegno. Ero quasi certo che mi dovesse toccare un di o l’altro 
qualche grande sorpresa; ma dicevo a me stesso che tanto meno 
mi avrebbe imbarazzato e turbato quanto più io fossi proceduto 
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nella retta cognizione delle cose e nel salutare esercizio della ra- 
gione. Debbo, anzi dire che l’idea di dover penetrare un secreto, 
torse pericoloso, stuzzicava il mio amor proprio. 

M’intrattenevo co’ miei dubbii la notte, nella solitudine della 
mia camera, quando gli altri dormivano, e nel vasto silenzio non 
altro s'udiva che il fruscio delle foglie sciacquate dal vento e il 
brontolio cupo del mare lontano. Provavo certo senso d’orgoglio nel 
sentirmi desto in mezzo a quel sonno, parlante con me medesimo 
in quel silenzio. Meditavo serenamente, posatamente il mio pro- 
blema; ne scernevo e ordinavo i termini; pesavo gli argomenti; esa- 
minavo i nuovi indizii che credevo di scorgere. Talvolta, dopo lungo 
meditare, mi sembrava di non aver fatto un passo sulla via della 
soluzione; tal altra m’immaginavo d’averne fatti parecchi; e sempre 
conchiudevo con dire a me stesso: « Questo enimma tu lo devi scio- 
gliere; questo enimma tu lo sciorrai ». Mi venivo intanto sempre 
più assicurando nella parte, dirò così, negativa della soluzione; cioè 
nel riconoscere che veramente io non dovevo esser figlio del conte 
Alberto; e di questo mi persuadevo per un numero sempre crescente 
di piccole ragioni e di piccole prove, le quali ad ogni altro giu- 
dizio sarebbero, credo, sfuggite, ma non isfuggivano al mio, 
fatto ogni giorno più vigilante e più pronto. Da principio n° ebbi 
pena e tristezza grandissima. Troppo duro parevami di non do- 
vere più considerar come madre colei che m’era stata madre nel- 
l’allevarmi, e che io come madre veneravo ed amavo; e similmente 
di non dover più avere in conto di padre e di fratelli coloro cui 
sempre avevo dato quei nomi dolcissimi. Ebbi un tratto la vision 
dolorosa di quella che avrebbe ad essere la mia vita avvenire, qua- 
lora il mio forte sospetto si mutasse in certezza. Mi vidi solo e 
abbandonato sopra la terra; conteso in certo qual modo tra due 
famiglie e privato di entrambe; oppresso da un duplice lutto: e 
una sera che più dell'usato m’abbandonai a così tristi pensieri, mi 
riscossi solo ‘a ora tardissima, col volto tutto bagnato di lacrime. 

Più e più volte fui tentato di rinunziare a ogni indagine, di 
far tacere il sospetto, di accettare i fatti quali mi si erano offerti; 
ma sempre una voce mi si levava dentro ad accusarmi di pusilla- 
nime; e sempre la ragione, o quella che a me tale sembrava, ebbe 
vittoria del sentimento. E invero non era più tempo di dare ad- 
dietro, o di sostare. Sentivo che a nessun patto mi sarebbe più stato 
possibile di riposarmi e di vivere in una deliberata ignoranza. Quella 
mia avidità di sapere, che con tanti anni di studio non avevo mai 
potuta saziare, e che anzi con lo studio era venuta crescendo, non 
poteva allora appunto non farmisi sentire più inquieta e più acre 
che mai, quando mi avvedevo ad un tratto che io nulla sapevo della 
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propria mia storia. Perciò promisi novamente a me stesso di non 
volere aver pace fino a tanto che non avessi penetrato quel qualsiasi 
mistero in cui la mia persona e la mia vita potevan essere involte. 
Ma feci inoltre proponimento di procedere con tutta calma e cir- 
cospezione, senza punto rinnegare od offendere quegli atfetti che 
erano tanta parte della mia vita, e che io, del resto, sentivo così 
saldi e profondi, da poter durare contro qualsiasi scoperta che mai 
fossi per fare sul mio proprio conto e l'altrui. Io saprei con cer- 
tezza di non essere figliuolo del conte e della contessa; essi sapreb- 
bero che io avevo conosciuta la verità: non per questo mancherei 
verso di loro a quel debito d’amore e di gratitudine che gli avve- 
nimenti, se non la natura, avevano da gran tempo creato, e che la 
stessa conoscenza del vero (di questo non dubitavo) doveva anzi 
crescere che scemare. 


VII 


Passò l’estate, giunse il mese di ottobre; e allora un avveni- 
mento estraneo a tutto quanto son venuto narrando fin qui, mutò 
per alcun tempo l’animo mio, diede nuovo obbietto e nuovo indi- 
rizzo a’ miei pensieri. 

Da Firenze, ove dimorava, venne a trovarci e a stare con noi 
alcuni giorni una nipote del conte, accompagnata da una vecchia 


zia. Aveva due anni meno di me e si chiamava Lauretta. Non era 
quel che si dice una bellezza; ma aveva un’avvenenza, un brio, una 
vivezza che incantavano; capelli foltissimi e quasi neri, carnagione 
candida e delicata, fronte nobile e pura, due occhi mobilissimi e 
scintillanti, che tutto vedevano, una bocca fiorente, che sembrava 
parlare senza aprirsi. L’avevano mandata a passare un po’ di tempo 
con noi perchè la si distraesse da certa melanconia di farsi mo- 
naca che allora allora l’aveva presa. Così almeno avevano scritto 
i suoi genitori, e così andava ripetendo la vecchia zia; ma lei non 
ne parlava, e se qualche volta, in quei giorni, si lasciò veder pen- 
sierosa, fu sempre per poco, e triste non apparve mai. Si capiv: 
che aveva qualche cosa nel cuore; ma non dava segno di abbatti- 
mento o d’oppressione, e sarebbesi detto che se alcun che la con- 
trariava, ella si teneva sicura di vincere da ultimo il contrasto. 
Era quasi sempre di bonissimo umore, e rideva, chiacchierava, 
scherzava, con una scioltezza piena di grazia e di abbandono, con 
volubilità calda e piacente. Tutta l’anima aveva sulle labbra e 
negli occhi. Poteva, nel primo incontro, parere una testolina sven- 
tata; ma non era; ed anzi spesso spesso, tra una baja ed un’altra, 
metteva fuori certe osservazioni e certi giudizii che mostravano 
molta sensatezza e molto buon proposito. Era essa la creatura ama- 
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bile e rara che concilia la piacevolezza col senno, la vivezza con 
la bontà. 

Sino dal secondo giorno cominciò a chiamarmi il filosofo, e 
in chiamarmi così, la sua voce aveva non so che intonazione mista 
di canzonatura e di rispetto che mi faceva arrabbiare e ridere al ; 
tempo stesso. Il terzo giorno, dopo un piccolo battibecco provocato È 
da non so che, mi disse, aggrottando le ciglia: — Filosofo, non mi 
fai mica paura!— e subito scoppiò in una grande risata. Stava vo- 
lentieri con gli altri figliuoli; ma sembrava che stesse più volen- 
tieri con me. La condussi a vedere la biblioteca e la galleria, e 3 





m’accorsi che tutti quei vecchi libri, tutti quei vecchi quadri, le "i 
davano una certa oppressione e quasi la sbigottivano. Guardò con 2 


aria di simpatia il ritratto della giovine dama così bella e così 
melanconica; ma come appena ebbe gettati gli occhi su quello 





dell’uomo pallido e pensoso, gridò: — Mamma mia! — e scappò 1 
come una spiritata. Io le corsi dietro, e non la potei raggiungere :. 
se non sul prato, dove sedette al sole tutta affannata. — Vedi — le A 


dissi — che sono riuscito a farti paura ? — e le nostre risa si con- 
fusero insieme. 

Studiai poco o nulla tutto quel mese, e quasi non pensai a 
quello che chiamavo mistero della mia vita. Mi sentivo in qualche 
modo straniar da me stesso, mi sentivo rinnovellare, e non sapevo I 
onde mi venisse questa mutazione. Quasi ogni giorno s' andava tutti È 
insieme a far qualche gita, ora in vettura, ora in barca, ora a piedi; È 
ma io ero più contento quando potevo trovarmi solo con lei. Quel d 
cielo, quel mare, quei colli, le empivano l'animo di letizia, e a me 
parevano più belli che mai quando li potevo ammirare in sua com- A 
pagnia. Andavamo qualche volta a passeggio noi due soli. Una mat- 
tina vedendola anche più allegra del solito, simile a un’allodola 
in un cielo di maggio, le domandai tutta un tratto, fissandola 
negli occhi: — Ma è proprio vero che vuoi farti monaca ? — Si mise 
a ridere come se avesse udito la più lepida e bizzarra cosa del 
mondo, e gridò tre volte: — Matto! matto! matto! — Ma allora — 
soggiunsi — perchè dicono che ti vuoi far monaca ? — Non rise più, 
si mise un dito sulle labbra e parlò d’altro. 

Passavano intanto i giorni, e si avvicinava quello in cui ella 4 
avrebbe dovuto tornarsene a casa. Io lo vedevo venire con rincre- i 
scimento, e quanto più s’avvicinava tanto più rincrescimento sen- 
tivo. Cominciai a esaminarmi e a chiedere a me medesimo: « È 
amore questo ? sei tu innamorato?» Più d’una volta già avevo 
pensato all'amore, e la fantasia mi s'era accesa in quel pensiero, e 
il mio cuore aveva palpitato di brama indistinta e di dubitosa 
speranza. L’idea che il sogno potesse ora divenire realtà m’empiè 
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di deliziosa inquietudine. « Sei tu innamorato ? » ripetevo a me 
stesso, e tutto a un tratto il cuore, uscendo di perplessità, mi ri- 
spose: « Si, sei!» Fu quello un momento d’ineffabile dolcezza. L’a- 
nima si abbandonò con entusiasmo al nuovo affetto, quasi dovesse 
venirne compenso ai danni onde forse altri affetti erano già minac- 
ciati. Ma non ancora avevo pienamente gioito del nuovo mio stato, 
che mille pensieri, tristi e dubbiosi, m’assalirono lo spirito. Potev'io 
così abbandonarmi all’amore ? Non c’era nella mia vita un mistero 
onde si derivava in me una specie d’incapacità morale, e che an- 
ticipatamente rendeva nullo o illegittimo ogni mio atto ? Chi ero 
io? Come mi chiamavo ? Quali erano i miei diritti e i miei do- 
veri? E se non sapevo nemmeno chi ero, come potevo offerirmi 
altrui? E se avevo qualche cosa da tacere o da nascondere, come 
potevo parlare di un sentimento che non vive se non di sincerità 
e di confidenza, e in anime pure e trasparenti come il cristallo ? 
Questi pensieri, sebbeng mi venissero un po’ in confuso, pure mi 
empivano di tristezza. Sentii per la prima volta acutamente, pro- 
fondamente, che c’era nella mia vita una fontana di dolore che. 
non mi sarebbe più possibile di suggellare. E di nuovo mi prese 
desiderio di cancellare dalla mia mente l’idea di quel mistero, di 
smettere ogn’indagine intesa a penetrarlo, di accettare quel de- 
stino che altri m’aveva apparecchiato, e di procacciare la mia fe- 
licità per la via che mi stava aperta dinanzi; ma di nuovo resi- 
stetti alla tentazione; e parendomi codarda la pace conseguita a 
prezzo d’ignoranza e d’errore, mi confermai novamente nel già for- 
mato proposito. 

Altri dubbii sopraggiunsero e m’ agitarono. Lauretta comin- 
ciava ella forse a sentire per me ciò che io sentivo per lei? po- 
trebb'ella amarmi? non ero io per lei un uomo troppo pensoso 
e troppo austero ? paura non le facevo; me l’aveva detto ella stessa; 
ma era tale il mio aspetto, erano tali le mie idee, le mie parole, 
i miei modi da poterla invogliare ad abbandonarmisi interamente? 
Qualche simpatia per me sembrava ben che l'avesse; ma conti- 
nuerebbe ad averla quando mi conoscesse un po’ meglio? Stava 
e discorreva con me volentieri; ma era affetto o curiosità ? E tal- 
volta m’era anche sembrato ch’ella in presenza mia cominciasse a 
sentire un po’ di disagio e d’imbarazzo. M’avviluppavo in queste 
incertezze e non riuscivo a districarmene. A forza di studio e di 
meditazione io avevo perduto quella semplicità spontanea di pen- 
siero e di sentimento che suole essere propria dei giovani. 

Giunse il novembre; giunse la vigilia del giorno fissato per la 
partenza di Lauretta e della zia. Io m’ero dato ad osservare la 
fanciulla più attentamente, con la speranza di cogliere sul suo volto, 






IL RISCATTO 57 


ne’ suoi atti, nelle sue parole, un qualche segno di particolare rin- 
crescimento. Ma la mia speranza fu delusa. Anzi che rattristarsi, 
Lauretta diveniva tanto più allegra quanto più l’ora della par- 
tenza s' avvicinava. E sì ch’era stata con noi volentieri, e quei luoghi 
le erano molto piaciuti, e così ancora quel nostro modo di vivere. 
Alcune lettere ricevute in ultimo pareva le avessero fatto molto 
piacere, e dopo c'erano stati di gran conciliaboli tra lei e il conte 
e la contessa e la zia. Io andavo almanaccando che cosa mai po- 
tesse significare tutto ciò, e dubitavo di qualche sorpresa, e sen- 
tivo certa pena crescente, come se la sorpresa dovesse essere tutta 
a mio danno. Due o tre volte ero stato sul punto di cominciare 
con Lauretta un discorso che m’ero preparato in mente, e sempre 
avevo lasciato passar l’occasione, soprappreso da un'improvvisa ti- 
midità, di cui mi stizzivo con me medesimo. Ma giunto quell’ul- 
timo giorno volli a ogni patto sapere quello che m’importava 
sapere. 

Verso sera tornavamo tutti insieme da un’ultima passeggiata 
che avevamo fatta sino alla chiesuola di Sant’ Ampelio. Lauretta 
ed io c'eravamo lasciati oltrepassare dagli altri. In cielo non si 
vedeva una nuvola, e l'occidente ardeva in una luce purissima 
di porpora e d’oro, la quale diffusa riverberava sull’onde tur- 
chine. C’era nell’ aria, o mi pareva, non so che mestizia d’ au- 
tunno, soave e penetrante. Alcune rondini volavano inquiete, cin- 
guettando, al di sopra dei ciglioni che fiancheggiavan la via, come 
dubbiose dell’ora di lor migrazione. Un treno che veniva da Ven- 
timiglia, sboccò da una galleria, lanciò nell'aria un gran buffo 
candido, un sibilo acuto, e disparve, subito inghiottito da un’altra 
galleria. 

Mi sembrava di vedere in Lauretta un po’ d’esitanza e di agi- 
tazione; mi sembrava ch’ella desiderasse d’esser sola con me, e 
che l’esser sola con me le desse apprensione; che avesse qualche 
cosa da dirmi e non trovasse il verso di dirmela. E forse quello che io 
credevo di scorgere in lei, ella credeva di scorgere in me. Cammi- 
navamo da un pezzo in silenzio, quando io finalmente, non tro- 
vando altro da dire, ruppi in queste parole: — Sei dunque tanto 
contenta d’andartene, Lauretta? — Sentii che la mia voce nel prof- 
ferirle tremava, e Lauretta dovette intendere l’occulto loro signi- 
ticato, e indovinare quel più che avevo in animo di dire, perchè non 
rispose, non mi guardò, e a un tratto divenne di bragia in viso. Di 
li a un momento soggiunsi con vivezza: — Si vede che sei molto 
contenta. Non torni mica a Firenze per farti monaca? 

Ella contenne un piccolo gesto di dispetto e mi guardò dirit- 
tamente negli occhi; poi, con voce alquanto alterata, ma pur dolce 
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e carezzevole, con la intonazione di chi vuole esprimere schietta- 
mente il proprio pensiero, ma vuole al tempo stesso che altri non 
abbia troppa pena in udirlo, disse: — Perchè mi tormenti? dovresti 
avere indovinato quel che ho nell’anima. Sono innamorata: ecco che 
te l’ho detto. Ed è molto tempo... Non volevano... Adesso, finalmente 
acconsentono. 

Io dovetti diventare un po’ pallido; ella si fece più rossa di 
prima. Mi prese la mano e me la strinse con certa risolutezza af- 
fettuosa, non iscompagnata da confusione, e soggiunse: — Tu sei 
stato con me tanto buono, Aurelio. Non ti scorderò mai. 

La mattina seguente parti; due mesi dopo si maritò: scorsi 
appena tre anni era morta. Povera e cara Lauretta! non la rividi 
mai più. 


IX. 


Fui per alcuni giorni assai triste, e mi accorsi che il conte e 
la contessa mi osservavano con certa inquietezza, sebbene non mi 
dicessero nulla. Cercavo la solitudine, e nella solitudine sentivo 
un’angoscia, come se tutti mi abbandonassero, ed io rimanessi per- 
duto in una oscurità muta e deserta, senza padre, senza madre, senza 
fratelli, senza amici, col cuore deluso e trafitto. Ma non durai a 
lungo in quello stato. L'amore era fiorito nell'animo mio; ma non 
aveva messo radici molto profonde; ed era in me, sin d’allora, 
quell’orgoglio dell’istinto vitale che si ribella ad ogni oppressione, 
e che fiaccato un istante, sibito si risolleva più vigoroso e più 
ardito. Era dentro di me una sorgente inesausta di forza riparatrice, 
una indomabile volontà di vivere; e però, in breve tempo, fui no- 
vamente quello di prima. Anzi la vittoria così riportata accrebbe 
la fiducia che avevo in me stesso, m’inspirò un desiderio di nuovi 
e maggiori cimenti. Dominare la propria natura, il tumulto e l’in- 
trico dei casi, l’occulta fatalità, mi parve gloria da anteporre ad 
ogni altra; e poichè ero profondamente convinto che l’uomo tanto 
vale e può quanto sa e giudica rettamente, tornai con passione agli 
studii per breve tempo interrotti, e mi preparai all’avvenire. 

Passò quell’inverno, passò tutto l’anno di poi, senz’altra no- 
vità nella vita della famiglia e nella mia. Ma io m’andavo in- 
tanto avvedendo che se volevo effettuare il formato proposito, se 
volevo dare alla mia cultura quella pienezza e quel compimento 
che vagheggiavo col desiderio, mi sarebbe bisognato, o prima o poi, 
uscir dal nido ov’ero cresciuto e soggiornare qualche tempo in una 
grande città. Ho già detto che la nostra biblioteca maggiore era 
formata in massima parte di libri vecchi. C'era, gli è vero, anche 
la bibliotechina del pian terreno, la quale aveva molti libri mo- 
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derni; ma erano quasi tutti libri di letteratura. Capivo d’essere 
fuori del moto scientifico nuovo, e smaniavo d’entrarci. Sapevo di 
certe questioni capitali che si disputavano tra’ dotti e appassio- 
navano tutti gli uomini colti; ma tanto solo ne sapevo quanto ci 
voleva a vieppiù accendere la mia curiosità e innasprire il desiderio. 
M'era noto il nome del Darwin, e qualche cosa ancora della sua 
dottrina; ma era notizia scarsa e frammentaria, attinta in alcuna 
delle rassegne che capitavano in casa. Mi pareva d’intendere la 
dottrina della trasformazione delle forze; ma non me ne tenevo 
sicuro. Negli ultimi tempi avevo posto particolare amore allo studio 
della biologia, ed esercitandomi in esso, mi confermai in una opi- 
nione nella quale ero già venuto: non essere cioè possibile di pro- 
cacciare co’ soli libri una cultura scientifica, rigorosa e perfetta; 
richiedersi, a renderla tale, l’uso dell’osservazione diretta e del- 
l'esperimento. Per potere osservare e sperimentare bisognava muo- 
versi, far dimora in una città grande, dove fosse una Università 
cospicua, fossero laboratorii ed ogni altro strumento di studio. Da 
altra banda mi struggevo anche dalla curiosità di vedere uomini 
e cose. Il mio sogno non era già di diventare uno di quei dotti 
che si chiudono fra quattro mura, si seppelliscono sotto i libri, o 
si incatenano a una teorica; ignoranti o incuranti d’ogni altra cosa. 
Volevo sapere e volevo vivere. Volevo possedere la scienza, non 
come tesoro accumulato e nascosto; ma come una ricchezza da 
spendere nella vita e per la vita. Non domandavo se l’intelletto e 
le forze di un uomo possano bastare a tanto; e già avevo formato 
questo disegno: lasciare fra un anno la casa; visitare le principali 
città d’Italia e soffermarmi in quelle che meglio rispondessero ai 
miei intendimenti; cercar di chiarire nel tempo stesso il mistero 
dell’esser mio. 

Dopo alquanti giorni di riflessione e di esitazione deliberai di 
parlarne al conte. Non sapevo se la mia idea fosse per piacergli o 
spiacergli; ma ero quasi certo che non l'avrebbe contrariata. Una 
sera ci trovammo tutti e due soli a passeggiare nel giardino, ed 
io, colta l'occasione, avviai il discorso, e con molto ordine e molta 
posatezza dissi quello che avevo da dire, Il conte m’ascoltò atten- 
tamente, senza interrompermi, senza dar segno di turbamento o di 
meraviglia, e quando io ebbi finito, rimase alcuni istanti in silenzio; 
poi fatto un gesto, come d’acquiescenza, parlò in questi termini: 
— Aurelio, io prevedevo che tu mi avresti fatto un dì o l’altro questo 
discorso, e anche tua madre lo prevedeva. Perciò non ci troverai 
impreparati. Tali pensieri e propositi tu già da tempo li ravvolgi 
nell’animo, e noi ce ne siamo avveduti. Non te ne parlammo, perchè 
volevamo che tu da te stesso li maturassi. Ci guardi il cielo dal 
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volerti usare violenza, dal voler fare di te altro da quello che la 
stessa natura ne addita, e che tu senti di potere e dovere deside- 
rare. Conosciamo da un pezzo la tua vocazione, e quanto essa sia 
legittima e certa. Degli anni vissuti insieme colla tua famiglia, in 
questo delizioso soggiorno, che ora comincia a sembrarti un po’ 
troppo segregato dal mondo, non ti deve, Aurelio, dolere. Essi non 
hanno nociuto al tuo spirito, e hanno molto giovato al tuo corpo. 
Tu non godresti di cotesta florida salute se non avessi trascorsa 
la fanciullezza e l'adolescenza sotto questo libero cielo, bevendo 
l’alito di queste brezze, gli effluvii di questo mare. Ora tu sei fatto 
tale da poter affrontare impavidamente la vita tormentosa delle 
città, dalle quali, del resto, farai ogni poco ritorno fra noi, per 
rinfrancare su questa riva la carne e lo spirito. Ci dorrà molto di 
vederti partire; ma il nostro dolore sarà senza inquietudine. L’al- 
terezza della tua indole, la gentilezza dell’animo, la maturità del 
giudizio, non ti lasceranno cadere nei consueti errori dei giovani. 
Tu non mancherai sicuramente a te stesso. 

Presi la mano del conte e me la recai alle labbra. I pensieri 
mi si affollavano in mente, e per aver troppe cose da dire, non ne 
dicevo nessuna. Egli seguitò a parlare a lungo, interrogandomi, 
consigliandomi, disponendo già mentalmente quanto si richiedeva 
all’effettuazione del mio proposito. Dopo cena ne riparlammo sino 
a tarda ora con la contessa, e le parole ch’ella mi disse non usci- 
ranno mai più dal mio cuore. 

Quando fui solo mi sentii pieno di tenerezza e di gratitudine. 
Mi ricordai della mia infanzia, della mia fanciullezza, e tutto a 
un tratto ebbi pienissima e chiara, più che in passato non avessi 
avuto mai, la conoscenza dell’amorosa sollecitudine ond’ero stato 
vigilato e cresciuto, sempre operosa ed attenta, anche quando si 
lasciava scorgere meno. Allora, subitamente, il dubbio tacque nel- 
l'animo mio e sentii rimorso d’aver potuto pensare che il conte 
non fosse mio padre, che la contessa non fosse mia madre. 

(Continua). 
ARTURO GRAF. 








NAPOLI E L'ESPOSIZIONE DI IGIENE 


I. 


Il Comitato napoletano della Lega Nazionale contro la tuber- 
colosi, il quale, costituitosi nel giugno del 1899, ha già provocato 
qualche importante studio sull'ordinamento tecnico interno dei 
Sanatorti e sui punti climatici del golfo e delle zone adiacenti, ove 
sarebbe più opportuno erigerli (1), fino dai primi giorni si occupò 
dei modi più atti a raccogliere danaro. Richieste alle Autorità ? 
Forse ci si dovrà venire; ma si può cominciare di lì, senza aver 
messo assieme qualche somma? Sottoscrizioni private? Di certo, 
ma con quelle sole si farà poca strada. Perchè il pubblico ci se- 
condi, bisogna porgli sott'occhio qualche opera compiuta o in via 
d'esecuzione, per iniziarla ci vuole un fondo un po’ ragguardevole, 
ma per trovarlo? 

Vi fu chi concepì e espresse quest’ idea: facciamo una esposi- 
zione d’igiene! 

Non mancarono, e come potevono mancare?... le solite crolla- 
tine di spalle, i soliti sorrisi di dubbio sfiduciato. Ma durarono 
pochi giorni e ai più l’idea piacque; fu una scintilla che diventò 
subito fuoco vivo in seno al Comitato e presto divampò quale in- 
cendio, investendo, come vedremo poi, tutta la cittadinanza. Piacque 
per molte ragioni. Una esposizione d’igiene era, come tale, cosa 
nuova inItalia, benchè sezioni d’igiene avessero figurato altre volte 
in esposizioni più complesse, per esempio, negli ultimi anni, a To- 
rino e a Como. Sarebbe parsa a tutti, quale è, benissimo intonata 
con gli scopi della Lega, terapeutici da una parte, educativi dal- 
l’altra. Era opportuna più che mai a Napoli, dove, in una parte 
molto numerosa della popolazione, scarseggiano e la coltura e una 


(1) Vedi le Norme e considerazioni sulla fondazione ed ubicazione 
dei Sanatorii, del prof. Vincenzo CozzoLino, Napoli, stab. tip. N. Jo- 
vene e C., 1899. Vedi anche dello stesso autore: I Sanatorii pei tuber- 
colotici polmonari in Davos, Napoli, stab. tip. A. Tocco, 1899. 
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sufficiente familiarità coi trovati del progresso e la nettezza per- 
sonale e domestica. Avrebbe dato modo di emergere e di farsi pre- 
giare così a quei sistemi tecnici, a quelle suppellettili e a quei 
prodotti che con l'igiene abbiano un nesso qualsiasi, come ai loro 
inventori, autori, o produttori, mentre per lo più essi restano al- 
quanto nell'ombra nelle grandi esposizioni generali, che accolgono 
ogni maniera di lavoro umano, nelle quali l’attenzione del pubblico 
è attratta maggiormente da oggetti di carattere più vistoso. Per 
giunta, riconosciutale cosi una molteplice ragion d’essere, stava 
per aprirsi un periodo di tempo propizio quanto nessun altro: l'Anno 
Santo, l’anno del Giubileo cattolico, che avrebbe condotto a Roma, 
epperò abbastanza vicino a Napoli, numerosissimi pellegrini italiani 
e stranieri. Napoli con le sue bellezze è già un richiamo; l’ Esposi- 
zione, accompagnata da una lunga serie di grandiose feste pubbli- 
che, sarebbe stata un incentivo di più per recarvisi. Certe buone 
occasioni non si deve lasciarsele scappare. Coi notevoli ribassi fer- 
roviari che si fossero ottenuti e con una larga pubblicità apparec- 
chiata in tempo utile, si poteva, senza soverchio ottimismo, fare 
‘ assegnameuto su intere legioni di visitatori. 

Queste considerazioni ebbero l’efficacia che si meritavano. Al- 
zate di spalle e sorrisi ironici non se ne videro più. Il progetto di 
massima trovò presto tanto favore, che al primo nucleo di propo- 
nenti, come fa la palla di neve che ruzzola giù pel monte e di- 
venta valanga, bastò poco tempo per trasformarsi in una grossa 
schiera, operosa e disciplinata, di cittadini cospicui. La scienza, la 
politica, la finanza, il commercio, l'industria, dettero ciascuno il 
proprio contributo per comporne le file. Si costitui pertanto un 
numeroso Comitato promotore, che si riparti in Sotto-Comitati per 
procedere col metodo della divisione del lavoro. Una Commissione 
speciale tracciò il piano finanziario, altri nel frattempo compilava 
il Regolamento generale. 

Qui si affacciò in modo concreto la questione dell’ampiezza, 
dei limiti e del preciso carattere che all'Esposizione si addicevano. 
Al concetto che l’aveva ispirata parve doversi dare il più largo 
svolgimento che fosse possibile. Prima di tutto una Esposizione, 
perchè abbia un bel successo sotto ogni rispetto, dev'essere attraente, 
epperò deve soddisfare molte curiosità, molti gusti. Nessuno mai 
ne promuove, si direbbe, per proprio uso e consumo. E non basta 
neppure che i soli competenti, i quali son sempre i meno, vi sco- 
prano cose intrinsecamente pregevoli ; bisogna inoltre che la gran 
massa del pubblico, che è tutta un’iride di gradazioni, vi trovi il 
suo pascolo. Ci vuole dunque varietà grandissima. D'altra parte l’i- 
giene, chi ben guardi, tocca per propria indole cento e cento ma- 
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rabile le regolasse molto più che oggi non faccia. Per scorgere 
che questo appunto è il concetto informatore dell’ esposizione di Na- 
poli, basta un’occhiata al programma che già da un pezzo è stato 
pubblicato. 

Un dubbio - ma fu un baleno - sulle prime passò per la mente 
dei promotori. Si potrebbe esprimerlo così: Napoli è degna di fare 
inviti solenni, di mettersi in mostra, di attirare gli sguardi altrui, 
a proposito di igiene? 


II. 


Per rispondere giustamente di si, basta ricordarsi che cosa 
fosse Napoli vent'anni addietro. 

Un inglese defini Roma, quale era prima del 1870: una bellis- 
sima donna vestita di cenci. Di Napoli si sarebbe potuto dire, fino 
a tempi molto più recenti: una sirena dal volto irresistibilmente 
incantevole, ma dal corpo idropico insieme e anemico, chiazzato 
di pustole e di piaghe ulcerose. Ridevano al sole i colli ingemmati 
di ville, si scambiavano baci voluttuosi la riviera di Chiaia tutta 
verde e il mare profondamente azzurro, torreggiavano lungo il golfo, 
coi loro vecchi profili sempre belli, le montagne della penisola sor- 
rentina e il Vesuvio impennacchiato di fumo luminoso ; e inoltre 
qua e là, nelle vie principali e nelle rare piazze spaziose, facevano 
bella mostra di sè chiese e palazzi monumentali, decorosi edifizi 
civili, giardinetti ameni. Ma se uno passava dal bello al brutto, 
dalla pagina dell’attivo a quella del passivo, dal proscenio al retro- 
scena, che salto! che cambiamento a vista! che rovescio di me- 
daglia! 

Si sa, Roma non può essere tutta Corso, tutta Pincio e Piazza 
di Spagna, nè Firenze tutta Lungarno, nè Parigi tutta Bow/evards; 
epperò neanche Napoli non poteva essere tutta Toledo e Chiaia. 
Ma chi guarda e, giudica a dovere, nelle persone e nelle cose, non 
sceglie mai nè il massimo nè il minimo. Li considera, si, ma poi 
si ferma alla media; a quella media che, in qualunque materia, 
si tratti di impressioni estetiche o di indagini statistiche, di espe- 
rienze fisiche o di studi sociologici, è e deve essere il midollo e il 
sugo d’ogni sintesi esatta e d’ogni conclusione giudiziosa. Ora, la 
media delle condizioni materiali della città di Napoli, nonostante 
alcune contrarie apparenze, era bassissima, infelicissima. 

A riscontro di sei o sette principali strade, di tre o quattro 
piazze ampie e d’un bello stile architettonico, si estendeva per in- 
teri chilometri un polipaio di piazzette e di vicoli, di cavalcavie, 
di dislivelli stradali, di scalinate ripide, di buche, di avvallamenti, 
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nifestazioni della vita individuale e sociale e anzi sarebbe deside- 
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di fondi ciechi; tutto nero, stretto, chiuso, ammuffito, puzzolente. 
Viuzze anguste quanto quelle di Venezia, ma più lunghe e fian- 
cheggiate di case più alte, perciò più buie e più soffocate; pian- 
terreni adoperati, oltrechè per abitazione, per l’ esercizio di me- 
stieri sudici e malsani; lastrici di buona qualità, ma consunti e di 
rado riattati, resi impraticabili dai rifiuti delle case rimasti li 
a imputridire; e pozzanghere senza scolo piene di esalazioni mefi- 
tiche, mura stillanti umidità, cenci lavati, appesi in alto e in basso 
a sgocciolare; e da per tutto, di giorno per le vie e sugli usci, di 
notte in covi da serpi, in tane da belve, soprapposte per l’altezza 
di cinque e sei piani, una plebe inummerevole, addensata, pigiata, 
accatastata (1). Non occorre dilungarsi in descrizioni minute. Ne 
sono state fatte tante!... quali di maniera e quali con straziante 
verismo. In un simile ambiente, come dovesse donna Igea starci 
bene, è facile immaginarselo. 

Ma quello che s'è detto, e non è poco, fosse stato tutto! Aria 
e luce sono indispensabili all'uomo, il quale però, non vivendo come 
gli uccelli negli alti strati dell'atmosfera, ha bisogno inoltre che 
sia salubre il suolo su cui si posa e si muove. Anche sotto questo 
rispetto le condizioni di Napoli erano pessime. 

In una grande città lo stato del sottosuolo è importante quasi 
altrettanto di quello del soprasuolo. Poco più giù del livello stra- 
dale si ramificano non solo condotti per il gas, per l’acqua, qualche 
volta per l'energia elettrica, ma anche vaste reti di fogne che 
asportano, oltre le acque piovane, i rifiuti della città stessa, della 
sua vita domestica, sociale, industriale. Se mi si consente una si- 
militudine, che a me non pare lambiccata, dirò che nella vita ma- 
teriale d’una città un buon sistema di fogne dà l’idea di quel com- 
plesso di virtù modeste e nascoste, e perciò più rare e stimabili, 
che fa retta e pregevole la vita di alcuni individui, purificandoli 
più che sia possibile da quei germi di corrompimento e di vizio 
che sono ingeniti in ogni figlio di Adamo. Del resto, bando ai pa- 
ragoni e basti ricordare che per una numerosa popolazione urbana 
la fognatura stradale è elemento indispensabile di nettezza e di 
salubrità. Or bene, a Napoli sotto molte vie secondarie fogne non 
ve n'erano, e là dove c'erano, peccavano quasi sempre per insuffi- 
ciente capacità, per vizioso coordinamento, per fragile costruzione. 
Alcune, fosse effetto di manutenzione trascurata, o effetto della 
terra e sabbia trascinata giù dalle colline da piogge dirotte, o c'en- 


(1) Prima dei lavori di sventramento e rinnovamento, la densità 
media della popolazione nei quartieri bassi era di 1610 persone per et- 
tare, mentre la media generale della città è di 600 per ettare. 
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trassero un po’ tutte e due queste cause, avevano finito per ri- 
manere ostruite. Puzzo, dunque, piene, impaludamenti, malsania 
dell’aria, ogni maniera di guai; tra i quali non ultimo l’inquina- 
mento delle scarse e mediocri acque potabili. 

Sicuro, anche a acqua si stava male. I pozzi, dalle pareti spesso 
non abbastanza impermeabili, epperò soggetti a ogni specie d’ in- 
filtrazioni, venivano alimentati per la più parte dalle due acque 
della Bolla e del Carmignano, provenienti da parecchi chilometri 
fuori di Napoli per mezzo di canali che, per una di esse, prima 
d’entrare in città erano allo scoperto. La Bolla e il Carmignano, 
fra tutti e due, non fornivano più di 20 000 metri cubi d’acqua 
il giorno: poco davvero per mezzo milione d’ abitanti! S' ha voglia 
di predicare!... ma. quando l’acqua è poca, come possono essere 
pulite le vie, le case, le persone? E quando non è abbastanza pura, 
come ci si difende da certe malattie? Non risulta oramai con cer- 
tezza che del bacillo del colera l’acqua è il principale veicolo ? 

Tre, dunque, e tutte e tre di gran mole, erano le opere igie- 
niche di cui Napoli aveva urgente bisogno. 

Fognatura nuova, razionale, completa. 

Introduzione e distribuzione d’acqua potabile ottima e così ab- 
bondante da poter sostituire le poche e non buone acque già in 
uso, con vantaggio rilevante nella qualità come nella quantità. 

Sfollamento dei più bassi quartieri centrali; distruzione di buona 
parte dei loro edifizi, da sostituire con edifizi nuovi, divisi da strade 
regolari e spaziose, diffondendo così luce e aria nei luoghi della 
città che più ne erano privi; e costruzione di quartieri popolari in 
alcuni punti della periferia della città stessa. 

Vediamo che cosa è stato fatto nell’ultimo quindicennio. 


Li 


Vurrìa arreventare no picciuotto 
Co na langella a ghi vennenno acqua, 
Pe me ne ì da chiste palazzuotte : 

Belle femmene meie, e chi vo’ acqua? 









Così una vecchia canzonetta popolare, che risale ai tempi in 
cui per le strade l’ acqua si vendeva. Anche oggi gli acquaioli 
ambulanti vanno attorno, ma vendono solo limonate o acqua fer- 
ruginosa del Chiatamone. Sorgono tuttora quasi ad ogni cantonata 
i chioschi, ornati di ghirlande d’aranci e limoni, dove si spacciano 
gazose, sciroppi e altre bibite, ma l’antico barilotto a bilico, che 
mesceva un po’ avaramente la porzione, è ora sostituito da va- 
schette di marmo dove l’acqua cade limpida da cannelle sempre 


5 Vol. LXXXVI, Serie IV — 1° Maggio 1900. 
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aperte o sprilla artisticamente dal fondo in un fascio di getti sot- 
tili La penuria è finita da un pezzo, l’acqua c’è, abbondante, fresca 
(12 gradi), leggiera, purissima; scroscia nelle fontane monumentali, 
fluisce più sommessa dalle modeste fontanelle di ferro, che nei 
trivi e agli angoli delle vie servono pei bisogni del popolo minuto; 
e dalle bocchette di presa, attraverso i tubi di tela ingommata dei 
fontanieri municipali, schizza a grandi getti per lavare le strade, 
e da una parte s’inabissa nelle fogne per ripulirle e per accele- 
rare le loro correnti, dall'altra s'arrampica fino agli ultimi piani 
di mille e mille case, diramandosi tra le famiglie per tutti gli usi 
domestici. Ed è un’ acqua che non teme confronti. Chi la procla- 
masse la prima del mondo, o direbbe giusto o potrebbe sbagliare 
di poco. Anzi, termine di confronto è già diventata. Pura come 
quella di Serino! si dice da molti municipi che stiano per largire 
ai loro amministrati una nuova acqua potabile. Meriterebbe dav- 
vero il suo poeta. Capisco, l’acqua non è vino; se non che il vino 
oramai, da Anacreonte al Carducci, de’ poeti n’ ha avuti tantil!... 

Ma ora, aspettando che il poeta nasca o accordi la cetra, fac- 
ciamo un po’ di storia e scriviamo qualche numero. 

L’acqua del Serino per Napoli è come chi dicesse... un ricorso 
storico. Veniva già al tempo dei Romani, sotto l’ imperatore Claudio, 
del cui acquedotto credo rimanga ancora qualche rudero. Soprav- 
venute le invasioni barbariche, tutto fu sviato, distrutto, perduto. 
L’idea di riallacciare le antiche sorgenti si riaffacciava ogni qual- 
che secolo come una nuvola che passa. Sotto il vicerè spagnuolo 
Don Pietro di Toledo un ingegnere aveva all'uopo abbozzato un 
progetto. Più tardi, cioè nel 1841, e poi di nuovo nel 1862, un altro 
ingegnere, Felice Abate, ne presentò al Comune uno assai maturo 
e particolareggiato. Ne fu accolto il concetto fondamentale, ma 
venne respinta la proposta di seguire la linea percorsa dall’antico 
acquedotto di Claudio. Fra studi e discussioni passò un decennio. 
Approvato poi il progetto definitivo, fu messa a concorso nel 1872 
la concessione e nel 1873 due appaltatori la ottennero. Perchè non 
ne usufruissero direttamente, non so; fatto è che nel 1878 la ce- 
dettero a una ragguardevole Società inglese, che dal canto suo ne 
costitui una apposta, la Naples Water Works Company limited, 
la quale, in quanto esprime una denominazione ufficiale, è ancora 
oggi titolare della concessione, ma in realtà è stata sostituita da 
altri gruppi di azionisti quasi tutti francesi. 

I nomi importan poco. È più utile far sapere che la Società 
delle acque incominciò i lavori di condotta nel 1882 e che li 
avrebbe forse terminati parecchi anni più tardi, se a far fretta non 
fosse capitata la tremenda epidemia colerica del 1884. Allora il 
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lavoro diventò febbrile e nel maggio del 1885, fra l’esultanza uni- 
versale, in presenza dei Sovrani d’Italia, fu inaugurato solenne- 
mente l'ingresso delle acque del Serino in Napoli. Regina della 
festa o, se si vuole, prima donna del grandioso spettacolo, fu l’alta 
e robusta colonna d’acqua che sorge dall’ampia vasca posta sulla 
piazza del Plebiscito davanti alla reggia. Comprimarie e coriste sa- 
rebbero le minori fontane municipali e le chiavette che ora spor- 
gono sull’acquaio nelle cucine di quasi tutte le famiglie napoletane. 

Le sorgenti dette di Serino, poste sulle montagne d’Avellino e 
tutte appartenenti alla Società concessionaria, si dividono in due 
gruppi di entità molto diseguale. Le più alte (m. 373) e meno co- 
piose, chiamate di Acquaro, capaci di fornire in media 30 000 me- 
tri cubici d’acqua il giorno, non sono peranco state allacciate. 
Finora non ve n’è bisogno. Le più basse (m. 321), chiamate di Ur- 
ciuoli, possono dare, sempre in media, ogni 24 ore un volume 
d’acqua di mec. 130000. In queste poche pagine non è il caso di 
descrivere il sistema tecnico d’allacciamento. Basteranno alcuni 
dati sull'opera di condotta dell’acqua. È tutta sotterranea, salvochè 
qua e là, per attraversare piccole valli e burroni, si serve di ponti 
di pietra o di sifoni metallici. Per lunghi tratti è praticabile me- 
diante una piccola barca, a lume di torcie. Ha una pendenza di 
1], per mille e una lunghezza complessiva di 83 chilometri, di. cui 
22 da Cancello a Napoli. Fino a Cancello segue la valle Caudina, 
celebre per quelle tali forche che tutti sanno. Da Cancello, che do- 
mina la Campania e dove ha termine la regione montuosa, comincia 
la condotta forzata. Di là partono i sifoni metallici che vanno ad 
alimentare i grandi serbatoi di Napoli: quello di Scudillo e quello 
di Capodimonte. Il primo, a 183 metri sul livello del mare, serve 
soltanto i quartieri alti, il secondo, a 93 metri, assai più grande, 
serve tutto il resto della città ed è opera romanamente gigantesca. 
La rete urbana di canaletti minori, che si dirama invisibile per 
ogni dove, come il sistema vascolare nel corpo dei mammiferi, mi- 
sura oggi 215 chilometri. Tanta massa di lavori è costata la somma 
approssimativa di 37 milioni. 

Quando fu data la concessione gli abitanti di Napoli erano, in 
cifra tonda, 500 mila. La Società si obbligava a fornire quotidia- 
namente 100 mila m. c. d’ acqua; il che darebbe una proporzione 
di 200 litri il giorno per abitante. Ferma restando la quantità mi- 
nima impegnata per conto della metropoli, poteva la Società, come 
può tuttora, d'accordo però col Municipio di Napoli, vendere il 
sopravanzo ai numerosi Comuni della Provincia che ne facessero 
richiesta. Oggi infatti sono già parecchi i Comuni a cui la N. W. W.C. 
fornisce l’ acqua e la loro schiera cresce sempre. Il sopravanzo c’è, 
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poichè di 130 mila m. c. quotidiani che dà la sorgente non se ne 
introducono in città fuorché 100 mila. I quali, dal canto loro, sono 
ampiamente bastevoli, mentre il consumo privato non oltrepassa 
finora i m. c. 30 mila e il Municipio può disporre gratuitamente 
di assai più dei 15 mila m. c. che si è contrattualmente assicurati 
per diversi servizi pubblici, quali le fontane, le prese d’ acqua per 
estinzione d’ incendi, la lavatura delle strade, ecc. In quanto al 
prezzo, pei privati doveva essere di centesimi 25 il m. c. e il Co- 
mune aveva assunto l’ obbligo di garantire alla Società un prodotto 
annuo di L. 1 180000. 

Se non che per un pezzo i risultati stentarono a coincidere 
con le previsioni. A nuovi usi e a prescrizioni nuove una nume- 
rosissima cittadinanza non si adatta da un giorno all’ altro. Tutti 
sono tenuti ad avere la casa provvista di buon’ acqua potabile, ma 
a chi ne abbia di qualche piccola sorgente pura, o a chi abbia un 
pozzo riconosciuto non insalubre, resta permesso servirsene. Pochi 
però si ritrovano in questo caso, sicchè quasi tutte le antiche sor- 
genti sono state deviate e quasi tutti gli antichi pozzi sono stati 
chiusi. Ma ci è voluto il suo tempo. Inoltre nor mancarono i re- 
calcitranoti; mancarono invece per qualche anno i contatori, e 
quando vennero messi, non furono tutti nè subito buoni. Non par- 
liamo poi delle frodi, dei contrasti, delle liti... 

Ma oramai l’ abbrivo è preso e la barca va. L’ acqua di Serino 
viene adesso fornita a ben 75 mila famiglie. Il prodotto minimo 
garantito dal Municipio alla Società concessionaria è non solo rag- 
giunto, ma superato. I modi, un po’ gravosi per i cittadini, sono 
stati due. Da una parte il prezzo di centesimi 25, che pagavano per 
ogni m. c. d’acqua, è stato portato a centesimi 35; dall’ altra è 
stato aumentato il minimo di consumo, obbligatorio per ciascuna 
casa secondo il suo valore, collo stabilire una maggiore graduazione 
fra le diverse case, che dapprima erano divise, per questo rispetto, 
in due sole categorie. Sulla base di siffatti provvedimenti, mediante 
la stipulazione di nuovi contratti, il Municipio non solo non ha più 
deficienze d’introiti da colmare, mentre per colmarle aveva dovuto 
spendere, nel corso di vari anni, una diecina di milioni, ma gode 
una partecipazione su ogni eccedenza d’ introito annuo che la So- 
cietà venga a conseguire oltre la somma di L. 2 850 000 ; parteci- 
pazione che nei prossimi anni avvenire sarà di fatto sempre più 
ragguardevole, perchè il consumo dell’ acqua è in aumento. 

Il miracolo intanto si è compiuto. Altro che san Gennaro !... 
Senza dire adesso, perchè lo vedremo poi dalle statistiche, che tutte 
le malattie infettive e contagiose sono diminuite, in Napoli il co- 
lera non ha più avuto l’ ardire di metterci piede. Ci si era provato 
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un tantino nell’estate del 1893, ma non gli riusci. Le diable est 
mort, le diable est mort! potrebbe cantare col Béranger il po- 
polino napoletano... se sapesse il francese e se canzonette non ne 
avesse già tante di suo. C’ è pericolo d’ inciampare nello screditato 
post hoc, ergo propter hoc? Sarà, ma non pare. È stato dunque 
ed è tutto merito dell’ acqua di Serino se il colera non è più tor- 
nato ? Dimostrarlo non si può, anche perchè è difficile dimostrare 
un fatto negativo; ma si può crederlo ragionevolmente. 

Per l’acqua potabile, se un tempo Napoli poteva essere invi- 
diosa, oggi deve essere invidiata. Sia imitata, che è meglio. Per 
questa parte, al cospetto dell’ igiene, Napoli ha diritto di tenere 
alta la fronte. E nessuno dica con ironica malevolenza: Eh, ma se 
non era il colera del 1884!... Non è vero. Quella li, come si è visto, 
fu una spinta a fare anche presto ciò che si era deliberato e già 
cominciato a far bene. 


+ 


Le fogne sono un argomento poco appetitoso e meno che mai 
poetico. Eppure si ritrovano ad aver che fare, non foss’ altro come 
intruse che aspettano lo sfratto, con alcuni fra i luoghi di Napoli 
che suscitano le più poetiche fantasie. 

Pochissimi anni fa, chi in una tersa mattinata primaverile o 
in una splendida sera estiva si affacciava al mare dalla Piazza Vit- 
torio o da altri punti di quella via Caracciolo che fa da orlo alla 
ricca sciarpa verde della Villa Comunale, spesso per non scappare 
doveva turarsi il naso. L'odore nauseabondo che esalavano gli 
sbocchi delle fogne deturpava quel luogo incantevole, che è anche 
adiacente ai più ricchi e aristocratici quartieri della città. Oggi 
tale sconcio è ridotto a un grado molto più sopportabile e prima 
o poi sarà del tutto eliminato. Del versante di Chiaia, infatti, con- 
servano quegli stessi sbocchi le cloache delle zone media e bassa, 
che aspettano d’ essere deviate, mentre sono già deviate quelle 
della zona alta. A lavoro finito, la lunga e bella costiera che s’in- 
curva tra Castel dell’ Ovo e Mergellina non sentirà altri effluvi che 
quelli saluberrimi delle piante in fiore e delle onde salse. 

Ma la fognatura generale non è fatta soltanto per liberare da 
un incomodo gli abitanti dell’ elegante quartiere di Chiaia. I suoi 
scopi sono parecchi e riguardano l’ intera città: 

1° Liberare il lido da tutti i deflussi di liquidi contenenti 
materie putrescibili; 

2° Impedire gl’ infiltramenti ed inquinamenti del sottosuolo; 

3° Evitare che le condizioni delle parti piane e basse della 
città siano peggiorate dagli afflussi superiori; 
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4° Sanificare il sottosuolo nelle zone inquinate ; 
5° Estendere la canalizzazione ai rioni ed alle strade che 
ne fossero in difetto, abolendo così di mano in mano i pozzi neri (1). 

In una città situata in pianura, specie se fabbricata su terreni 
di natura omogenea, il lavoro può essere vasto, ma riesce facile: 
basta che le fogne abbiano un po’ di declivio. A Napoli pareva che 
tutti gli ostacoli si fossero data l’ intesa per resistere con più osti- 
nazione al buon volere degli uomini. Dalle falde del monte, sul cui 
vertice sorgono il forte di S. Elmo e il convento di S. Martino, 
la città scende ad anfitéatro, con diseguale estensione, giù pel ver- 
sante meridionale e per quello orientale. Divide i due-versanti 
uno spartiacque, tutto coperto di case abitate e di strade alquanto 
ripide, la cui estremità, detta Pizzofalcone, sporge quasi a picco 
sul mare. Certi tratti delle cloache principali vengono pertanto 
ad essere molto profondamente sotterranei. Dove poi lo sono meno, 
trovano inciampo nelle sostruzioni varie d’ una città parecchie 
volte secolare e nelle vecchie fogne costruite in diversi tempi 
e con molteplici sistemi niente affatto coordinati fra loro. Inoltre 
i dislivelli stradali, spesso notevoli anche nei quartieri più pianeg- 
gianti perchè prossimi al mare, richiedono un ingente lavoro di 
colmate. Per ultimo, il fatto che tutti i dintorni della Napoli bassa 
sono oltremodo popolosi,: folti perciò di grossi borghi, tempestati 
di case sparse, ricchi di ville signorili, non consente di fare sca- 
ricare altro che assai lontano dalla città quella malsana corrente 
di fetori e di sostanze in putrefazione che sono le fogne. 

Tutto questo cumulo di difficoltà è stato superato dal progetto, 
oggi in corso di esecuzione, degl’ ingegneri municipali comm, Gae- 
tano Bruno e cav. Vincenzo Varriale. Ma qui alcune parole d’ un 
testo ufficiale riusciranno meglio appropriate delle mie. 

« Stabilito il principio della circolazione continua per la fogna- 
tura della città di Napoli, fu prescritto di portare lungi dal lido 
urbano e dal golfo tutte le acque luride domestiche, e di allonta- 
nare altresi, nella maggiore quantità possibile, le acque meteoriche. 
I) sito di discarico a mare delle acque luride, fu scelto sulla spiaggia 
di Cuma nel golfo di Gaeta, alla distanza di circa quindici chilo- 
metri dall’ estremo occidentale dell’ abitato. Per la canalizzazione 
poi di tutte le acque, luride e piovane, è stato adottato dove il si- 
stema promiscuo del tou? d l’égout dei Francesi, e dove il sistema 
della separazione delle due acque, secondo che l’uno o l’altro si- 


(1) Vedi pei particolari tecnici, illustrati da disegni, la Memoria 
dell’ ingegnere G. BruNnO: Della canalizzazione sanitaria nella città di 
Napoli, Roma, tip del Genio Civile, 1898. 
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stema è stato consigliato dalla diversa altimetria dell’ abitato e da 
ragioni di economia nella spesa di costruzione e di esercizio. Diviso 
pertanto idealmente l’ abitato in tre zone, che secondo la rispettiva 
altimetria si sono denominate una alta, la seconda media e la terza 
bassa o litoranea: nella prima, in cui tutte le acque possono es- 
sere condotte fino alla foce di Cuma con regolare pendio e senza 
il sussidio di macchine elevatorie, si è adottata la canalizzazione 
unica promiscua; e alle altre due zone, le cui acque non possono 
raggiungere quella foce senza essere sollevate da macchine, si è 
applicata la canalizzazione separatrice, per poter sollevare e man- 
dare a Cuma le sole acque luride domestiche e dare esito alle me- 
teoriche senza sollevamento nel lido urbano o suburbano, secondo 
che la loro altezza può consentire » (1). 

Alle tre zone corrispondono i tre grandi collettori principali, 
che formano l'ossatura di tutta l’ opera, nei quali poi affluiscono 
i condotti minori. Il primo, che serve la zona alta ed è già termi- 
nato, percorre la via Foria, la piazza Cavour, la salita del Museo, 
la piazza Dante e un primo tratto della via Toledo, poi diverge, 
passa sotto la collina di S. Martino e arriva a Piedigrotta dopo un 
cammino di 5800 metri con una pendenza di 1°». A Piedigrotta 
versa le sue acque promiscue nel canale emissario che giunge fino 
a Cuma. Il secondo collettore, di 5700 metri, che servirà la zona 
media, sarà doppio, cioè composto di due condotti messi l’ uno sopra 
l’ altro, dei quali il superiore è destinato alle acque piovane, l’ infe- 
riore alle acque luride. Partirà dal corso Garibaldi presso la sta- 
zione della strada ferrata, passando dall’ Università e attraversando 
le piazze del Municipio e di S. Ferdinando e la via di Chiaia. Giunto 
a Piedigrotta, le acque luride saranno fatte salire, per mezzo di 
pompe a vapore, nell’ emmissario di Cuma, quelle piovane, che sono 
innocue, entreranno in un canale scaricatore di 4500 metri, che 
avrà foce assai meno lontano, cioè a Coroglio, all’ estremo del pro- 
montorio di Posilipo. Finalmente il terzo collettore, di 5120 metri, 
che servirà la zona bassa, consterà esso pure di due condotti, non 
però sovrapposti, ma situati uno accanto all’ altro, e avrà due pen- 
denze, una da S. Ferdinando, per S. Lucia, a Piedigrotta, dove il 
travaso delle acque dovrà compiersi nel modo che si è detto, l’altra 
dal Piliero, per la Marina, al Carmine, dove altro impianto mecca- 
nico farà salire nel collettore medio le acque luride, lasciando in- 
vece scaricare in mare, li vicino, ma fuori del porto, quelle 
piovane. 


(1) Relazione della Commissione governativa d'inchiesta sulla nuova 
fognatura della città di Napoli. 
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Alle grandi arterie s’ innestano le fogne di secondo e di terzo 
ordine, per raccogliere le acque piovane e le colature delle case, 
e dovranno diramarsi dappertutto, in modo che non resti alcuna 
strada che non ne sia provveduta. Tutte insieme avranno la lun- 
ghezza di 182 chilometri, compresi 56 chilometri di antica costru- 
zione da restaurare e da ridurre ai tipi approvati. Finora il restauro 
e la riduzione sono compiuti per metri 7485 e la costruzione di 
piccole fogne nuove giunge a metri 27 154. La Società pel Risa- 
namento di Napoli, ricevendo come ogni altro assuntore il relativo 
compenso, è tenuta per patto ad eseguire a mano a mano quelle 
che passano sotto le vie nuove o vecchie di cui essa procede alla 
costruzione o all’ allargamento. 

I lavori ebbero principio nel 1888 e, salvo ritardi impreveduti, 
dovrebbero terminare nel 1903. La somma prevista per l’opera 
intera ascende a 22 milioni, dei quali fu stabilito il prelevamento 
sui 100 milioni assegnati alla città dalla legge del 1885. A tutt'oggi, 
dei 22 milioni ne sono stati spesi 14: più della metà, mentre non 
arriva alla metà dei lavori da eseguire il complesso di quelli già 
compiuti. Ma è da notarsi che questi ultimi, massime il collettore 
alto e qualche tratto di quelli medio e basso, rappresentano la parte 
più costosa. Si può dunque sperare che la somma prevista riesca 
sufficiente, o debba oltrepassarsi di poco. 


x 


Ma esciamo dalle fogne, dove ci siamo trattenuti abbastanza, 
per prendere una buona boccata d’ aria aperta. Sarà tanto più fa- 
cile, anche senza scendere alla riva del mare, in quanto i rinno- 
vamenti edilizi hanno aperto larghissime strade nel centro della 
vecchia città, Quest’ aria libera, là dove ne circolava poca, questo 
sole sfolgorante, là dove non penetrava mai, sono dovuti alla So- 
cietà Anonima pel Risanamento di Napoli. Gran brava Società, eh? 
Soltanto, poichè miracoli al giorno d’ oggi non ne accadono più, 
vediamo che cosa e come essa abbia fatto, esaminiamo sommaria- 
mente e imparzialmente l’ opera sua. 

Dagli stabili che ha edificati guardiamoci bene dall’ aspettarci 
gradite impressioni estetiche. Ricordiamoci che ognuno fa il pro- 
prio mestiere. Nobilissime sono le scienze fisiche e matematiche, 
ma nessuno proverà soavi palpiti di cuore ascoltando la spiega- 
zione della teoria del pendolo vo la dimostrazione del teorema di 
Pitagora. Certo, si potrebbe desiderare negli edifizi quello che si 
desidera in certe persone: se non hanno meriti, almeno non ab- 
biano pretensioni, se non hanno arguzia naturale nè disinvoltura, 
smettano dal fare gli spiritosi. E pretensioni i nuovi edifizi ne 
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hanno, e ricordano gli împerciocchè e i conciossiachè, di qualche 
dabben uomo, che sappia poco di grammatica e stenti ad accor- 
dare l’aggettivo col sostantivo. Sempre linee spezzate e mai una 
linea schietta ; liscia e gretta non di rado l’ architettura dei piani 
più bassi, dove le sarebbe, se mai, consentito d’ essere un po’ mas- 
siccia, e invece sopraccarica di cuspidi sporgenti e di grossi ornati 
quella dei piani ‘alti, che dovrebb’ essere più leggiera; e poi mi- 
scugli di stili tanto bene accozzati quanto la salsa di pomodoro 
con la crema alla vainiglia, e poi girigogoli non appartenenti a 
nessuno stile, spunti di decorazioni fuori di luogo, scorrettezze 
senza numero e pasticci senza nome. Ma è inutile: quei malfattori 
che sono per lo più (in senso artistico, veh!, chè del resto son 
degni galantuomini e fior di persone) gl’ ingegneri delle Società 
edilizie, anche questa volta hanno fatto... da ingegneri di Società 
edilizia. Per me, e sono uomo piuttosto indulgente, durerò sempre 
gran fatica a perdonare di cuore agli autori di quei due ridicoli 
palazzi che aprono il Rettifilo sulla piazza della Borsa e ai sacri- 
leghi responsabili di quella bestemmia architettonica che sono le 
quattro fabbriche di piazza Depretis; ma per il resto tiriamo via, 
anche perchè ho già detto che bellezze artistiche non v'era da 
aspettarsene e che la surricordata Società assuntrice era ed è non 
di abbellimento, ma di risanamento. Inoltre confesso volentieri che 
se il buongustaio non ha avuto tutto il suo avere, non ci ha poi 
neanche rimesso nulla del proprio, perchè colla distruzione delle 
case stravecchie dei più luridi quartieri popolari non ha davvero 
perso niente. i 

Intanto chi ha guadagnato è l’ igiene, è la nettezza, è la faci- 
lità e la rapidità della circolazione. Le case nuove sono solide, pu- 
lite, bene illuminate, bene scompartite per comodo d’ ogni diversa 
aggregazione domestica, tutte fornite d’ acqua potabile, tutte prov- 
viste di cessi inodori, di cucine alla moderna, per lo più di androni 
spaziosi e di scale di marmo, hanno sottosuoli asciutti e soffitte 
servibili. Le vie, quali larghissime e quali di larghezza modesta 
ma pur sempre sufficiente, sono diritte o con spezzature non aspre, 
hanno pendenze moderate, marciapiedi regolari, lastrico ben fatto; 
le grandi arterie sono razionalmente coordinate fra loro e col resto 
della città, le vene secondarie, per insistere nella metafora, e anche 
i vasi capillari sono loro abbastanza bene innestati. Rinunziamo 
dunque al bello originale e squisito e contentiamoci del comodo, 
del nitido, del decoroso, che innegabilmente e abbondantemente c’è. 

E per poterci essere, ha richiesto ampio, arduo e complicato 
lavoro finanziario, amministrativo, legale, tecnico. 
La legge del 15 gennaio 1885, n. 2892, dichiarava di pubblica 
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utilità tutte le opere necessarie al risanamento di Napoli, giusta il 
piano che il Governo fosse per approvare in seguito a proposta 
che glie ne presentasse il Municipio. A quest’ ultimo, salvo un con- 
tinuo sindacato governativo su ogni parte dell’ opera, ne veniva 
lasciata l’ esecuzione. Alla spesa prevista di 100 milioni di lire fu 
provveduto con emissione di titoli speciali, fruttanti il 5 per cento, 
da estinguersi in 60 anni cominciando dal 1899, e le rate annue, 
che comprendono interessi e ammortamento, furono poste per una 
metà a carico dello Stato, per l’ altra metà a carico del Comune. 
Il primo dunque ha dato all’ altro, sobbarcandosi inoltre alla pro- 
pria quota d’ interessi, cinquanta milioni a titolo gratuito: rega- 
luccio grossetto che non hanno avuto altre città del Regno non 
meuo illustri e benemerite. Napoli dovrebbe ricordarsene tutte le 
volte che è troppo propensa a vantare i sacrifizi fatti sull’ altare 
della patria - cosa d'altronde vera - e a sfogarsi in amare recri- 
minazioni circa un miglior trattamento - cosa meno vera - fatto 
dallo Stato ad altre città e regioni italiane. Ma non divaghiamo. 
Dei 100 milioni, 22 vennero dal Municipio, come si è già detto, 
destinati alla nuova fognatura, 3 circa ad altri lavori speciali e 75 
al risanamento generale edilizio. 

Quest’ opera veramente grandiosa, che comprende espropria- 
zioni, demolizioni, incisioni, aperture di vie e piazze, allargamenti, 
edificazioni nuove, restauri, colmate, ha per basi il piano tecnico 
elaborato dall’ ingegnere municipale comm. Adolfo Giambarba con 
la collaborazione di valenti colleghi, e il piano finanziario e il la- 
voro contrattuale che furono posti in essere dall’Amministrazione 
municipale presieduta dall’on. Nicola Amore. Al compianto uomo 
che consacrò alla rigenerazione della sua Napoli le migliori forze 
d’ una vita pur tanto variamente operosa, che volle il risanamento 
e lo apparecchiò con lavoro fervido, tenace, superando difficoltà e 
ostacoli d’ ogni maniera, e che incarnò in modo così visibilmente 
fecondo la qualità di sindaco e acquistò una popolarità cosi dure- 
vole da venire sempre chiamato dai propri concittadini il Sindaco 
Amore anche dopo aver lasciata la carica, Napoli rinnovata eri- 
gerà fra breve un monumento, di cui pochi potranno dirsi più me- 
ritati fra quelli che sorgono entro le sue mura. 

Il 3 ottobre 1888 l’ on. Amore, in nome e per conto del Mu- 
nicipio, stipulava un atto pubblico coi rappresentanti del Credito 
Mobiliare, della Banca Generale, della Banca Subalpina di Milano, 
della Società Immobiliare, della Banca di Torino e della ditta fra- 
telli Marsaglia, i quali s’ impegnavano a costituire una Società 
anonima, detta Società pel Risanamento di Napoli, con capitale 
di 30 milioni, e per conto del futuro ente pattuivano tutte le con- 
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dizioni dell’ opera da eseguire, che il Comune di Napoli gli affidava. 
Qui non si può davvero riferire tutto il contenuto del contratto e 
dei suoi voluminosi allegati. Basterà dire che alla Società, per gli 
svariati lavori da intraprendere e compiere secondo i progetti ap- 
provati e per le espropriazioni da fare a proprie spese, veniva 
data la proprietà dei suoli risultanti dalle demolizioni e corrisposto 
un compenso, a rate, di 75 milioni; che l’ opera intera doveva ese- 
guirsi in cinque bienni e comprendeva non già tutti i quartieri 
vecchi e poco aerati di Napoli, ma i quattro che erano, sotto ogni 
rispetto, in condizioni peggiori, cioè i tre più bassi e prossimi alla 
riva del mare, Porto, Pendino e Mercato, e un altro, Vicaria, 
soprastante all’ ultimo dei tre; e che all’ estremo lembo orientale 
della città dovevano venire edificate, su uno spazio non minore 
di m. q. 45 mila case di tipo esclusivamente economico. Preso nel 
suo complesso, il piano di risanamento si estendeva su un’ area di 
m. q. 980 686.76, ossia 800 153.95 di superficie trasformabile per 
abbattimento di case e soppressione di strade e 180 532.81 di su- 
‘perficie soggetta a rialzamento. 
La prima superficie comprendeva: 


(CTR MARE OA AE 405,306 06 
MM n) Pe cel 261,053 68 
O eno, dog ga 133,794 21 


La seconda comprendeva: 


Fabbricato soggetto a colmata. . . . ...... . 95,625 09 
CURIA io A e a RARI a N, | 84,907 72 


Nella Napoli nuova tutta questa superficie doveva essere di- 
stribuita in modo assai diverso: 


I i 0 ne 
LR A A 
Strade rialzate e fabbricato soggetto a colmata . . . » 180 532 81 


980 686 76 

Mentre dunque le strade e le piazze rappresentavano dapprima 

il 22.81 per cento della superficie, dopo i lavori avrebbero rappre- 
sentato il 61.69 per cento; differenza corrispondente a un notevole 
sfollamento di popolazione. Ed esaminata da altri aspetti, l’ opera 
comprendeva 271 strade vecchie, di cui 144 da abolire del tutto 
e 127 da allargare; determinava l’abbattimento di 56 fondaci e 
527 isolati di case, di cui 391 interamente e 136 in parte; distrug- 
geva 17000 abitazioni e 62 chiese; espropriava 7100 proprietari, 
di cui 5400 interamente e 1700 in parte; e per ultimo spostava 
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87 447 persone, di cui 69198 definitivamente e 18 249 tempora- 







neamente (1). cl 
Il piano non potè essere eseguito per intero, perchè soprav- va 
vennero difficoltà finanziarie. La Società assuntrice aveva calcolato a 
di dover sostenere, tutto compreso, una spesa di L. 230 500 000, alla ; de 
quale, aspettando il momento di trarre un lucro dagli affitti delle - 
nuove case, intendeva provvedere, oltrechè col proprio capitale | 
di 30 milioni e colla sovvenzione governativa, o municipale che sia, fo 
coll’emettere obbligazioni per altri 30 milioni e col contrarre per la 
96 milioni mutui fondiari. Ma questo disegno non riuscì a colorirsi. la 
Prima di tutto falli il tentativo di collocare le obbligazioni, per La 
causa principalmente della crisi edilizia, che già si andava tanto a 
aggravando da sottrarre ai suoli risultanti dalle demolizioni buona A 
parte del valore dapprima loro attribuito; poi bisognò rinunziare bai 
anche a quelle operazioni di credito fondiario che pure erano state dé 
dalla legge del 15 gennaio 1885 (art. 15) esplicitamente contemplate, La 
perchè una legge posteriore (6 maggio 1891) le vietò in modo as- s 
soluto a tutti gli Istituti d'emissione, mentre al nuovo Istituto Ita- n 
liano di Credito Fondiario vietò di farne contro ‘ipoteca su edifizi fa 
non ancora compiuti. Gli Istituti Fondiari più antichi, benché tale n 
divieto non li riguardasse, si regolarono come se viceversa vi fos- pc 
sero essi pure soggetti e chiusero le loro porte alla Società pel pi 
Risanamento di Napoli. La quale pertanto, previa dimostrazione n 
di quella parte di lavori che aveva già eseguiti, dichiarava im- : 
possibile, per cause, a suo avviso, da lei indipendenti, eseguire il sì 
contratto del 1888 nella sua integrità e proponeva al Comune o « 
di rescinderlo o di modificarne notevolmente i patti (2). Lunghis- 
sime e animatissime furono in seno al Consiglio comunale le di- he 
scussioni sul progetto di nuovo contratto, ma per quanto riuscisse D 
amaro ai rappresentanti della città lo stralcio d’ una porzione del A 
piano generale dei lavori, mal compensato da un po’ di risparmio PI 
sulla sovvenzione e dal rilascio gratuito, accordato al Municipio, al 
d’un certo numero di terreni, fini per prevalere il partito più sa- I 
vio: chinare il capo dinanzi a dure necessità determinate dal fu- ° 
nesto periodo economico che aveva isterilite tante attività nazio- a 
nali, non rinunziare al bene per desiderio inappagabile del meglio, si 
evitare che l’ opera ormai avviata del risanamento edilizio si ri- ; 
solvesse in cumuli immensi di macerie minaccianti di rimaner li di 
(1) Prof. ALBERTO MARGHIRRI, Il risanamento di Napoli. Conferenza ù 


al Circolo filologico del 23 dicembre 1888. Napoli, Margheri, 1889. 
(2) Lettera 23 settembre 1893 della Società al Regio Commissario 
Straordinario pel Municipio di Napoli. 
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chi sa fino a quando, stante l'impossibilità che il Comune da sè 
eseguisse il gigantesco lavoro e che altra Società assuntrice si fa- 
cesse avanti per sostituire la prima. Così ebbe vita la convenzione 
del 24 ottobre 1894, e più tardi, per alcune altre modificazioni, 
soltanto finanziarie, degli antichi patti, quella del 19 agosto 1897 (1). 

Quella del 1888 era stata stipulata in un momento in cui la 
febbre di nuove edificazioni aveva invaso la città ed era generale 
la fede nel facile e fruttuoso collocamento di capitali nelle specu- 
lazioni edilizie. Sebbene l’ entusiasmo e l’ottimismo speranzoso non 
siano la guida più sicura nè più consueta delle imprese commer- 
ciali e finanziarie, non può negarsi che siano qualche volta tra i 
coefficienti di quell’energia che le pone in essere. Siamo tutti uo- 
mini. Chi traccia le-linee d’ una cattedrale, o scopre un continente, 
o imbastisce la costituzione d’una Società finanziaria, è sempre un 
uomo, o un’accolta di uomini; e in nessun fatto umano, a voler 
essere buoni osservatori, dall’elemento psicologico non si può pre- 
scindere. È certo che la Società pel Risanamento di Napoli, col 
fare, per assai più della metà delle spese necessarie e previste, 
un esagerato assegnamento sul credito - sarà un’osservazione un 
po’ impastata di senno del poi, ma in uno studio retrospettivo ci 
può stare - s’ era imbarcata senza biscotto, come suol dirsi, o al- 
meno con poco biscotto. 

Ma questo non m'interessa: ciò che importa è che la Società 
si è ormai messa in grado di adempiere agli impegni, che, con le 
convenzioni modificate, ha ancora verso il Comune di Napoli (2). 

Altri intanto potrebbe domandare: ma dunque il tanto strom- 
bazzato risanamento edilizio resta cosa monca? Fu ridotto di molto ? 
Diventa di poca entità? No, dell’ intera opera rimane soppresso, 
complessivamente, circa un quinto e non più, nel quale erano com- 
presi anche lavori di bonifica vera e propria, ma pochi, e più che 
altro lavori di decoro edilizio. Del piano ridotto si vedrà compiuta 
l'esecuzione allo spirare del 1903. Il resto spetterà ai nostri figliuoli 
e nipoti, giacchè nella vita d’una città, che ha periodi ben altri- 
menti lunghi che quella degli individui, ogni generazione ha il 
suo compito. 

« Questo è veramente », scrive Edmondo De Amicis, « il periodo 
di tempo migliore per veder la popolazione musulmana di Costan- 


(1) Vedi i verbali delle adunanze del Consiglio municipale di Napoli, 
marzo-aprile 1894 e maggio 1897. 

(2) La Società ha anche ottenuta dal Ministero delle Finanze l’esen- 
zione quinquennale dall'imposta sui fabbricati per tutte le nuove edifi- 
cazioni in dipendenza e nell’fimbito del piano di risanamento. 
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tinopoli, perchè nel secolo scorso era troppo uniforme e sarà pro- 
babilmente troppo uniforme nel secolo venturo. Ora si coglie quel 
popolo nell’atto della sua trasformazione, e perciò presenta una 
varietà maravigliosa ». 

Fino a un certo segno si può dire dell’ aspetto materiale di 
Napoli ciò che egli dice della popolazione musulmana. Chi percorra 
quel rettifilo che è il centro del sistema di risanamento dei quar- 
tieri bassi - una strada larga 27 metri, ossia cinque più della Via 
Nazionale di Roma, e lunga 1400 - non ha fuorchè da affacciarsi 
alle tante vie laterali che vi sboccano come in un gran fiume sboc- 
cano gli affluenti. Le vedrà quasi tutte corte, perchè finora paiono 
moncherini di membra troncate, ma invece sono parti di membra 
non ancora del tutto nate. Restano o chiuse perpendicolarmente, 
o prolungate in linea retta, o per iscancio, da quei vicolacci che 
il piccone demolitore non ha peranco fatti sparire tutti; stretti, 
profondi, neri, fangosi, direi quasi sinistri, dove le funicelle che li 
attraversano a tutte le altezze sono cariche di poverissime bian- 
cherie messe a asciugare, che nascondono la striscia già sottile 
del cielo. Lì bisogna spingere lo sguardo. L’ occhio umano è tale 
che può assuefarsi a qualunque entità di dimensioni e a qualunque 
intonazione di colorito, e le une e le altre, purchè proporzionate, 
gli sembrano sempre abbastanza giuste e naturali. Le caratteri- 
stiche delle cose gli appaiono con molto rilievo soltanto là dove 
il contrasto è vivo e immediato. Affacciandosi dunque alle vie la- 
terali del rettifilo, i contrasti parlano colla più efficace eloquenza: 
qui, dove la colmata c’ è già, il suolo è rialzato e a pendio dolce, 
un passo più oltre, dove non c’ è ancora, sprofonda di netto pa- 
recchi metri, qui tutto è largo e diritto, laggiù stretto e storto, 
qui bianco, fresco, nuovo, decente, laggiù cupo, bisunto, decrepito, 
indecente. E allora si vede e si pregia la differenza tra la Napoli 
che cade e l’altra che sorge, tra quella che destava una curiosità 
superficiale, ma insieme anche un disprezzo profondo, nei dilettanti 
di anticaglie un po’ singolari, e l’ altra, che non avrà forse nulla 
da vagheggiarsi a porzioncine, ma suscita nel suo complesso una 
ammirazione sincera, perchè segna grandi tappe di progresso 
civile ed esprime tentativi ed anche risultati di miglioramento 
delle condizioni materiali d’ un popolo. Chiunque abbia occasione 
di guardare e abitudine d’osservare, potrà facilmente confrontare 
e giustamente concludere. 

Resta così sciolto il quesito che fu posto alquante pagine ad- 
dietro. Colla introduzione dell’ acqua di Serino, colla fognatura e 
col rinnovamento edilizio, Napoli è diventata città da studiarsi 
anche in ciò che concerne l’igiene, e il bandire una Esposizione 
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d’ Igiene non le disdice per nulla. Essa del resto non pretende af- 
fatto nè di essere annoverata tra i precursori, nè di portare, nei 
rispetti igienici, la palma su ogni altra città. Si limita invece a 
dire: Ricordate o imparate ciò che ero e poi guardate che cosa 
sono e che cosa vado diventando. Per i tempi in cui viviamo ero 
cento miglia troppo indietro, ma ho lavorato e negli ultimi quin- 
dici anni nessuno ha fatto quanto ho fatto io. Venite in molti, abi- 
tanti delle città sorelle; l’ Esposizione può dare insegnamenti uti- 
lissimi per me, ma non superflui neanche per voi (1). 


(1) I seguenti dati statistici, esattamente trascritti dai registri del. 
l'Ufficio municipale d’ igiene, mostrano nel loro complesso, cioè malgrado 
alcune oscillazioni, come lo stato della salute pubblica in Napoli, per 
effetto dei grandi lavori igienico-edilizi, sia e vada diventando sempre 
migliore. 


Mortalità (media per 1000 abitanti) 


sue e... #18 1890 . . 292 1895 
ui. . si 1906 . . 204 1891 . . 28.7 1896 
e. E 1087 . . 7 1892 . . 275 1897 
1008 ... SI5 1888 . . 290 1893 . . 30.6 1898 
1884 . . 442 1889 . . 26.9 1894 . . 27.3 1899 


Malattie infettive (media per 1000 abitanti). 


Tifo Difterite Vaiuolo Scarlattina Morbillo 
294 543 19 5 5T 
544 382 15 101 1192 
304 397 14 486 97 
339 368 8 ‘12 649 
315 140 4 54 370 
304 85 97 391 
252 109 302 621 
235 88 217 144 
183 53 91 475 
174 113 134 61 
115 123 140 175 
110 181 69 96 
88 167 24 

165 9 16 

69 54 { 16 

117 54 14 

185 44 13 

106 29 6 

81 21 12 

72 48 4 
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III. 


Mi asterrò dal descrivere l’ Esposizione, non tanto perchè non 
è ancora aperta, quanto perchè è lavoro che spetta a penna più 
competente. Per questa parte, a suo tempo, non mancherà alla 
Nuova Antologia la collaborazione di qualche valente igienista. 
Il mio scopo, qui, è un altro. 

Si è detto a chi e perchè sia venuto in mente di promuovere 
un’ Esposizione d’igiene. Diamo ora una guardata alla via ch’ è 
stata presa. 

Il Comitato promotore, benchè persuaso di non potere far di 
meno delle contribuzioni degli enti pubblici, ispirandosi al motto 
virilmente educativo chi sî aiuta Dio l'aiuta, volle prima stimo- 
lare, cominciando i suoi membri col darne l’ esempio, quelle libere 
e spontanee dei cittadini. Soltanto dopo avere raccolto parecchie 
migliaia di lire, bussò alle porte del paterno Municipio, dell’ eccelsa 
Provincia e dello Stato ottimo massimo. E dalla Provincia ha avuto 
L. 15000, e L. 100000, oltre l’ uso della Villa Comunale, dal Mu- 
nicipio (1), il quale per altro non fa che anticiparle, poiché il Go- 
verno, che amministra il dazio consumo di Napoli, gli rilascia, fino 
@ a L. 100,000, l’ eccedenza d’introiti che si verifichi sulla media 
40 degli ultimi tre anni; e dallo Stato, in forza d’ una legge del Par- 
i lamento, ha avuto la concessione d’ una Lotteria per l’ ammontare 
di due milioni. In tal modo, sebbene l’ Esposizione e le grandi feste 
che si preparano importino forti spese, è ormai provveduto con 
sicurezza a un notevole avanzo, che servirà per la costruzione di 
uno o più Sanazorti. Ma le prime somme, come dicevo, vennero dai 
privati. E furono raccolte in due modi: fino a L. 200 000 mediante 
una sottoscrizione a fondo ricuperabile; per il di più mediante una a 
fondo perduto. La prima riusci agevole e avrebbe avuto buon esito 
G anche se fosse stata indetta per un capitale più grosso, tanto è vero 
A che molti chiesero di parteciparvi quando già era chiusa; ma il Co- 
È mitato saviamente considerò che l’affluire dei quattrini a titolo di 
dA prestito sarebbe gradevolissimo, se poi non giungesse (impari, lo 
i Stato !) il momento meno allegro del dover pagare i debiti che si 
“A sono contratti. In quanto all’ altra sottoscrizione, essa ha prodotto 
finora L. 30000 circa. A tutte e due presero parte, si noti, molti 
e diversi ordini di cittadini e non già quelle poche e solite per- 
sone la cui condizione sociale non permette loro di dir mai di no. 








(1) Il recinto dell’ Esposizione occupa una metà abbondante della 
Villa. Autori dei diversi edifizi e direttori delle costruzioni sono gli in- 
gegneri Comencini, Ferraro e Mayer. 
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I più numerosi o più ragguardevoli sottoscrittori furono, s’ intende, 
le ditte commerciali, gli albergatori e altri esercenti, coloro in- 

somma che possono sperare di riprendere legittimamente da una 

parte ciò che danno dall'altra. Intanto l’idea dell’ Esposizione mise 

in moto produttori di generi occorrenti per le costruzioni, deco- 

ratori, litografi, fabbricanti di specialità locali, e inoltre vettori, im- 

presari di viaggi, e anche, se vogliamo, progettisti di più specie, 

perchè in un bel campo di grano spunta sempre un po’ di mal’ erba; 

ma questo movimento, dirò anche questo fermento, moderato e re- 
lativo, sia pure, ma non trascurabile per chi studia i molteplici 

caratteri d’ una città, ha un effetto grandemente utile: solletica, 
scuote, spinge, sprona, fa dire a moltissimi che sonnecchiavano: 

oh, qui si fa qualcosa; profittiamone, aderiamo, imitiamo, uniamoci, 

cogliamo il buon momento. Siffatta disposizione delle menti e de- 
gli animi è appunto ciò che ha reso facile il risultato della prima 
sottoscrizione, ed ecco perchè sul principio di questo scritto dissi 
che la scintilla diventò subito fiamma viva e largo incendio. 

Ci insisto, perchè è un sintomo importantissimo. Esporrò un’os- 
servazione che non è punto nuova, ma che qui giova ripetere, perchè 
a tutt'oggi resta sempre esatta. Ciò che a Napoli non manca del 
tutto, chè sarebbe dir troppo, ma certamente scarseggia assai, è 
la coscienza della forza mirabile che deriva da una salda coesione 
di molte volontà individuali, la fiducia nel premio immancabile che 
si consegue sacrificando ognuno una particella della propria per- 
sonalità a vantaggio della vita prospera di quegli enti collettivi 
che gli individui singoli, unendosi, possono formare; l'attitudine 
insomma, e quindi l’ abitudine, di associarsi con facilità e di restare 
associati con perseveranza. E in Napoli nessuno lo nega. Se i cit- 
tadini pensanti li interrogate a uno a uno, tutti vi rispondono che 
è proprio così; e anzi parecchi, nello svolgere acute considerazioni 
su questo proposito, si riscalderanno, declameranno bellamente, si 
accenderanno di sincero entusiasmo per quel bene che vedono, che 
pregiano, che agognano e che... non afferrano. Dirò meglio: non 
sempre. Oh, finchè si tratta di pensare rettamente e di parlare con 
eloquenza e di scrivere in grande abbondanza!... Ma fare, con pa- 
cata fermezza... qui ti voglio! 

Così è che a Napoli ogni due o tre mesi nasce un giornale 
nuovo e ogni due o tre mesi ne muore uno. L’individualismo è 
atto a dare vita pronta alle cose, non ad assicurar loro vita piena 
e durevole. Così è che a Napoli, nella città d’ Italia dove forse si 
stampano più periodici d’ ogni genere, non c’è stato verso finora 
di poter costituire un’ Associazione della Stampa, come c’è oramai 
anche in parecchie città di second’ ordine. E sempre in dipendenza 


6 Vol. LKXXVI, Serie IV — lo Maggio 1900. 
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dallo stesso elemento psicologico fondamentale, Napoli riceve di 
fuori più che fuori non mandi, è gran centro di consumo e di di- 
sbrigo di piccole faccende, non centro di produzione, non officina 
di affari largamente ramificati. È piena di filiali, di succursali, di 
rappresentanze, non di case madri. E poichè l’ osservatore attento 
non deve trascurare nemmeno le secondarie manifestazioni delle 
cose, diamo uno sguardo ai sontuosi negozi che s’ aprono sulle vie 
principali. Salvo belle eccezioni - e ve ne sono - i più ricchi, i 
meglio avviati, quelli che in ogni caso rappresentano una novità, un 
perfezionamento, un sistema di produzione o di vendita più moderno 
degli altri, appartengono a negozianti forestieri. Per 560000 abi- 
tanti, ci sono tre o quattro soli caffè grandi ed eleganti, tutti 
nello stesso quartiere più centrale. Gli altri, disseminati da per 
tutto, sono piccoli per lo più e appartengono alle varie gradazioni 
della mediocrità. A far loro concorrenza, s’ aprono innumerevoli 
esercizi minori, bar, liquoristi e simili, anzi se ne aprono troppi, 
ma c’è subito il correttivo: molti si richiudono presto. Perchè 
tanti? Perchè piccoli? Perchè ognuno s’ ingegna da sè e per conto 
proprio, mentre per metter su o un grandioso. caffè o qualunque 
altra cosa d’ un po’ largo impianto, bisogna unirsi in cinque, in sei, 
in venti se occorre, saper guardare lontano, stare uniti saldamente, 
con quote anche modeste di partecipazione formare un grosso ca- 
pitale... Siamo sempre li! 

E, come è naturale, a questi numerosi e piccoli fatti, sempre 
derivanti dalle medesime cause, stanno paralleli e più visibili, ep- 
però più commentati e più deplorati, quei fatti maggiori a cui pos- 
sono dar vita soltanto le molto forti associazioni di capitali. Man- 
cano le Società libere di navigazione: una sola napoletana, assai 
piccola, retribuita dal Governo pel trasporto della posta, fa il ser- 
vizio delle isole nei golfi di Napoli e di Gaeta. È straniera la So- 
cietà del gas, è straniera quella per l’ acqua di Serino, è straniera 
quella dei tramways. Perfino quella per una impresa tutta napo- 
letana come il Risanamento edilizio, si è formata con capitali rac- 
colti altrove. I Napoletani se ne dolgono spesso, ma dolersi non 
equivale a provvedere. Il rimedio ci sarebbe, ed è uno solo e sem- 
pre quello, se non per riscattare le imprese pubbliche che altri ha 
saputo assumere, per non lasciarsi sfuggire i vantaggi di quelle 
future. Bisognerebbe applicare i suggerimenti che l’onor. ministro 
Salandra, nell’ inaugurare in Napoli, ai primi dello scorso ottobre, 
la nuova Borsa monumentale, porgeva con franca parola, senza 
che alcuno se ne sentisse offeso e tra gli applausi di tutti. 

In un ambiente cosiffatto, finora senza rigoglio di movimenti 
economico-sociali ardimentosi, ma già seminato di buoni propositi, 
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fiorito di velleità da incoraggiarsi, oltrechè qua e là di qualche ten- 
tativo lodevole e bene riuscito, il programma dei promotori dell’ E- 
sposizione doveva trovare e trovò il più schietto e caldo favore. 
In mezzo all’ odioso e infecondo riaffacciarsi d’ uno stolto e colpe- 
vole antagonismo tra il Settentrione e il Mezzogiorno d’Italia, dopo 
tanto incrociarsi d’invettive, tanto scambio fratricida di recrimi- 
nazioni, di rinfacci, di confronti spesso inesattissimi fra le bene- 
merenze e le demerenze rispettive, dopo tanti quintali di carta e 
fiumi d’ inchiostro male impiegati, che conforto, che ristoro vedere 
anche a Napoli una schiera eletta di volonterosi, che tace e lavora, 
che ingrossa attirando a sè i migliori, che non si disgrega a mezza 
via, ma supera Ostacoli e vi si ritempra moltiplicando le proprie 
forze coll’ esercizio che ne fa! Che esempio prezioso e salutare! 
Per me, questo fatto, specie se è destinato, come ne è capace, 
a generarne molti e diversi altri di progresso civile, è il più rile- 
vante fra quelli che concernono la prossima Esposizione. Dalle 
idee rampollano idee e dalle opere spuntano come germogli se 
non altro i progetti di opere ulteriori, tantochè fino da ora v'è 
chi vagheggia altre future e non lontane Esposizioni da tenersi 
in Napoli. In questa materia, altrove già molto discussa, c’ è il gran 
pericolo di voler fare troppo e di spendere non bene utilissime 
forze che possono impiegarsi meglio altrimenti; ma il tema è vasto 
e richiederebbe una larga trattazione che qui non può avere. Vorrei 
piuttosto notare come l’ Associazione che s’ intitola Pro Napoli, 
costituitasi da circa un anno, la quale annovera un 400 soci tra 
i più cospicui cittadini, egregiamente presieduta dal marchese di 
Campolattaro, ha ora trovato un nuovo campo’ d’ azione. « Scopo 
dell’Associazione», dice il suo statuto, « è di fare aumentare l’affluenza 
dei forestieri in Napoli, di farne prolungare il soggiorno e di con- 
correre alla soluzione dei più importanti problemi igienici ed eco- 
nomici della città ». Come si vede, è programma che può riuscire 
stretto o largo, secondo i casi. Anche concorrere, dunque, unita- 
mente ad altri; e di fatti la Pro Napoti ha fornito, ai diversi Co- 
mitati in cui si suddivide quello generale per l’ Esposizione, l’opera 
di parecchi suoi soci, oltrechè alle loro adunanze le sue eleganti 
sale e a tutta l'impresa le colonne d'un suo [giornale scritto in 
quattro lingue. Ma ha fatto di più: di recente si è costituita in 
Commissione di vigilanza per cooperare con le Autorità municipali 
a che sieno osservati i regolamenti nei pubblici servizi, e si è ri- 
partita in sei Sottocommissioni, i cui membri hanno una tessera 
di riconoscimento firmata dal prefetto, dal sindaco e dal questore, 
per vigilare rispettivamente la nettezza delle strade, il corso dei 
veicoli, i venditori ambulanti e gli accattoni, gli alberghi e case 
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mobiliate, la stazione ferroviaria e lo scalo marittimo, le escursioni 
nei dintorni della città. Non è chi non veda come tale volontario 
assunto, che ha qualcosa di anglo-sassone, corrisponda a un alto 
e squisito concetto della libertà civile e a quelle pratiche che sono 
in fiore nei paesi dove la vita civile e libera è più matura e più 
degnamente vissuta. Ecco un altro vastissimo tema, che in un breve 
scritto non si può trattare. Ho voluto farne cenno di volo, per 
mettere sempre più in rilievo come le utili istituzioni si intreccino 
armonicamente e quanto bella figliuolanza possano avere, senza do- 
lorosa generazione, tutte le sane operosità. 

Anche questa è vera igiene! Si, efficace igiene morale e sociale 
è per le cittadinanze, come la ginnastica per l'individuo, l’ educarsi 
a porre in moto tutte le proprie migliori energie. 

Ho vantato troppo il concetto e il fatto dell’ Esposizione, l’opera 
dei suoi promotori e dei loro cooperatori, l'avviamento abbastanza 
promettente della città illustre dove avrà sede? Non credo. Senza 
un briciolo di adulazione, perchè non ho nascosto deficienze né torti, 
ma con affetto vivo, sono propenso a prevedere per Napoli un av- 
venire di progresso e di meritata prosperità; ma mi è parso dove- 
roso che la previsione fosse un po’ come le sentenze dei giudici: 
motivata. E termino con l’augurio che siano molto numerosi gli 
ospiti d’ ogni provenienza che la sirena partenopea accoglierà tra 
poco, ma tra essi poi non siano scarsi coloro che, dopo visitata la 
Grotta Azzurra e le rovine di Pompei, vogliano conoscere un po’ 
addentro anche la Napoli vecchia e nuova, osservarne senza idee 
preconcette i costumi e la vita quotidiana, praticarne i cittadini 
più colti, attingere dalla loro bocca notizie copiose e sicure, e po- 
tendo, diffonderle. Troveranno del buono e del non buono, come 
del resto da per tutto, meriti e demeriti, pregi e difetti, ma po- 
tranno parlare o scrivere con maggiore cognizione di causa. 

E forse un po’ alla volta leggeremo e udiremo proferire in 
tutta Italia giudizi magari anche più benevoli, ma in ogni caso 
più equi, perchè più illuminati, sopra una parte nobilissima della 
patria comune. 

EDOARDO ZABBAN. 














LA PENSIONE DEGLI OPERAI 


NELLA LEGISLAZIONE ESTERA 


L 


Il secolo che muore, tra le pagine luminose delle sue glorie, 
può ricordare questa, di aver lavorato a formare l’opera che il 
secolo passato gli aveva lasciato appena abbozzata: di integrare 
cioè e anzi, dirò meglio, di costituire la legislazione del lavoro. 
Il Codice civile che uscì dal multiforme lavorio politico e filoso- 
fico della Rivoluzione francese non è completo in questo senso (e 
forse non lo è neppure il nuovo Codice civile che da pochi giorni 
è in vigore nell'Impero germanico), poichè tutta una struttura 
nuova di rapporti sociali si forma intorno al lavoro ed ha bisogno 
dell'elemento giuridico coordinatore; essa nasce dal lavoro, cresce 
e si sviluppa con esso; tutto involge con la sua attività, ed a tutti 
fa sentire la sua importanza e la sua crescente influenza. 

Il secolo che muore lascia le istituzioni che riguardano le 
Società operaie, prima viste con diffidenza, quasi eredi temute delle 
antiche corporazioni distrutte dal nuovo spirito di libertà e di 
eguaglianza; le garanzie pel lavoro delle donne e dei fanciulli; le 
norme per la libera difesa del salario; i provvedimenti speciali 
d’igiene pel lavoro nelle fabbriche, nelle cave, nelle miniere; la 
legislazione recentissima per gli infortuni ed infine il tentativo di 
ordinare la pensione degli operai, per conforto della vecchiaia la- 
boriosa e per dar aiuto alla invalidità che colpisce i soldati e i 
veterani del lavoro. 

Chi guardi il movimento attuale legislativo nelle varie regioni 
d'Europa ed anche fuori di essa, troverà che problema fonda- 
mentale per la legislazione operaia ed in generale per quella che 
sinteticamente si è chiamata la legislazione sociale, resta il problema 
della pensione degli operai. Di essa da molti si studia, da moltis- 
simi si parla e si discute: ed oramai si tenta di dare assetto e base 
giuridica a questo nuovo, grande, importante problema umano e 
sociale. E come si provvede ? 0 con un sistema di assicurazione ob- 
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bligatoria, come in Germania; o con un’assicurazione libera, come 
in Francia; o con una pensione largita dallo Stato, senza coope- 
razione dell’operaio, come in Danimarca; o con un sistema geniale 
di eccitamento all’assicurazione libera ed alla previdenza, come in 
Italia colla Cassa italiana di previdenza per l'invalidità e la vec- 
chiaia degli operai, che reca un contributo speciale, nuovo, no- 
stro, italiano alla protezione del lavoro. 

Sta il fatto che l’operaio moderno desidera che i lunghi suoi 
anni di lavoro siano confortati da un sussidio che rispetti la sua 
personalità. Il patrimonio del povero è stato costituito dagli avi 
benefici, ma il patrimonio dell’operaio è ancora nel principio della 
sua formazione. La beneficenza che dà il soccorso è benedetta: ma 
l'aspirazione moderna un più alto ideale persegue: vuole che la 
lunga opera del lavoratore prepari essa stessa, in relazione alle 
condizioni sociali, i mezzi adeguati al riposo. È bella codesta aspi- 
razione, è frutto di nobili sentimenti; aiutiamola a diventare isti- 
tuzione legale: come lo diventò il mutuo soccorso, come lo è la di- 
fesa contro gli infortuni del lavoro. La Rivoluzione francese aveva 
sentito ciò, lo aveva discusso, ma non lo aveva risolto. 

Sta ancora il fatto, assai bello e confortante, che i capi degli sta- 
bilimenti industriali cercano di aiutare gli operai e con nobile 
iniziativa contribuiscono a fondare « Casse di patronati e di previ- 
denza » perchè possa pei loro operai costituirsi la pensione della 
vecchiaia; sta il fatto che gli Stati, sempre più compresi della im- 
portanza del lavoro e della giustizia del principio di preparar 
la pensione alla vecchiaia degli operai, come già fecero per gli 
impiegati, quale compenso integrale del lavoro compiuto nell'età 
giovanile e matura, oggidì contribuiscono direttamente perchè que- 
sta aspirazione possa attuarsi. 

Ma vi sono metodi diversi; difficoltà tecniche e finanziarie 
grandi; tendenze varie, incertezze, dubbî, che or conducono ad una 
soluzione ora ad un’altra; e l’una e l’altra mostrano in pratica 
queste incertezze, queste difficoltà, questi inconvenienti e doman- 
dano aiuto allo Stato e norma alle leggi. — È quindi opportuno 
esaminar un problema che oggi è tanto discusso. 

La macchina a vapore, ch'è la caratteristica della prima metà 
di questo secolo che sta per morire, diede grande sviluppo all’ in- 
dustria, e portò un elemento nuovo nel lavoro, sostituendo la forza 
meccanica alla forza a mano. Le donne e i fanciulli diventarono 
coefficienti nuovi della produzione e furono chiamati negli stabili- 
menti industriali. Le condizioni economiche delle famiglie operaie 
subito migliorarono e il salario fu integrato colla cooperazione di 
tutti. Vennero poi le crisi de’ prodotti, gli eccessi della produzione, 
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la spinta dell'emigrazione, e infine la disoccupazione, altro problema 
tetro della fine di questo secolo, cui la previdenza moderna cerca 
di portare rimedio. 

Il pensiero di provvedere ai bisogni, e anche alle sventure 
degli operai sorse al principio del secolo come scopo precipuo delle 
Società operaie. Nell’ Assemblea nazionale francese, Mirabeau, in 
uno di quegl’impeti brillanti della sua calda eloquenza che sgor- 
gava rapida come torrente che alta vena preme, aveva detto: Do- 
vunque e sempre è possibile (e forse in ciò era troppo ottimista) 
che ogni operaio risparmi una parte del suo salario, destinandola 
ai bisogni dell’avvenire, della sua famiglia, della sua vecchiaia. 
Ma non può farla fruttare: chi si assume infatti di raccogliere i 
suoi piccoli risparmi, dove è quella Cassa che voglia raccogliere 
giorno per giorno questi soldi e conservarli come fondo di sussidio? 
Se ci fosse, non i soli operai se ne occuperebbero, ma anche i 
ricchi. Fondiamola: una nuova carriera s'aprirà alla beneficenza; 
una nuova protezione alla povertà. Essa guarda all’avvenire: pro- 
tegge la sventura e ha per base la speranza ». 

Mirabeau aveva ragione. L'Assemblea, convinta, votò la legge. 
Ma la legislazione della Rivoluzione francese, mirabile nelle idee 
madri, fu deficiente nella costruzione di istituti finanziari. La 
finanza della Rivoluzione fino al tempo della dittatura napoleonica 
fu debole, confusa, incerta, e poco è rimasto di essa (1); per diffi- 
denza verso corpi costituiti che ricordavano l’ancien régime ed i 
suoi abusi, le Assemblee volevano governar la spesa e sindacare 
le erogazioni. Così venne il disordine dei conti: e l’eccesso di con- 
trollo fece impossibile il controllo stesso! Allora'sorsero le Società 
operaie per provvedere a nuovi bisogni che lo Stato aveva voluto ma 
non saputo soddisfare. Vicino alla bandiera nazionale innalzata in 
ogni Stato, sorse una nuova bandiera, nella quale, come segnacolo 
in vessillo, due mani che si stringono simboleggiavano la fraternità, 
il mutuo soccorso. Che cosa volevano le Società operaie? Racco- 
gliere de’ piccoli tributi dagli operai, farli fruttare e dare ad essi, 
con un certo calcolo di probabilità, un sussidio nei giorni di sven- 
tura, di malattia, le medicine, i funerali, qualche volta i libri di 
scuola pei figli, e infine dopo 20 o 30 anni una pensione. Provve- 
dimento [mirabile e multiforme, che da una parte ha raggiunto 
a pieno la soluzione, da un’altra è rimasto vittima di nobili illu- 
sioni. Pei sussidi in caso di malattia, e per soccorsi straordinari 
le Società hanno mantenuto le promesse, ma per le pensioni non 


(1) V. STOURM, Les finances de l’ancien régime, Paris, 1885, vol. II, 
passim. 
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hanno corrisposto, nè potevano corrispondere. La loro base doveva 
essere la probabilità di vita e l’accumulazione di capitali, la legge 
dei grandi numeri e l’ interesse composto. Ma questo calcolo di 
probabilità non fu fatto; e anche fatto, non poteva non riuscire as- 
solutamente deficiente, se applicato su un numero esiguo di soci. Le 
Società operaie ragionarono col cuore. Ma il cuore e la matematica 
d non vanno, a priori e sempre, d’accordo; quando venne il tempo di 
3 pagare e quando cessarono i contributi de’ giovani forti, che poco 
F: chiedono, e sorsero i vecchi a domandare più frequenti i sussidi e 
poi la pensione, le richieste superarono le riserve, ossia quel loro 
capitale sociale, che non era altro che la riserva per la pensione 
futura e promessa. Questa era stata calcolata col cuore, ma senza 
l’algebra; e le Società operaie si trovarono di fronte al fallimento 
e alla dolorosa necessità di ribassare i sussidi e di ricorrere ad 
aiuti, e ai soci onorari, i quali, subito e volenterosi, concorsero, 
ma non risolsero certamente la questione. Era errata la base. 

In Inghilterra questo movimento fu più forte che in Francia 
e in Italia, e trovò dopo i primi anni assetto sicuro e calcoli esatti 
nelle poderose Trade Unions. Da principio queste organizzazioni 
operaie inglesi, molto forti, furono viste con sospetto dai Governi, 
poi la loro bontà fu riconosciuta e furono riconosciute e protette 
dalle leggi; ma anch'esse si trovarono deficienti perchè le riserve 
erano incapaci a mantenere le promesse. 


Il 




















Ma, si dice, come mai tutto questo? 

In principio del secolo la scienza giuridica per voce di autore- 
voli maestri non comprese la grande importanza delle assicura- 
zioni e la utilità di dare a questo principio un ordinamento giu- 
ridico. I giuristi credettero si trattasse di un gioco di azzardo, e 
combatterono l’assicurazione sulla vita, dimenticando nobilissimi 
esempi e la pratica utile dei vecchi Comuni italiani. 

Più tardi soltanto compresero che l’assicurazione era un pro- 
gresso rispetto al risparmio. L'assicurazione raccoglie le somme e 
capitalizza gli interessi, ma non si ferma qui; fa la compensazione 
mutua degli effetti della sorte, dei danni e degli infortuni. La pre- 
videnza si fece strada; la matematica schiarì e semplificò le sue 
formole per essere intesa dai giuristi: l'assicurazione fu conside- 
rata come il più forte strumento del risparmio e della previdenza: 
si considerarono i guadagni delle grosse Società, anonime a premio 
fisso, sorte dal 1815 al 1830, si esaminò la loro funzione, si com- 
prese che il fallimento eventuale di una Cassa di assicurazione 
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sulla vita non solo annulla (ed è grande sventura) la previdenza 
faticosa del passato, ma impedisce, o rende ben difficile quella 
dell’avvenire. ‘Se. fallisce una Società contro gli incendi non av- 
‘vengono rovine; non si pagano in essa tutti i premi anticipati: si 
è pagato ma si è goduta la protezione pel passato; e per l’avvenire 
si farà contratto con altri. Ma nell’assicurazione della vita, il premio 
o contributo da pagarsi è tanto più elevato quanto è più avanzata 
l’età. L’assicurato dovrà pagare due o tre volte più di quello che 
pagava prima. E può anche essergli impossibile, perchè le Società, 
che pure calcolano colle medie della mortalità, a maggior sicurezza 
loro, vogliono solo persone sane ed egli può essere malaticcio, acca- 
sciato. Lo Stato dovette pensare a queste istituzioni economiche ed 
industriali: e vi pensarono i privati che costituirono le mutue per 
eliminare la grossa spesa del guadagno degli azionisti. 

Ma gli operai poco o nulla profittavano di tali riforme. 

Venne il 1848; dovunque i popoli richiedevano la Costituzione e 
le riforme, E il Piemonte fu maestro. La Francia, fatta repubblica 
e pensierosa del lavoro, fu la prima a porre all’ Assemblea Costi- 
tuente la stessa domanda che già aveva fatta il Mirabeau, ed a pen- 
sare alla vecchiaia degli operai. Si dibattè lungamente se si do- 
vesse lasciar libera o no l'assicurazione. Prevalse la forma libera 
malgrado che la Costituzione di allora parlasse del diritto al lavoro, 
e si istituì per tutti una Cassa di pensioni (Caisse des retraites), ma 
fu deficiente. La Cassa francese, costituita colla legge 18 giugno 1850, 
dopo lunghi studi, stabiliva che i contributi fossero liberi, supe- 
riori però a 5 lire ciascuno, e che le pensioni si sarebbero liqui- 
date in base alla legge di mortalità - quindi diversa la pensione 
a seconda dell’età del pensionato - ed assicurava a que’ contributi 
il 5 per cento (si noti) di interesse e su tale base istituiva i calcoli. 
Questo sistema francese condusse presto a varie disillusioni. L’i- 
scrizione di soci fu sollecita (14 000 conti aperti), ma questi versavano 
somme rilevanti; non erano operai, erano persone agiate che vole- 
vano godere del 5 °/, sui loro risparmi. Gli operai non accorsero 
alla Cassa, che era stata per essi istituita; e gli agiati ne godevano 
versando somme ingenti. La legge aveva voluto libertà pertutti, e non 
aveva pensato che la previdenza è fiore tardivo e bisognoso di cure. 

Ne segui un deficit crescente, poichè la Cassa dava il 5 per cento, 
quando l’ investimento delle quote dei soci, che doveva farsi sempre 
in titoli di Stato, non procurava che il 4?|,, il 4 e poi il 3!/, per 
cento; tanto che nel 1853 il ministro delle finanze dovette correg- 

gere questa situazione e ridurre l’ interesse al 4'/,°/, (1), Fu il 
primo passo. 


(1) V. CostIER, Des retraites ouvrières, Paris, 1899. 












90 LA PENSIONE DEGLI OPERAI 


È nota la tendenza moderna al ribasso nell’ interesse del ca- 
pitale; è una legge economica questa, che potrà subire alterazioni, 
oscillazioni transitorie in qualche periodo (come ora anche per 
l'espansione dell’ elettrotecnica che richiama molto capitale alle 
industrie), ma che è costante. 

La Francia nel 1856 ridusse a 750 lire il massimo delle pen- 
sioni, poi nel 1872, per richiamar soci, elevò l’ interesse di nuovo 
al 5°, e nel 1880 dovette dichiarare di perdere così - nella dif- 
ferenza - 9 milioni di franchi! Ribassò di nuovo l’ interesse; e 
decise di dare un milione all’anno, sul bilancio, a beneficio delle 
Società operaie che versassero alla Cassa il loro fondo delle pen- 
sioni. Finalmente, pochi anni or sono, ha dovuto correggere radi- 
calmente la sua legislazione, ritoccata già tante volte, ed ha dovuto 
colla legge del luglio 1886 abolire il sistema dell’ interesse fisso - 
lasciando facoltà al presidente della Repubblica di fissarlo anno 
per anno - e stabilire un massimo di L. 1200 alla pensione, computata 
in proporzione dei versamenti e degli interessi degl’ investimenti 
fatti. La Francia ha così una Cassa di pensioni per la vecchiaia, 
ma i soci iscritti non sono in generale veri operai, sono maestri 
elementari, impiegati privati, impiegati ferroviari, elementi che 
vengono dalle varie industrie libere. Questi elementi sono diversi, 
ma tutti lavoratori. Una cosa bisogna notare - e con vivo compia- 
cimento - a proposito delle vicende della legislazione francese: e 
cioè che la Cassa dovette riscontrare i suoi calcoli sulla probabilità 
di vita e modificare la tavola di mortalità. Essa adoperava quella 
del Deparcieux, calcolata sulle statistiche delle morti avvenute a 
Londra sulla fine del secolo xvir e pubblicata nel 1750 circa. Quella 
tavola - nota il Costier - dava a 50 anni, su 1000 vivi, a 3 anni, 
581 superstiti, e la pratica mostrava che invece erano 716 e che 
si dovevano quindi pagare in fatto 135 pensioni di più delle cal- 
colate. Or bene, che cosa prova ciò? Anche l’aritmetica ha la voce 
del cuore: prova che in questo secolo gli operai muoiono assai meno 
degli agiati del secolo scorso. E ciò non è confortante pel progresso 
umano? 

Le Società operaie francesi (legge 1° aprile 1898) si valsero 
dei beneficî che lo Stato dava per la pensione dei loro soci e ver- 
sarono alla Cassa i loro fondi. Ma con questo e cogli aiuti dello 
Stato si avevano, alla fine del 1895, 37 000 pensioni operaie inscritte 
alla Cassa nazionale, ma tutte piccole assai: in media L. 72 an- 
nue, cioè L. 0.20 al giorno; nessuna arriva a L. 2; 31000 pensio- 
nati hanno meno di 100 lire all’anno e a 64 anni di età. Questo 
mostra come le Società operaie non possono risolvere il problema 
delle pensioni, mentre benissimo hanno risolto quello della malattia. 
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I fondi di pensione accumulati erano 125 milioni, di cui 75 versati 
dalle Società, 25 dallo Stato, 2 di legati e 54 di interessi capita- 
lizzati. 

Ciò per le Società operaie. 

La Cassa nazionale per la vecchiaia in Francia ha ben altre 
cifre pel complesso del suo lavoro. Dalla recente relazione della 
Commissione di vigilanza sulla gestione del 1897, si rileva che 
nell’anno i versamenti furono di oltre due milioni, per un importo 
di fr. 43679667 (nel 1896 furono 88 milioni), con un aumento di 
5 milioni sul 1896. La media dei versamenti fu di fr. 21. A131 di- 
cembre 1897 si avevano in corso pensioni vitalizie N. 226 491 per 
una somma complessiva di 31 milioni, ossia 18 mila partite più 
del 31 dicembre 1896. 

Dalla sua fondazione nel 1851 la Cassa nazionale ha ricevuto 
da 1384 754 depositanti N. 22 831 839 depositi, per un importo di 
fr. 991 628 635; che cogli utili, gli interessi, ora i proventi diversi sa- 
livano a 1535 milioni. La media delle pensioni pagate è di L. 1300. 
Ma le nuove leggi hano modificato le sue funzioni. Il Leroy Beau- 
lieu, nella terza edizione del suo bello, e non sempre spassionato, 
libro sullo Stato moderno e le sue funzioni, difende l’opera della 
Cassa per contrapporla al sistema germanico. 


II. 


Parliamo ora di altro movimento. Gli industriali considerano, 
sempre più, gli operai come collaboratori della fortuna loro. 

Spinti da questa umana idea, essi hanno cercato d’ instituire 
delle Casse autonome di patronato per pensionare i loro operai, 
versando dei contributi, e spesso trattenendo anche una parte del 
salario per formare un fondo di riserva per la futura pensione. E 
sta bene. Ma le industrie sono sottoposte a fortune e sventure; basta 
un indirizzo tecnico nuovo, un’ invenzione, un cambiamento di di- 
rezione, o di gusti, di mode, ecc., ecc., per variare la loro fortuna. 
Può venire un dissesto. I fondi così accumulati che sorte avranno 
rispetto al diritto comune? Il Codice civile non riconosce a questi 
depositi nessun privilegio; ed in caso di fallimento gli operai de- 
vono concorrere al pari di qualunque altro creditore, e stare alle 
eventualità del fallimento, della riduzione, della liquidazione. Questo 
spiacque agli operai ed anche agli intraprenditori, i quali non ave- 
vano create queste istituzioni con tale intendimento ma non volevano 
una diretta ingerenza sui loro conti e sulla loro azienda. L’operaio 
trovò così un’altra fonte di attriti, dove invece doveva nascere un 
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sentimento di armonia. La legislazione francese intese la necessità 
di modificare questo sistema; vennero proposte diverse, nacquero di- 
scordie serie; e nel 1886 fu sancita una legge, temperata, con la quale 
però si stabili una tale serie di provvedimenti a tutela dei fondi di 
pensione che il proprietario, l’ industriale, è naturalmente spinto a 
liberarsi da questo deposito che non è suo, ma che in parte ha con- 
tribuito anch’egli a formare, e che deve restare sicuro e fuori del 
suo patrimonio. Qualche volta si rinunzia, d’accordo, alla pensione, 
tanto più che non è vivo il sentimento di previdenza per la vec- 
chiaia negli operai, ed ecco un vero male, un regresso, un danno 
sociale. In altri casi, per liberarsi da questo fondo, per non invol- 
gerlo nelle eventualità offerte dalla sua posizione e per non aver 
controlli sulla sua amministrazione, lo deposita alla Cassa nazionale, 
la quale, quando dava il 5 per cento di utile, aveva forti ragioni di 
allettamento, ma che oggi, concedendo l'interesse variabile, deter- 
minato dal mercato, più non le presenta. Inoltre essa è costosa, bri- 
gosa, e se raccoglie un numero crescente di soci, ciò è dovuto ad 
una serie di fattori esterni, non pel fatto di depositi spontaneamente 
fatti per parte degli operai. Così lo spirito della previdenza passa 
o si dilegua per mancanza di opportuni istituti che utilmente aiu- 
tino a conservarlo e rafforzarlo. La Francia ha provvisto coll’as- 
sicurazione obbligatoria solo alla pensione dei marinai, ma fino 
dal tempo di Colbert e più specialmente fino dal 1709. La legge 
dell’11 aprile 1881 regola tale servizio e di cui parla di recente 
(febbraio 1900) il Journal des EÉconomistes, che la chiama una 
istituzione del socialismo! Al solito. 

Molte proposte di legge sono state presentate in Francia per 
un nuovo ordinamento della pensione degli operai, in questi ultimi 
anni, ma l’immenso carico della spesa ha trattenuto finora l’opera 
legislativa. 

Il Belgio ha imitato la Francia; ma anch'esso si trova nelle 
stesse condizioni di questa colla sua « Cassa generale delle pensioni », 
votata nel maggio del 1850, « per formar, con depositi facoltativi, un 
peculio pel giorno in cui il salario verrà a mancare ». Lo Stato si 
impegnava a formare delle pensioni sopra una sola testa al massimo 
di L. 720 all'anno e voleva, come in Francia, versamenti di almeno 
5 franchi ciascuno a partire dai 18 anni: la pensione si liquidava 
a 55, a 60, a 65 anni: ma incaso di invalidità permanente l’assicu- 
rato poteva godere, dopo 5 anni, l’assegno fino a L. 860. L’ interesse 
era calcolato al 41/,°|, e la tavola di mortalità veniva tolta dai 
calcoli recenti del Quetelet. Gli operai non si iscrissero e i depositi 
presto si fermarono, e la Cassa moriva di anemia. 

Nel 1856 e nel 1859 si studiarono riforme, e da esse derivò la 
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legge attuale del 16 marzo 1865, andata in vigore solo nel 1868 (1), 
che unì alla Cassa pensioni una Cassa di risparmio. Ma gli operai 
non se ne valgono. E ora si studiano altre riforme e si pensa anche 
all’ assicurazione obbligatoria. 

Lo stesso sentimento, nato colla Rivoluzione francese e ripreso 
dopo il 1848, ispirò la gran mente di Cavour quando pensò e fece 
votare dal Parlamento Subalpino nel 1859 la Cassa pensioni libera. 
Questa legge per molti anni non ebbe attuazione pratica in Italia 
e rimase come un ideale, qualche volta ricordato alle Camere, ma 
non mai tradotto in fatto. 


I" ERSRITE PRE AEREI RR PL 


IV. 


Chi si riserbò di scendere nel campo pratico, con una ardita 

novità di soluzione, fu il principe di Bismarck, il quale pensò di 

distogliere gli operai tedeschi dalle aspirazioni indeterminate del È 

socialismo e di provvedere insieme ad aspirazioni giuste ed umane, ; 

seguendo quella sua concezione organica dello Stato, la quale corri- 

spondeva a certi ideali della filosofia tedesca, ed era rinforzata dalle 

dottrine economiche del Wagner - che dello Stato voleva fare un 

apostolo di quegli ideali. Il Bismarck fino dal 1881 introdusse 

nel diritto pubblico il principio dell’assicurazione, quel principio, 

cioè, ch’era stato un’ istituzione felice de’ nostri Comuni medioevali 

ed era stato abbandonato dal Codice francese preparato dalla Ri- 

voluzione, perchè i giuristi di quel tempo l'avevano presa in sospetto b 

confondendola con un giuoco d’azzardo. Ed errarono. J 
L’assicurazione fu intesa dal principe di Bismarck come prin- 

cipio organico della legislazione sociale, domandata dalle nuove 

esigenze, ed invocata dalle nuove aspirazioni e dai nuovi bisogni 

del lavoro, e quindi con carattere di obbligatorietà. E tale fu fatta 

annunciare nei discorsi di Guglielmo I. Dapprima si provvide all’as- 

sicurazione degli operai per le malattie, poi per gl’ infortuni del la- 

voro, infine per la pensione di vecchiaia e di invalidità. Sorse così un 

istituto colossale di Stato. In Germania, per la pensione, erano 12 mi- 

lioni di operai che dovevano iscriversi e versare più di 12 marchi 

all'anno ciascuno nelle Casse dello Stato, cioè oltre 144 milioni di 

marchi all’anno. Questi versamenti, durando per un certo periodo 

di tempo, dovevano apportare evidentemente un cumulo enorme di 




































(1) Al 31 luglio 1868, quando cessò la legislazione del 1850, la Cassa 
aveva 1951 rentiers inscrits. I versamenti in seguito oscillarono da 80 a 
200 mila lire all'anno. Nel 1883 salirono a oltre un milione per effetto 
della legge del 1870 che voleva assegnare una pensione ai militari con- 
gedati, legge abolita nel 1895. 
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capitali, che richiedevano, alla loro volta, un enorme servizio di am- 
ministrazione ed una delicata cura d’investimenti. Attualmente 
la somma infatti è di vari miliardi. 

Il Bismarck, seguendo il voto dell’imperatore Guglielmo, non 
si spaventò di un tale pensiero e di una tale affluenza di capitali 
La sua ardita proposta di legge per le pensioni operaie venne ultima 
nella serie (17 novembre 1889), fu aspramente, e fuori e dentro il 
Parlamento, combattuta e passò per venti soli voti nel 1889. Quando 
il nuovo Imperatore di Germania, improvvisamente virando di 
bordo, cambiò la politica della Germania e licenziò il principe di 
Bismarck e rimase arbitro dei destini della patria, si credette dai 
più che quella legge, votata con piccola maggioranza, dovesse spa- 
rire; ma l’ Imperatore volle che col primo gennaio 1890 il nuovo 
istituto sociale andasse in vigore. E la legge andò in applicazione; 
ed oggi vi sono 400 mila pensionati già in Germania. Si dirà: ma 
come sonvi già tanti pensionati, se il sussidio doveva cominciare 
assai tardi? Ebbene, la legge di Germania ha due fondamenti: 
uno si riferisce alla pensione per invalidità, che nasce non a un 
determinato anno di età, ma dopo cinque anni di assicurazione, 
e quando l’ invalidità sia manifesta; l’altro si riferisce alla pen- 
sione di vecchiaia, e comincia dopo trent’ anni di contributo. Tutti 
coloro che hanno un salario o assegno inferiore a 2000 marchi sono 
obbligati all’assicurazione (operai, domestici, commessi di negozio). 
Dopo cinque anni possono avere il sussidio di invalidità; a settan- 
t'anni avranno la pensione. Ogni settimana versano i loro piccoli 
contributi, divisi in quattro classi, secondo i salari annui, e riti- 
rano ricevuta nei libretti. Come si pagano queste quote? Gli stu- 
diosi di cose sociali sanno che coloro che hanno osteggiata questa 
legge, e altri dopo, per ischerzo la chiamano (traduco la frase) 
la legge del leccamento (Klebegesetz). 

Infatti lo spirito tedesco, grave, armonico, così amante di re- 
golarità anche nelle sue concezioni amministrative, si è riflesso 
nella mente dei preparatori di questa legge delle pensioni e ha tro- 
vato assai comodo il sistema che l'operaio debba fare giorno per 
giorno, settimana per settimana il versamento nelle casse di quei 
pochi centesimi che deve togliere dal suo salario. Perciò ha pre- 
ferito che egli stesso provveda a questa operazione, col mezzo di 
certe marche di Stato applicabili su cartellini che debbono essere 
custoditi dall’interessato, sommati e presentati poi quali titoli per la 
liquidazione della pensione. Quando la legge sarà al completo della 
sua esecuzione e la curva che la rappresenta, al massimo, ci saranno 
in circolazione 500 milioni di queste cartoline riempite di franco- 
bolli. Lo spirito tedesco non s'è spaventato per questo ed ha ese- 
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guita fedelmente la legge. Ma alcuni vedono in tali libretti setti- 
manali un sistema poliziesco di sorveglianza. La Germania (debbo 
dirlo) ha trovato, per organizzatore del suo ufficio di assicurazioni 
operaie, una mente vasta e moderna, un maraviglioso amministra- 
tore e direttore tecnico, che può essere invidiato da qualunque 
Società, comprese quelle americane sulla vita, il Boòdiker. Questi 
ha pensato a tutta l’organizzazione degli uffici e anche ad un si- 
stema facile e comodo per la liquidazione della pensione ad ogni 
operaio. Questa per la legge risulta di tre elementi: il bilancio 
dell’ Impero, che contribuisce con 50 marchi all’anno per ciascun 
operaio; la Cassa della regione dove l’operaio è inscritto, che con- 
tribuisce con 60 marchi annui, e sono elementi fissî; infine un altro 
coetficente variabile, risulta dal prodotto del numero di settimane 
che l'operaio ha lavorato e fatto i versamenti (corrispondente al 
numero di cartellini coperti di quelle marche di Stato) per un 
coefticente fisso (2 o 3 centesimi) che dà così un’altra parte della 
pensione. Sommando i 50 marchi dello Stato coi 60 marchi della 
Cassa, si hanno 110 marchi, quota fissa di pensione; ed a questa va 
aggiunto il prodotto della moltiplicazione del numero delle setti- 
mane di lavoro pel coefticiente settimanale di pensione. Il minimo 
della pensione di un operaio, quando ha raggiunto il limite di ap- 
partenenza alla Cassa, è di 110 marchi ed il massimo non si allon- 
tana molto dai 250 marchi all'anno. E poco, ma è meglio di nulla, 
e già costa gravi pensieri. Gli operai furono distinti in quattro 
categorie, secondo che il guadagno salga a 350 marchi, o a 550, o 
a 850, o a maggior somma fino a 2000 marchi. Ogni cinque anni 
si possono riveder le tariffe: il bilancio dello Stato sopporta il ca- 
rico, che cresce col crescere dei pensionati. 

Un tale sistema ha due inconvenienti, tecnico e giuridico: il 
primo è che questo spediente dei cartellini non è nè comodo, nè 
igienico; il secondo è che la vera pensione è magra, e viene ad es- 
sere goduta tardi, dopo, cioè, un lungo periodo di appartenenza 
alla Cassa. Ma una certa somma è subito data quando l'operaio 
sia colpito da invalidità. Ed ha un altro difetto finanziario. Lo 
Stato è depositario ed amministratore di tutti questi milioni, ed 
esercita, anche senza volerlo, un'influenza grande sul valore dei 
titoli pubblici nella Borsa, ed inoltre ha da superare anche la 
difficoltà degli interessi. La sua costante richiesta di titoli sul 
mercato eleva il prezzo di questi, quindi, in ultima analisi, contri- 
buisce a ridurre l’interesse. Sono problemi gravi che la scienza 
studia e la pratica riconosce. Ma già si tende a correggere con 
altri temperamenti della tecnica e della scienza moderna. Anni 
sono si studiarono modificazioni alla legge del 1889; un’autorevo- 
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lissima Commissione esaminò varie proposte, una delle quali era 
dello stesso Bédiker, che voleva semplificare l’amministrazione, 
ridurre a minori proporzioni l’uso dei cartellini, provvedere alla 
unione 0 cooperazione (in un senso speciale però) delle Casse 
regionali, e infine studiare i modi per non concentrare nelle Casse 
dello Stato tanti milioni, anzi miliardi, del fondo di pensione. Non 
si fecero allora riforme radicali, ma è uscita la leggina del 1899 
che modifica qualche punto, distingue gli operai non più in quattro 
ma in cinque categorie e migliora la pensione. Non credo oppor- 
tuno fermarmi di più su questo tema, chè il viaggio è lungo e la 
rassegna deve esser breve. 

Questa è la struttura tecnica e giuridica che una legge recen- 
tissima ha, dopo dieci anni, ritoccata nel senso di migliorare le 
condizioni dell’operaio e di dare da parte dello Stato un maggiore 
contributo: ma i concetti restano fermi. 

La Germania, diremo dunque per concludere, è l’unico Stato 
che abbia istituito l'assicurazione della pensione obbligatoria per 
tutti gli operai e formi la pensione coi contributi dello Stato degli 
imprenditori e degli operai stessi. - 

L’Austria studia il sistema tedesco, ma non l'ha applicato, ec- 
cezione fatta per gli operai delle miniere, che già avevano prote- 
zione speciale da vecchie leggi. La Norvegia e la Svezia pensano 
di adottare il sistema tedesco, ma si sono spaventate di questo ufficio 
tecnico e finanziario che è necessario di istituire e dei milioni da 
custodire e della spesa da sopportare sul bilancio (1). 


f 


Un’idea affatto nuova viene invece dalla Danimarca. E l’ idea 
nuova, col primo di gennaio di quest'anno 1900, ha anche attraver- 
sato l'Oceano ed è andata a piantarsi nella Nuova Zelanda e di 
qui tende già a passare nello Stato di Vittoria e forse nelle altre 
colonie inglesi, dove la vita economica ed operaia pare che si svi- 
luppi più svelta, precoce e rigogliosa, quasi pianta rinnovellata di 
novella fronda. 

La Danimarca ha pensato che un uomo che ha lavorato per 
venticinque o trent'anni, che ha fatto il suo dovere di cittadino, 
che s'è mantenuto onesto, che non ha, almeno negli ultimi anni di 


(1) La Svezia però ha ora introdotto, sull’ esempio germanico, l’ as- 
sicurazione obbligatoria per le malattie. 

Vedi Publications de l'Office du Travail (Paris): Etudes sur les der- 
niers résultats des assurances sociales en Allemagne et Autriche - Ma- 
ladie, invalidité et vieillesse. — 1899. 
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vita, alcun motivo d’infamia, ed è povero, merita tranquillo riposo. 
Se egli, pur avendo commesso qualche trascorso nell’età giovanile, 
è si negli ultimi anni corretto e pentito e mostrato obbediente ai 
doveri di famiglia e di moralità, quando abbia compiuto i sessan- 
t'anni, ha diritto alla pensione di 200 corone (240 lire) se non può 
provvedere a sè ed ai suoi. La legge che corrisponde a tali concetti 
fu proposta nel 1890-91, ebbe molte vicende, ma fu approvata 
nel 1891 ed ha per titolo: « Legge delle pensioni per la vecchiaia 
che ne è degna e non ricorre all’assistenza pubblica ». La legge è 
larga ed è largamente applicata. Se i pensionati però cessano dal 
mantenere una condotta esemplare, allora provvedesi a ricoverarli 
negli ospizi. Questo nuovo sistema non è il sistema inglese della 
carità legale e nemmeno è la vera pensione: è un’assistenza legale 
perfezionata, moderna, quanto si vuole, ma non è l’assicurazione 
della vita nel senso tecnico e giuridico della parola. È o un passo 
avanti o un passo addietro. E bisognerebbe, sotto vari rispetti, 
discuterla. Fatto sta che la Danimarca se ne giova; ma è uno Stato 
poco esteso e che può quindi un tale sistema meglio attuare. E 
come lo attua? Per decentramento, ossia per mezzo dei Comuni, 
che hanno mezzi più efficaci per sindacare la condotta dei cittadini. 
Ma cresceranno le spese, perchè il dir di sì è più presto fatto che 
il dire di no. È questa la tendenza nota delle pubbliche Ammini- 
strazioni moderne, e lo sappiamo in Italia coi pazzi e coi trovatelli 
che la legge soccorre. La spesa, non cresce molto, perchè dovendo i 
Comuni pagare la metà delle pensioni assegnate, non hanno tanta 
voglia, nè tanta libertà, di largheggiare. Si hanno ora, in totale, 
circa 45 000 pensionati, che importano un totale-pensioni di lire 
4 milioni. Non c’è più bisogno di ricorrere a Casse speciali Il si- 
stema è evidentemente un perfezionamento di altri principî di ca- 
rità tradizionale, è una tendenza nuova che introduce il sussidio 
senza il ricovero negli ospizi, e giuridicamente perde il carattere 
di sussidio perchè è fondato sul diritto pubblico. 

E il nuovo diritto si basa sulla necessità della coesistenza so- 
ciale, e riconosce all’operaio che si è mantenuto onesto nei lunghi 
anni di lavoro un titolo al riposo. 

Questo principio, poco noto in Europa, è stato studiato e di- 
battuto nella Nuova Zelanda due o tre anni fa, ed ora accolto 
nella legge che va in vigore il 1° gennaio 1900 ed è sconosciuto 
quasi. Gli studiosi di sociologia ed economia hanno notato che il 
ponte di trapasso dalle forme giuridiche dall’ Europa ai paesi nuovi 
dell'Australia, così arditi nell’organizzazione del lavoro - dove 
della giornata di otto ore di lavoro, del limite dei salari e di altre 
questioni siffatte nessuno più discute - è la Danimarca, questo 
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Vol, LKXXVI, Serie IV — 1° Maggio 1900. 








98 LA PENSIONE DEGLI OPERAI 


paese piccolo, monarchico e democratico insieme, che si presenta 
oggi dinanzi alla civiltà nuova con concetti arditi, e pare che ria- 
nimi e rinvigorisca istituti vecchi d’Europa. La legge ora votata 
per la Nuova Zelanda concede la pensione a sessantacinque anni 
a tutti coloro che se ne mostreranno degni, e non a tutti coloro 
che raggiungono i sessantacinque anni, come voleva una prima pro- 
posta fatta al Parlamento. La pensione è di 18 lire sterline annue 
(450 franchi), e va solo a coloro che non abbiano rendite o capitali 
propri al di là di un minimo fissato: in questo caso la rendita as- 
segnata verrà ridotta in proporzione (1). 

Per ottenere la pensione bisogna aver risieduto venticinque anni 
nella Nuova Zelanda. Gli stranieri non hanno diritto. Sono esclusi 
poi i pazzi, i delinquenti e i condannati, salvo la riabilitazione 
loro. Il «valor morale » dell’individuo ha grande momento nella 
assegnazione della pensione; così che non può meritarla, ad esempio, 
chi abbia abbandonata la moglie o i figliuoli. È sentimento morale 
che dà regola al diritto, e le nostre Società operaie di ciò si erano 
già occupate nei loro statuti. La buona condotta deve continuare 
anche dopo ottenuta la pensione; se il pensionato è prodigo, dissi- 
pato, alcoolista, ubbriacone, il tribunale ordinerà che la pensione 
sua sia consegnata ad altri come curatore, o che il beneficato sia 
rinchiuso in un ospizio. 

La spesa ingente è sopportata dal bilancio dello Stato, che 
così provvede insieme alla beneficenza e alla previdenza. 

Lo Stato di Vittoria studia ora un ordinamento consimile; e 
per provvedere i fondi necessari pensa, se non m’inganno, al mono- 
polio del tabacco. 


VI. 


Con questa rapida corsa ho fatto cenno di quasi tutta la 
evoluzione dell’idea e della pratica della pensione per gli operai; 
ma debbo dire ancora dell'Inghilterra e degli Stati Uniti. 

Sarebbe opportuno ricordare tutte le discussioni recenti di fiio- 
sofi e studiosi sulla razza anglo-sassone, sulla superiorità sua ri- 
spetto alla razza latina, e sulle cagioni assegnabili di codesta su- 
periorità, relativa specialmente al più facile adattamento e alla 
possibilità di superare, coll’iniziativa, coll’energia multiforme e col 
lavoro, le difficoltà pratiche della vita e la concorrenza. Basti ri- 


(1) La legge è pubblicata ora nell’ Annuaire de Za législation du tra- 
vail publié par l'Office du travail de Belgique, Bruxelles, 1899. Questi 
volumi ci fanno rimpiangere la cessata pubblicazione del tanto utile nostro 
Bollettino del credito e della previdenza, sospeso nel 1896, per economia!! 















NELLA LEGISLAZIONE ESTERA 99 


<cordare il bello e noto libro del Demoulins. Il carattere speciale 

‘anglo-sassone ha fatto una larghissima conquista nel nostro campo 
così difficile per le altre nazioni. Gladstone pensò fin dal 1864 egli 
pure all’assicurazione della pensione e agli aiuti da parte dello 
Stato, e fondò una Cassa pensione. Le tariffe erano buone, l’ammi- 
nistrazione gratuita, facili i pagamenti e le riscossioni; ma gli operai 
inglesi non si associarono alla Cassa di Stato, che vige tuttavia ed 
è quasi sconosciuta. Bisogna andare bene addentro negli studî di 
diritto amministrativo inglese per trovare accenno di questa legge, 
che è pure legge vigente. Ora però si studia di nuovo tutto il pro- 
blema delle pensioni operaie, di cui il Chamberlain fu un tempo 
«caloroso apostolo. 

E perchè accadde questo ? 

In Inghilterra e negli Stati Uniti si sono formate Società mutue 
in opposizione a quelle a premio fisso, che miravano, con alte ta- 
riffe, ad assicurare... un guadagno agli azionisti, investendo i ca- 
pitali al 4 °|), per esempio, e calcolando il 3 °|, nei loro preventivi, 
per avere un più largo margine di utili annui a favore del capitale 
sociale e degli azionisti. Le Mwutue sorsero senza capitale, senza 
azionisti, senza dividendi; i premi servivano alle spese e agli im- 
pegni, il di più eventualmente riscosso veniva (e viene) reso ai soci, 
agli assicurati, senza prelevazioni di nessun ente estraneo. Ebbero 
quindi grandi simpatie e grande fortuna. Ed hanno avuto nobili 
ardimenti e tanto spirito d’iniziativa da penetrare in vari rami di 
commercio ed offrire, per esempio, ai consumatori le cose che de- 
siderano e di farle pagare a piccole rate e con tutto loro comodo. 
Così è stato dell’assicurazione della vita in Inghilterra, negli Stati 
Uniti; formidabili Società hanno pensato alla mutualità e si sono 
costituite con una grande energia. Un po’ con le buone tariffe, 
un po’ con l’insistenza degli agenti, sono riuscite le prime; una sola 
Società inglese, la Prudenzial, ha 8 milioni di soci e 4 milioni 
«di sterline, pari a 100 milioni di lire italiane, assicurati. Questo 
per una sola Società. Negli Stati Uniti il cammino è stato più 
grandioso. Vi sono miliardi di lire nelle riserve e milioni di operai 
associati. 

Lo Stato non ha sentito il bisogno d’ intervenire per frenare 
lucri eccessivi o facilitare il risparmio, ed il cittadino non ha sen- 
tito il bisogno di ricorrere all’aiuto dello Stato; ma la Società 
mutua, conscia de’ suoi doveri, aiutata da agenti abili, consci 
anche dei loro interessi, andava ad offrire a buon mercato a casa, 
a quote settimanali, quel che altrove è costoso e noioso. 

Ma, qui si potrà dire, come mai il problema dell’ accumula- 
zione dei capitali e del ribasso dell’interesse, così difficile anche 
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pel principe di Bismarck, ora per le Società inglesi ed americane 
è invece così semplice e piano? 

Questi problemi tecnici non si risolvono soltanto col diritto. 
Il diritto è l'elemento di coesione; c’è bisogno anche della mate- 
matica, delle formole, di calcoli e di intuizioni nuove. Gli Ame- 
ricani e gli Inglesi hanno pensato a questo. Tutto il sistema della 
assicurazione sulla vita posa sulla riserva accumulata, ed essi 
hanno detto: perchè non costituiamo di tutti i soci singoli un 
organismo unico; perchè, invece di domandare ogni anno il versa- 
mento di fondi che, accumulati per anni, serviranno a pagare un 
giorno la pensione promessa o prevista, noi non instituiamo un 
sistema per cui, calcolando sulla fedeltà dei nostri associati, in 
luogo di far pagare tutta la somma che occorre serbare per for- 
mare la loro pensione, non li facciamo ogni anno pagare sola- 
mente ciò che occorre per la pensione di coloro che sono giunti 
alla maturità del loro diritto? Perchè insomma, senza accumulare 
tante riserve, non togliamo dal gruppo organico-solidale degli assi- 
curati - che formano come una sola personalità fisica e giuri- 
dica - ciò che è necessario per pagare la pensione di coloro che 
in quell’anno maturano il loro diritto? Perchè, in termini più 
brevi, non eliminiamo questo enorme complesso di capitali che si 
tengono in riserva, che si fanno fruttare, ecc. ? Questo la mate- 
matica e la tecnica studiarono; e stabilirono quel sistema perfe- 
zionato che non è più il premio fisso, nè il premio mutuo, ma si 
chiama premio naturale. Sono sorti molti dubbi su questo principio 
ed era anche questo molto... naturale. È un sistema ardito, nuovo, 
più difficile a fissarsi nelle tariffe e a penetrare nelle menti. Al- 
l’Esposizione Universale del 1889 fu studiato nella sezione della 
Previdenza; la Società di economia di Parigi lo ha discusse anche 
di recente; è un sistema da non applicarsi certo a tutte le Società. 
Ci vuole un sentimento vivo del proprio dovere, ci vuole vera- 
mente questa personalità complessiva e solidale di tutti gli asso- 
ciati, bisogna che la fedeltà alla Cassa non sia una vana parola, 
ma sia qualche cosa di radicato nella coscienza, ci vuole un terreno 
solido su cui si possa sicuramente costruire l’edificio grande (1). 

Non bisogna confondere questo tipo con altri ormai sfatati. 
Le adunanze della Société des prévoyants de l’avenir a Parigi 
e della Cassa nazionale a Torino mostrano come i soci comin- 
cino a perdere le dolci illusioni delle promesse larghe (due- 
mila lire all'anno dopo 20 anni); i muovi soci non vogliono che i 
loro risparmi vadano a beneficio delle prime categorie dei soci, 


(1) Vedi RocHETIN, La Caisse des retraites en France, che ne discute. 
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come dovrebbe accadere secondo le promesse. « L'evoluzione verso 
il buon mercato », scriveva l’ Economista d’Italia poco fa, « delle 
assicurazioni sulla vita porta alle Compagnie a premio naturale o 
di ripartizione, delle quali abbiamo in Italia la Mutual Reserve, 
americana, la Natural premium, inglese, e credo la Cooperativa 
milanese, propaggine recente della Cooperativa incendi. Non è noto 
come sia organizzato l’ Avvenire universale di Roma ». Queste So- 
cietà non versano annualmente dei premi fissi per accumulare ca- 
pitali pagabili soltanto all’avvenimento dei sinistri. « Ne è seguita 
la limitazione dei versamenti al solo fabbisogno reale, determinato 
da questi ultimi, ripartendoli fra tutti i soci in ragione della en- 
tità di essi e dei capitali rispettivamente assicurati. Se non av- 
vengono sinistri non .si versano quote; e queste non sono richieste 
se non nel momento estremo in cui l'assicurazione deve portar i 
suoi beneficî. In questo modo i capitali che, nelle altre ordinarie 
forme, sono richiesti per formar le riserve matematiche, vengono 
lasciati nelle mani dei soci o assicurati in quanto non occorrano 
materialmente per il pagamento dei sinistri avvenuti; ed i soci se 
ne valgono pei loro affari e commerci. Quelle riserve matematiche 
reali si trasformano in riserve mutue, morali, che conciliano il 
vantaggio dell’assicurazione col minimo sacrificio. La Società ame- 
ricana i Cavalieri del dovere non domanda nemmeno la sopraquota 
per le spese di amministrazione inevitabili. Sono gratuite e per 
turno le funzioni ». 

A noi basti ricordare che la scienza dà qui una luce nuova; 
e che nella nuova idea sia qualche cosa di sicuro e buono per 
l'avvenire, ne fan fede gli studi del Bédiker, direttore dell’ ufficio 
germanico ricordato, il quale, assai preoccupato di questo enorme 
cumulo di milioni da investire, sta pensando se si debbba sosti- 
tuire il premio naturale al sistema di accumulazione che ora vige 
in Germania. Coll’assicurazione obbligatoria posta dalla legge, la 
solidarietà degli assicurati, la personalità unica dei soci, mi pare 
venga più facilmente a formare quella base sicura che è tanto 
necessaria. 


VII 


Con questo abbiamo esaurito l’esame delle leggi estere e pos- 
siamo venire a conclusioni concrete. 

Solo la Germania ha, per la pensione per gli operai, un si- 
stema di assicurazione vera ed obbligatoria. È lo Stato che dal 
bilancio dell’ Impero dà 50 marchi all’ anno per ogni assicurato, 
come sua quota a ciascuno di questi veterani del lavoro. L'Austria, 
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la Svezia, la Novergia studiano di applicare la legge germanica. 
nei loro paesi, ma si sgomentano delle spese, delle complicazioni, 
degli uffici burocratici da istituire. La Francia ed il Belgio ten- 
dono a quest’assicurazione, la facilitano con Casse di Stato, con 


favori, con buone tariffe, con versamenti a beneficio degli inscritti; 
ma non riescono ad attirare spontaneamente molti operai a tale 


previdenza libera. L'Inghilterra e gli Stati Uniti riescono invece 
facilmente, perchè una tempra etnografica speciale distingue i 
loro cittadini, ed un’eredità storica li rende più adatti a concepire 
la utilità di questi organismi. La Danimarca introduce prima 
una novità nel sistema anglo-sassone della carità legale, e non 
umilia nel largire questa pensione di vecchiaia, ma la concede di 
diritto come compenso di una vita operosa. E le Colonie inglesi 
dell’ Australia accolgono questo principio sociale della vecchia 
Europa. Finalmente altri paesi si dibattono nelle incertezze, uniti 
nell’idea di raggiungere questa soluzione, discordi nel metodo e nel 
trovare, nella struttura delle loro leggi, una soluzione. Tra questi 
è l’Italia. 

E l’Italia nostra, con pensiero originale, l’anno scorso ha ri- 
solto questo problema con un’intuizione pratica nuova che può 
stare degnamente a riscontro di tutte le altre legislazioni, che 
porta, come nota speciale, la caratteristica temperata, armonica, 
media, del nostro cielo e del nostro genio, che è il genio italico, 
fuso cioè di tutti gli elementi che han costituito il nostro tipo 
etnografico, storico e giuridico da Roma ai Comuni italiani. 

Che cosa ha fatto l’ Italia? Fin dal novembre 1881 quattro 
ministri, e cioè un filosofo piemontese che ha onorata la scienza ita- 
liana, il Berti; un patriota illustre, il Cairoli; un ingegnere assai 
pensoso delle necessità nuove degli operai e del lavoro, il Baccarini, 
e un finanziere, il Magliani, che aveva tanto alta, mirabile e mo- 
derna dottrina, pensarono di istituire una Cassa-pensione per gli 
operai. Ma occorrevano mezzi (ecco l’eterno problema), e questi 
non c'erano; l’Italia era appena uscita dal disavanzo, occorreva 
(e si sperava) togliere il corso forzoso; la previdenza individuale 
era scarsa, e, per non ricadere negli errori delle Società operaie, 
bisognava lavorare su forti basi. 

Essi pensarono di assegnar alla Cassa, come capitale iniziale, 
i biglietti di Banca non presentati al cambio, parte degli utili delle 
Casse postali, e 20 milioni del Fondo pel culto, non disponibili, s’ in- 
tende, se non al giorno, allora lontano, della liquidazione e quando 
fossero scomparsi tutti gli ex-religiosi pensionati. La proposta 
rimase come un voto; ebbe plauso, ma non fu discussa; altre, di 
ordine sociale, ebbero la precedenza, fra cui quella per la Cassa 
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nazionale di assicurazione, contro gli infortuni del lavoro felice- 
mente fondata nel 1883 coll’aiuto delle nostre Casse di risparmio. 

I tentativi vennero varie volte ripresi e da ministri e da auto- 
revoli deputati (e ricordo il compianto Ferrari, il Luzzatti, il Vac- 
chelli) con diverse tendenze fra cui notevolissima quella del Pa- 
nizza (1), e finalmente nel 18 luglio 1898 diventò legge dello Stato 
e nel 1900 andò in attività. 

La soluzione italiana - che crea un organismo autonomo, fuori 
dello Stato e dei partiti, amministrato da persone ragguardevoli, fra 
le quali tre operai inscritti fra i soci, e diretto da tecnici eminenti, 
che offre agli operai un patrimonio di 10 milioni subito e di altri 10 
fra brevi anni (e forse di 20 milioni), e colle rendite di questo pa- 
trimonio e con entrate straordinarie, cospicue e costanti, facilita e 
agevola lo sforzo della previdenza individuale per preparare l’aiuto 
nei casi di invalidità al lavoro (a qualsiasi età) e la pensione di 
vecchiaia a sessanta o sessantacinque anni - è bella e merita studio 
speciale. Un operaio di venti anni può, con 20 lire all’anno, formarsi 
pei sessantacinque anni una pensione di lire 1 al giorno; se di queste 
20 lire annue, 10 o 12 sono date dalla Cassa, colle sue rendite, 
non è molto facilitata la via così difficile della previdenza? (2). 


(1) La Cassa Nazionale di pensioni agli operai, disegno di legge e 
relazione alla Commissione consultiva della previdenza e del lavoro del 
deputato MARIO PANIZZA, Roma, 1895, negli Attî della previdenza, del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio. Per la Cassa italiana e 
le sue norme si vedano negli Atti del Consiglio della previdenza del 1899 
(Roma) le discussioni sullo Statuto e sul Regolamento tecnico, dei quali 
ebbi l’onore di essere relatore al Consiglio stesso. E si leggano le due 
belle conferenze del Magaldi (1899-1900); quelle del Facchinetti a Ri- 
mini e dello Staderini a Roma, che spiegano la legge agli operai: quella 
del Camera a Siena (1900), dotta e geniale, pubblicata ora del benemerito 
Monte dei Paschi, e quella (che per necessità si cita) da me tenuta a To- 
rino (30 gennaio 1900) per incarico del « Patronato Subalpino per la Cassa 
di Previdenza» che è il primo costituitosi in Italia, e ha grande seguito 
di autorevoli persone. 

(2) Il concorso della Cassa non è fisso per l’ avvenire: ma se si cal- 
cola che possa essere di 8 lire all’ anno, un operaio col contributo di 
mezza lira al mese, cioè sei lire all’ anno, entrato a 25 anni avrà, nel « ruolo 
della mutualità », a 60 anni, una pensione di L. 135; e con una lire men- 
sile ne avrà 200. A 65 anni avrà rispettivamente 245 e 360 lire di pensione. 
Il solo contributo dell’operaio non potrebbe procurare che una pensione 
di sole L. 62 annue a 60 anni. Il resto assai ragguardevole lo dà la Cassa. 

In generale, calcolando il contributo della Cassa a 8 lire sole, e cal- 
colando l’interesse al solo 3.75 9/,, di interesse (si noti bene) un operaio 
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Guglielmo I disse bene che voleva una legislazione nuova « per as- 
sicurare la pace interna e dare a chi lavora e soffre la sicurezza 
e la tutela ». L'esempio italiano è già studiato e discusso all’estero 
ed ora la legge nostra è pubblicata nell’ Annuaire de la legislation 
du travail del Governo belga. Sorgano adunque nelle provincie ita- 
liane, auspice Torino, Comitati locali di patronato per farla cono- 
scere ed apprezzare, e le Società di mutuo soccorso se ne valgano 
per; assicurare e migliorare il loro servizio della pensione; e gli 
operai e gli industriali portino ad essa volenterosi il loro contri- 
buto per consolidare un’opera di solidarietà sociale. 


entrato a 25 anni avrà 62 lire di pensione per mezza lira al mese versata, 
e 73 per quota di concorso della Cassa. 

Per assicurare una pensione di 360 lire a 65 anni occorrono i seguenti 
contributi nel ruolo della mutualità: a 20 anni 60 centesimi al mese; a 
25 anni lire 1; a 30 anni lire 1.55; a 35 annilire 2.30; a 40 anni lire 3.00. 

Per assicurarla a 60 anni i contributi sono maggiori. 

La Cassa non garantisce a priori la misura delle pensioni; ed è bene 
siano note queste cifre risultanti dal calcolo, sulle tavole.della mortalità 
italiana, col modesto interesse del 3.75 0/0. 


Luci RAVA. 
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Il centocinquantesimo anniversario della nascita del Goethe, 
celebrato, il 28 agosto 1899, così dai popoli di schiatta alemanna, 
come da ogni altra gente civile, confermò con solenne suffragio 
(il che non sempre accade) quel giudizio che di lui avevano dato 
i contemporanei. Ultimo venuto nella eletta schiera dei grandi, che 
rappresentano il genio d’una nazione e che in pari tempo la let- 
teratura universale riconosce per suoi, egli invero parve fra tutti 
il più favorito dalla fortuna; la sua fama non conobbe le vicende 
toccate all’Alighieri e allo Shakespeare, sebbene anch'egli assai 
presto s’incoronasse delle foglie, che Dante stesso implorava dal 
buon Apollo coi notissimi versi: 


Sì rade volte, Padre, se ne coglie 
Per trionfare o Cesare o Poeta! 


Il Cesare, in sul principiare di questo secolo, era Napoleone; 
ed il Poeta fu lui, già entrato anticipatamente nell’ immortalità 
ed esaltato dai massimi ingegni dell’età sua; uno dei quali, il 
Wieland, chiedeva a sè stesso, se l'Autore del Fausto, col suo Poema 
mondiale (allora solo in parte conosciuto), non terrebbe, nel campo 
intellettuale, il posto che nel politico aveva occupato il novello 
Imperatore. 

I due Sovrani s’ incontrarono per la prima volta alle feste cor- 
tigianesche d’ Erfurth, nel 1807, ed ebbero un colloquio, onde usci- 
rono ammirati l’uno dell’altro. Principale interprete del Goethe, 
per farne apprezzare, oltre i confini della Germania, le opere e 
le dottrine, fu poi una illustre letterata francese, Madama di Staél, 
fiera nemica dello stesso Napoleone, e da lui perseguitata e pro- 
scritta; il suo libro De l’ Allemagne, appena finito di stampare 
nel 1810, fu sequestrato e mandato al macero dalla polizia impe- 
riale, ma pubblicato a Londra nel 1813 ebbe un’azione estesissima’ 
ed efficace. Il Goethe medesimo, tornando sui ricordi, non tutti 
gradevoli, lasciatigli dalle turbinose conversazioni dell'autrice (du- 
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rante il prolungato soggiorno di lei a Weimar, nel 1805) riconobbe 
lealmente, negli Annali ed altrove, che era da benedire quell’ in- 
contro di nature e di opinioni, diverse ed avverse, poichè n’ era 
scaturita un’opera che « quasi ordigno potente, aveva fatta la prima 
breccia nella muraglia cinese d’inveterati pregiudizi », esistente 
tra il suo paese e la Francia, e dato maggior lustro al nome ger- 
manico nell’ Europa occidentale. 

Quanto ivi è detto del Fausto si riferisce alla prima parte, 
uscita in luce qual saggio incompiuto (Faust, ein Fragment), 
nel 1790, e quindi ampliata in forma di tragedia intera, nel 1808; 
la seconda parte non venne fuori se non nel 1833, un anno dopo la 
morte del Poeta. L'una era stata concepita nella fervida fantasia 
giovanile, fra il 1771 e il 1775, in mezzo alle tempeste letterarie 
della età battagliera che i Tedeschi chiamarono del Drang und 
Sturm. Ne aveva egli portato seco il manoscritto in Italia (col primo 
getto del Tasso, dell’ Egmont e dell’ Ifigenia); e a Roma, nel giar- 
dino di Villa Borghese, vi aveva aggiunto certo una scena, e fors’ an- 
che due, come congettura Kuno Fischer; infine ripresala, ad istanza 
e coi consigli dello Schiller, verso il 1794, l’aveva -condotta a ter- 
mine nel 1801. L’altra parte, meditata nella olimpica serenità 
degli ultimi anni, è quasi il testamento filosofico del patriarca di 
Weimar, che vi lavorò più alacremente fra il 1827 e il 1831. In 
ambedue, senza mettere in scena sè stesso come Dante, ripensa e 
ritrae sotto vari aspetti il proprio animo, viaggiando pel mondo 
reale e pel fantastico, colle sue aspirazioni, coi suoi dubbi e colle 
sue idee: ed in ciò quel critico ingegnoso ravvisa l’unità del vastis- 
simo dramma. « La prima parte », diceva il Goethe medesimo al 
suo fido Eckermann il 17 febbraio 1831, « è affatto subiettiva; tutto 
colà proviene da un individuo stretto e confinato nelle sue passioni, 
e sta in una penombra che può avere pei lettori una certa attrat- 
tiva. La seconda non racchiude invece quasi più nulla di subiet- 
tivo; s entra in un mondo più alto, più largo, più sereno, più libero 
da passioni; e chi non abbia alquanto operato e vissuto da per sè 
non ne caverà alcun costrutto ». In altro colloquio, del 6 giugno, 
egli segnalava al suo interlocutore il coro degli Angeli nell’ Epilogo, 
perchè annunciando la salvazione del Protagonista, sintetizza in 
forma simbolica il concetto fondamentale di tutto il lavoro: « Wer 
immer strebend sich bemiith, Den kònnem wir erlòsen... » (Colui 
che volge sempre i propri sforzi all’ intento, noi lo possiamo redi- 
mere). Così Fausto essendosi purificato mediante un’ assidua e 
benefica operosità, l’amore divino viene in suo aiuto e lo leva in 
cielo, dove prega e intercede per lui « una delle Penitenti, che fu 
Margherita », e che un commentatore qui chiama Beatrice. Di tutto 
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l’importantissimo Epilogo, dette il prof. Kerbaker, nel 1897, una 
larga e profonda interpretazione, spiegandone il simbolismo, inne- 
stato sulla dottrina kantiana, e indagandone le analogie e le pro- 
babili ispirazioni dantesche, in relazione coll’idea filosofica del- 
l'eterno Femminino. 

Più facilmente intelligibile, la prima parte rimase natural- 
mente più popolare: venne sollecitamente divulgata da varie tra- 
duzioni francesi, ed il Goethe nell’ultimo scorcio della sua vita 
potè vederne tre: del conte di Saint-Aulaire, di A. Stapfer, e di 
Gerardo di Nerval; di questa specialmente egli si compiacque e 
la lodò non solo all’ autore, ma anche coll’ Eckermann, dicendo che 
«sebbene scritta per la massima parte in prosa, era ottimamente 
riuscita». Se ne feeero cinque edizioni dal ’28 al ’67; e nella terza, 
il Nerval aggiunse un esame analitico del secondo Fausto; l’opera 
intera fu poi tradotta in prosa francese dal Blaze de Bury, dal Bé- 
noît, ed ultimamente in versi dal Sabatier. Nella lingua dello Sha- 
kespeare se ne hanno più di dodici versioni tra le quali sono assai 
stimate quelle dell’Auster, del Blackie e dell’Hayward. E senza 
entrare (che sarebbe fuor di luogo) nel campo sterminato della 
letteratura goethiana, giova ricordare, perchè assai letti e studiati 
pure fuori dell’ America settentrionale, della Gran Bretagna e delle 
sue colonie, gli scritti del Carlyle, dell’ Emerson e del Lewes. 


« 


Anche in Italia, l’ Allemagne della Staél, che era amica di 
tanti letterati e già celebre fra noi per altre opere e segnatamente 
per la Corinna, contribuì certamente a crescer fama al Poeta. Ma 
questi vi era già ben conosciuto, prima per il suo Werther, la cui 
ombra lacrimosa, a suo dispetto, lo perseguitava dappertutto, perchè 
dappertutto aveva commosso profondamente i cuori sensibili; e poi 
per le peregrinazioni e le dimore che egli vi fece, tra il settembre 
del 1786 ed il giugno del 1788. Versatissimo nella letteratura latina 
e figliuolo d’ un vecchio italofilo, egli provava per la terra dove 
fiorisce l’arancio quasi lo stesso sentimento di nostalgia che pal- 
pita nella canzone immortale di Mignon, composta non molto prima 
della partenza. Ed appena varcata la Chiusa tedesca, e giunto nel- 
l’alto Trentino, dove il sì suona, scriveva: «Mi piace pensare di 
esser nato e cresciuto qui, e di far ora ritorno da qualche viaggio 
nei mari di Groenlandia, da una pesca di balene...». Invasato d’ idee 
pagane, aborriva ormai da ogni reliquia del medioevo; fuori di 
questo, antichità e rinascimento, arte e natura, memorie storiche 
e costumanze contemporanee, tutto osservava con intelletto d'amore, 
traendone ispirazioni d’originale poesia, che espresse nel asso, 
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nelle Elegie romane, negli Epigrammi veneziani, ed alimento alle 
originali ricerche fisiche e botaniche, che dovevano far di lui un 
precursore del Darwin. Della sua esaltazione e delle sue estasi 
rendono testimonianza le lettere indirizzate allora alla signora di 
Stein, al figliuolo di lei, ed agli amici di Weimar, non che la mi- 
nuta narrazione del Viaggio d’Italia scritta tra il 1815 e il 1820; 
la qual opera fu illustrata in Germania dal Grimm, dal Diintzer e 
da altri minori, in Francia dal Cart, e, fra noi, rispetto ad alcune 
città, da Domenico Gnoli, da Benedetto Croce, da Antonio Valeri, 
non che, in compendio, da Guido Menasci, e, per la parte scien- 
tifica, da Carlo Del Lungo; ve n'è pure, nella nostra lingua, una 
traduzione non buona. 

Dalle sue peregrinazioni il Goethe portò seco, quanti più potè, 
ricordi ed opere originali, stampe, quadri, gessi, cammei, libri 
d’autori classici e moderni: raccolte che tenne preziose, e che amò 
ed arricchì fino agli ultimi giorni, vivendoci in mezzo, e beandosi 
de’ più alti godimenti spirituali. Ancora si custodiscono, nell’or- 
dine con cui le aveva disposte egli stesso, dentro la sua casa di 
Weimar, divenuta museo nazionale ed aperta ai numerosi suoi 
ammiratori. Fra coloro che la visitarono, nel 1890, fu il prof. Zum- 
bini, che scrisse con vivo sentimento delle molte cose che vi trovò 
interessanti la patria nostra, e se ne giovò per porre in maggior 
rilievo i forti vincoli, onde ad essa fu legato in ogni tempo il Poeta 
tedesco. Questi invero sebbene prediligesse l’Italia antica e quella 
del rinascimento, fece numerose conoscenze, anche di letterati del- 
l’età sua: a Roma, udì dal Monti la lettura dell’ Aristodemo e ne ap- 
plaudì la prima rappresentazione; si dilettò delle facezie licenziose 
del Casti; si seccò alle ciancie d’altri abati versificatori; e tuttavia 
fu ricevuto in Arcadia col nome di Megàlio Melpomenio. Frequentò 
a Napoli, con intimità, la casa del Filangeri; assistè a Vicenza 
ad una tornata dell’Accademia Olimpica; e nel 1800, a Venezia, 
l’Isabella Teotochi-Albizzi (narra il più recente biografo dell’avve- 
nente gentildonna) teneva in luogo d’onore il ritratto del Poeta te- 
desco, circondato da quello dei propri amici. Più d’una città italiana 
volle perpetuare, con lapidi marmoree, il ricordo dell’ospite illu- 
stre. Ed il suo nome rimase quasi sempre caro e rispettato nelle varie 
scuole letterarie, nonostante certe ripugnanze del gusto latino agli 
incomposti ardimenti dell’arte germanica, repugnanze che, in occa- 
sione del primo volgarizzamento del Fausto, formulò acutamente 
Niccolò Tommasèo, e che, nella sostanza, non si dilungano gran fatto 
dai giudizi di Madama di Staél. Coloro che facevano corona al 
Manzoni erano riconoscenti al semidio di Weimar dei singolari at- 
testati di benevola ammirazione da lui dati al Poeta del Cinque 
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Maggio (che egli aveva pur tradotto in tedesco), attestati che furono 
raccolti in un: libretto col titolo d’ Interesse del Goethe pel Man- 
zoni (1). E d’altra parte, più di venticinque anni appresso, i giovani 
Amici pedanti che, con a capo Giosue Carducci, intendevano met- 
tersi per via diversa, amavano di invocare il classicismo del grande 
Alemanno, quasi auspicio al vagheggiato rinnovamento letterario. 


+ 


La leggenda del Fausto si ricollega coll’antico ciclo di patti 
diabolici e di contrasti fra le potenze celesti e gli spiriti infernali, 
contrasti che anche Dante eftigiò, per sè e per altri, in scene stu- 
pende, e che, in Italia, ebbero forse l’ultima manifestazione arti- 
stica nella protasi della Bassvilliana. Ma, tal qual è, si formò 
in Germania, fino dal sorgere della dottrina protestante; ed alle 
narrazioni popolari si aggiunsero più tardi le rappresentazioni di 
burattini, per divulgare il terribile esempio del negromante ribelle 
che aveva venduto l’anima a Mefistofele, e che, dopo aver goduto 
le voluttà mondane e persino l’amplesso dell’ Elena greca, allo spi- 
rare del ventiquattresimo anno, irremissibilmente dannato, preci- 
pitava nell’abisso. E già verso la fine del cinquecento il vecchio 
umanista di Wittemberga era stato levato a più alti onori, sulla 
scena inglese, da un gagliardo poeta dell’età elisabettiana, Cri- 
stoforo Marlowe, con un dramma intitolato: La tragica storia del 
dottor Fausto; esso merita tutt'ora di esser letto, e recentemente 
ne fu data una prima traduzione italiana (Napoli, 1898), fatta 
in buoni versi con elegante fedeltà da un giovane promettente, 
Eugenio Turiello. Vari scrittori tedeschi del secolo scorso e del no- 
stro, tra i quali due di gran valore, il Lessing ed il Lenau, pen- 
sarono anch’essi di trarne argomento ad opere letterarie. Ma il 
Goethe avendo fatto suo quel tema, ben potrebbe ripetere il detto 
dell’altro conquistatore, allorchè si pose in capo il diadema impe- 
riale: « Dio me l’ha dato; guai a chi lo tocca! » 

Le aspre censure del P. Baumgartner in Germania, e del biz- 
zarro autore delle Fame usurpate, fra noi, non valsero a dimo- 
strare che il Fausto fosse un capolavoro sbagliato; anzi pur 
senza negare che v'appariscano segni della maniera con cui fu com- 
posto, e che giustamente vi siano state notate lacune e sovrabbon- 
danze, imperfetta continuità tra le due parti e tra vari episodi, 


(1) Il libercolo, stampato anonimo, è di Camillo Ugoni; e debbo tal 
notizia alla cortesia del prof. Guido Mazzoni, il quale tratta pure delle 
relazioni del Goethe coll’ Italia nella storia letteraria dell’ Otfocento, ora 
in via di pubblicazione. 
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incompiuta fusione del reale col fantastico, con tutto ciò ogni buon 
giudice ravvisa in esso uno dei grandi capolavori dell’arte. Parecchi 
scrittori, quali lo Schlegel, lo Schelling, il Casella, Daniele Stern 
(C.* d’Agout), Michele Kerbaker, lo paragonarono alla Divina 
Commedia; e, se non si può consentire con chi agguaglia l’una 
all'altra le due epopee mondiali, l’istesso raffronto, legittimamente 
istituito, è già onore non piccolo, che non era mai toccato ad 
alcuno. Nè dobbiamo poi dimenticare che, per quanto fosse cosmo- 
polita ed amantissimo dell’Italia nostra, per quanto nel suo viaggio 
avesse voluto rifarsi classico, il Goethe rimase sempre (e nel Fausto 
soprattutto) interprete altissimo del genio della sua schiatta, che 
sente, concepisce, ed ordina le idee e le parole, in modo assai di- 
verso del genio latino (1). Alberto Durer e Giambellino, l’ Hegel e il 
Rosmini, il Wagner e il Rossini, come il Bismarck e il Cavour, sono 
esempi, tra mille, di tali contrapposti; sul che ci sarebbe da scri- 
vere volumi, ma qui basti dire che non deve uscirne contrarietà 
nè antagonismo, bensì armonia e scambio fecondo di pensieri e di 
opere, di studi e di simpatie. 

Per ciò il dramma del Goethe acquistò legittimamente diritto 
di cittadinanza in Italia, non meno che tra i popoli settentrionali, 
più prossimi, per antiche parentele, alla gente fra cui era nato e di 
cui ritraeva principalmente l’animo e le fattezze. In gara coi mae- 
stri che ne rivestirono qualche concetto o qualche scena di note 
musicali, quali lo Schumann, il Wagner, il Gounod (per tacere del 
Berlioz, ispiratosi piuttosto alla leggenda primitiva), entrò risolu- 
tamente Arrigo Boito, il quale, con sintesi luminosa e quasi in 
tutto felice, riprodusse la favola, il disegno e lo spirito dell’intero 
lavoro: onde la sua opera applaudita dalle moltitudini e lodata 
dai critici intelligenti, primo de’ quali il Panzacchi, può dirsi (non 
ostante qualche superficiale stravaganza) la più piena e degna ri- 
produzione teatrale del Fausto. 


+ 


Non potevano dunque mancare nella nostra lingua le tradu- 
zioni del dramma stesso: e se n’ebbero quattro: fino dal 1835, quella 
di Giovita Scalvini, a cui s'aggiunse, nel 1862, la continuazione 
del Gazzino, e poi le altre di Federico Persico, nel ’61, di Anselmo 


(1) « Deutehland ist und bleibt auf ewig das wahre Vaterland meines 
Geistes und Herzens », scriveva il Poeta nel 1818: e giova vederne tutta 
la professione di fede politica e religiosa ricomposta ingegnosamente colle 
sue stesse parole dal dott. W. Bode, in due articoli dei Preussische Jahr- 
bucher (luglio e settembre 1899). 
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Guerrieri-Gonzaga, nel ’62, e di Andrea Maffei, che fece della sua 
più edizioni, con un proemio di E. Checchi, fra il ’66 e il ’73. Ora 
se ne presenta una quinta che Giuseppe Biagi compose per suo 
diletto; giudici autorevoli, quali il compianto Nencioni, Oscar Bulle, 
Raffaello Fornaciari, Isidoro Del Lungo, Giuseppe Rigutini, ani- 
marono l’autore a darla alle stampe; e però essa entra in lizza, 
senza pretensione, ma non senza ragion d’essere, come potrà vedere 
da sè ogni discreto lettore, anche dal saggio che ne offriremo (1). 

Se non che bisogna innanzi sgombrare il campo da un certo 
pregiudizio, che potrebbe anche affacciarsi come questione pregiu- 
diziale. Si tratta qui di una versione poetica; e c’è chi preferisce 
la prosa, per rendere qualsiasi opera d’arte. È una controversia 
mille volte agitata ed impossibile a definire, perchè non vha re- 
gola assoluta nè criterio normale: le due maniere hanno pregi e 
difetti diversi, e l’esperienza ci offre esempi di buone traduzioni 
in versi, di cattive in prosa, e viceversa. Il volgarizzamento di una 
poesia toccherebbe la perfezione quando ne desse il significato let- 
terale e ne ritraesse ad un tempo l'andamento, il sentimento, l’i- 
spirazione: a questa meta ideale devono tendere, ciascuno dal canto 
suo e co’ propri mezzi, versificatori e prosatori: bensì la prosa sia 
prosa, ed il verso, verso; la così detta prosa poetica, che di tratto 
in tratto tenta di far capolino, è un’ibrida sconciatura che sarà 
sempre condannata dalla gente di gusto. 

La sentenza di Dante, inalberata dal Carlyle e da altri, che 
«nulla cosa per legame musaico armonizzata si può della sua lo- 
quela in altra tramutare senza rompere tutta sua dolcezza e ar- 
monia », esprime una verità incontrastabile, ma non fa contro le 
versioni poetiche, salvo quelle che pretendono riprodurre material- 
mente, anzichè per equipollenti, i ritmi ed i metri del testo, in una 
lingua che di sua natura non li comporti. 

Del rimanente non è ragionevole di richiedere da una tradu- 
zione più di quanto possa dare. Una vera creazione artistica, nes- 
suno vale a rifarla, neanche lo stesso autore. La copia poi d’un 
quadro, comecchessia eseguita, a colori, col bulino, in fotografia, 
sarà pur sempre una copia, e basta che porga una immagine del- 
l'originale a coloro che non possono averlo sott'occhio. Così è che 
non nuoce, anzi è utile e piacevole la moltiplicità delle copie, ossia, 
per uscir di metafora, delle traduzioni: spesso quel che sfugge al- 
l'una vien colto dall’altra; e chi le raffronti tra loro si forma 
un’idea più compiuta del testo comune. 





(1) La traduzione sarà edita dalla Casa G. Sansoni di Firenze. 
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Li 


Facciamone ora la prova con una scena del Fausto: e pren- 
diamo quella della cantina dell’Auerbach in Lipsia, composta dal 
Goethe, secondo Kuno Fischer, nel settembre del 1775, quando egli 
aveva appena 26 anni, e fresca memoria della vita che si menava 
in quella Università, e dell’allegra baraonda dei cioncatori di birra, 
che si raccoglievano nella famosa e storica taverna. Colà una vec- 
chia pittura rappresentava il dottor Fausto della leggenda a ca- 
valcioni sur una botte; e colà appunto si recano a volo sul magico 
mantello i due protagonisti della Tragedia, appena stretto il patto 
diabolico, iniziando le loro peregrinazioni mondane. C'è gran bac- 
cano nell’osteria: tra gli altri, due buontemponi un po’ alticci, si 
scambiano ingiurie e bicchierate, e Szebel si mette in mezzo. Diamo 
il testo, apponendo in nota una versione fatta verso per verso e quasi 
parola per parola: 


SIEBEL. 
Zur Thiir hinaus, wer sich entzweit! 
Mit offner Brust singt Runda, sauft und schreit! 
Auf! Holla! Ho! 
ALTMAYER. 
Weh mir, ich bin verloren! 
Baumwolle her! Der Kerl sprengt mir die Ohren. 
SIEBEL. 
Wenn das Gewòlbe wiederschallt, 
Fiihlt man erst recht des Basses Grundgewalt. 
FrOscH. 
So recht, hinaus mit dem, der etwas iibel nimmt! 
A! Tara lara da! 
ALTMAYER. 
A! Tara lara da! 
FROoSscH. 


Die Kehlen sind gestimmnt. 
(singt) Das liebe Heil'’ge Rém'’sche Reich, 
Wie halt's nur noch zusammen? 
BRANDER. 
Ein garstig Lied! Pfui! Ein politisch Lied 
Ein leidig Lied! Dankt Gott mit jedem Morgen, 
Dass ihr nicht braucht fiir's Ròm’sche Reich zu sorgen! 
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Ich halt’es wenigstens fiir reichlichen Gewinn, 
Dass ich nicht Kaiser oder Kanzler bin. 

Doch muss auch uns ein Oberhaupt nicht fehlen; 
Wir wollen einen Papst erwiihlen. 

Ihr wisst, welche eine Qualitàt 

Den Ausschlag giebt, den Mann erhéht (1). 


Ecco ora la traduzione in prosa dello Scalvini, la quale può 
dirsi assai buona, ma non senza qualche nèo di lingua e qualche 
inesattezza, come accattabrighe, bicchieri în ronda, e contrabbasso, 
oltre alla libertà soverchia nei due versi della canzone: 

























SIEBEL. 
Via di qua gli accattabrighe. Su canti e bicchieri in ronda! Beete! 
Strillate quanto ne avete in gola. Oh! uhi! oh! 
ALTMAYER. 


Ohimè, io sono spacciato! Qua cotone! Quel gaglioffo m’ ha squar- 
ciato le orecchie. 





(1) SIEBEL. 
Fuori di qui chi si fa discorde! 
A squarciagola cantate Runda (fa canzone del bicchiere), trincate, urlate! 
su, olà, oh! 
ALTMAYER. 
Povero me son fritto! 
cotone qua! il mascalzone mi fa schiantare gli orecchi. 
SIEBEL. 
Quando la volta rintrona, 
allora si sente bene la profonda potenza del basso. 
FROSCH. 


Proprio così! fuori chi s° ha a male di qualche cosa! 
Ah! trallera là! 


ALTMAYER. 
Ah! trallera là! 


FROSCH. 





Le gole son accordate: 
(canta) Il caro sacro Romano Impero 
Come sta pur sempre insieme ? 













BRANDER. 
Brutta canzone! Ohibò! una canzone politica 

noiosa canzone ! Ringraziate Dio ogni mattina, 

che non v’occorre d'aver cura dell’ Impero Romano! 
Io lo tengo almeno per massimo guadagno, 

che non sono Imperatore nè Cancelliere. 

Pur bisogna che anche a noi non manchi un capo; 
vogliamo eleggere un Papa. 

Voi sapete quale qualità 

dà il tracollo alla bilancia, esalta l’uomo. 


Vol. LXXXVI, Serie IV — lo Maggio 1%0, 
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SIEBEL. 
Sol dall’ eco della vòlta si apprezza la forza del contrabbasso. 


FROSCH. 
Senz' altro: e via col diavolo i permalosi. 
AN! tara lara là! 


ALTMAYER, 
AR! tara lara là! 


FRroscH. 
Le strozze sono accordate. 
(canta) Sacro Romano Impero 
Che mai sarà di te? 


BRANDER. 

Poh! che brutta canzone! oibò! una canzone politica! una noiosis- 
sima canzone. Ringraziate ogni mattina il Signore che non avete a darvi 
briga del sacro Romano Impero. Per me non mi reputo poco fortunato 
ch’io non sia nè Imperatore nè Cancelliere. E nullameno noi pure non 
possiamo far senza un capo, e ci bisogna eleggerci un Papa. Voi sapete 
quale specialità dia il tratto alla bilancia, e balzi l’uomo su la santa sede. 


Li 


Minor lode merita Federico Persico, uomo di eletto ingegno, 
e pur non felice traduttore, com’è facile scorgere dal [seguente 


passo: 
SIBBEL. 
Via di qua chi s’adonta. Orsù, cantiamo 
In ronda a piena gola 
E cionchiamo e gridiamo: Olà, oh, oh! 
ALTMAYER. 
Lasso! ch’io son disfatto. Ehi, del cotone, 
Che codesto c..... 
Mi fa scoppiare il timpano. 


SIEBEL. 


Se introna 
Ben ben la volta, si può fare il conto 
Che forte il basso suona. 


FROScH. 
Bravo, e cui spiace ci rincari il fitto. 
Ah, tara, là, là! 
ALTMAYER. 
AN! tara, là, là! 


































DI UNA NUOVA TRADUZIONE ITALIANA DEL FAUSTO 115 


FRrOoSscH. 

Le strozze son d’accordo. 

(canta) Il caro e sacro Romano Impero 
Come fa a stare tuttora in piè? 





BRANDER. 3 
Oh, la sconcia canzone: pi 
Puh, una canzon politica, canzone 
Ch’è una pietà! Quando è il mattin, lodate 
Dio che vi dette altro a pensar che al santo 
Romano Impero. Io per me tengo a grazia 
Singolar, se non sono Imperatore 
O Cancelliere. Eppure ci bisogna a 
Un capo, un sopracciò: si elegga un Papa! 
Sapete la virtù che alla bilancia 
Può dare il crollo, e l’uom balzare in alto. 


Chi s’adonta non rende bene il Wer sich entzweit del testo; 
cantiamo in ronda, oltre a simile peccato, non è buona locuzione 
italiana. Lasso/ ch'io son disfatto è di uno stile sconveniente al 
soggetto, e troppo in contrasto colla bassezza della parola che se- A 
gue. Cui spiace ci rincari il fitto è un toscanesimo usato fuor di 3 
luogo. Il caro e sacro Romano Impero, mostra come una semplice à 
congiunzione possa svisare il senso d’una frase. E molte più cose 1 
ci sarebbero da dire, perchè quasi ad ogni passo s'avverte un di- È 
fetto d’intonazione omogenea. Il che, giova ripetere, nulla toglie 
al merito dell’egregio uomo, caro a tutti i buoni e tenuto in mas- 
sima stima come letterato e come cittadino. 


Li 


Non meno cara e venerata è la memoria del marchese An- 
selmo Guerrieri-Gonzaga, che dedicò tutto se stesso alla Patria, 
nella trista e nella lieta fortuna, ed ebbe una parte nobilissima 
nel Risorgimento italiano. Egli pubblicò nel ’62 e ristampò nel ’73 
il Primo Fausto ed il poema Ermanno e Dorotea, l'uno in versi 
di vario metro e l’altro in ottave. Prendiamo il passo medesimo 
della scena trascelta: 














SIEBEL. 
Fuori di qua chi litiga. Trinchiam, cantiam la bella 
Canzon, gridiam, trinchiamo. Cantiam, Ronda Dinella, 


Olà, su! su! 
ALTMAYER. 


Me misero! codesto susurrone 
Mi lacera gli orecchi, portate del cotone! 
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SIEBEL. 
Quando la volta echeggia commossa al gran fracasso, 
Capisci allor la forza fondamental del basso. 


FROSCH. 
Benone; ed alla porta colui che non ne vuole. 
Ah tara-lara-là. 


ALTMAYER. 
Ah tara-lara-là. 
FROSCH. 
Finalmente accordate mi paiono le gole: 
(canta) Il caro, il santo Impero 
Come si regge ancora ? 


BRANDER. 
Ohibò! gl’inni politici mandateli in malora, 
E il Signor ringraziate che del Romano Impero 
Nessun di voi si debba mai prendere un pensiero. 
Almen per me lo ascrivo a gran favore 
Non esser cancelliere nè imperatore; 
Ma d’un capo noi pure abbiam mestieri, 
E un Papa il vedrei scelto volentieri. 
La prima qualità di questo Prete 
Voi tutti, amici miei, già la sapete. 


V'è, nel complesso, garbata spontaneità, ma raffrontata col 
l'originale tedesco, la versione italiana par troppo libera e non 
sempre fedele. Ronda Dinella è espressione cavata da un canto 
bacchico tedesco, citato nel commento del Dintzer; ma, per noi, 
annebbia, anzichè chiarirlo, il senso di Singt Runda; più sotto il 
Non ne vuole, - Il caro, il santo Impero - e soprattutto La prima 
qualità di questo Prete..., non rendono l’idea dell'autore. 


+ 


La larga ed antica fama di cui godeva Andrea Maffei, come 
traduttore, ed anche come poeta, non si accrebbe gran fatto pel 
volgarizzamento del Fausto, che fu uno degli ultimi suoi lavori; 
pur tuttavia vi si ritrovano le principali qualità del provetto scrit- 
tore, che suol ripensare e rifondere gli altrui concetti, mettendovi 
la propria impronta: 


SIEBEL. 
Fuori gli arruffatori! 
Si canti e cionchi a squarciagola! A tondo 
La tazza, e grida e chiasso! 
Ohi la! là! 
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ALTMAYER. 
Tristo me! dove m’ascondo ? 

Bambagia in cortesia! Col suo guaito 

Questo cane mi lacera l’udito. 





































SIEBEL. 
Se rintrona la volta, è prova chiara 
Che forte è il contrabbasso. 





FROSCH. 
Sta bene, e chi si duole 
Via di qua! Tàra làra! 


ALTMAYER. 
Tàra, làra! 
FROSCH. 
Accordate or son le gole: 
(canta) Come tenersi può sempre intero 
L’amato, il santo Romano Impero ? 
BRANDER. 
Puh! la sconcia canzone! Una canzone 
Politica! Le mani alza al Signore 
Quando ti svegli, che darti pensiero 
Non ti bisogna del Romano Impero. 
Io per un milione 
Essere non vorrei nè Imperatore, 
Nè Cancelliere. E pur fa d’uopo averci 
Un sopracciò. Chì sceglierei, compari ? 
Scegliamci il re de’ cherci! 
Voi già non siete ignari 
Dell’ arte special che si richiede 
Per impancarsi nella Santa Sede. 





Una sovrabbondante ricchezza di vena, che può piacere, non 
basta a nascondere la scarsa rispondenza alla lettera ed allo spi- 
rito del testo. I primi tre versi sono buoni, eccetto l’inesattezza 
della voce: arruffatori; ma al quarto s'incontra una locuzione tra- 
gica (tristo me! dove m’ascondo), che non è al suo posto, ed ha 
pure un significato alquanto diverso. Di più, questo cane ed il 
suo guaito sono un’ aggiunta; e variazioni poco felici sembrano 
Prova chiara, - Chi si duole, - L’amato, il santo Romano Im- 
pero! - Fa d’ uopo averci un sopracciò. Peggio poi è la chiusa 
del luogo citato: Scegliamei in re de’ cherci è una perifrasi che 
non si capisce, per dire: Vogliamo eleggere un Papa (s'intende, fra 
noi); e il resto è dello stesso conio; anzi l’arte special, con quel 
che segue, par proprio un controsenso. 


DV pn 


(0) 
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+ 


Veniamo finalmente al nostro Traduttore, col quale useremo 
non minore severità che verso i suoi predecessori: 





SIEBEL. 
Fuori di qua chi mettesi in discordia! 
Cantate a squarciagola ancor le usate 
Canzoni del bicchier, trincate, urlate! 
Su! da bravi! olà! oh! 


ALTMAYER. 





Misericordia! 
Smarrisco i sensi! Presto del cotone! 
Mi lacera gli orecchi quell’urlone. 


SIEBEL. 
Solo al rombar della volta si sente 
Quanto sia il basso profondo e potente. 


FRroscH. 
Appunto! e chi qualcosa prende a male 
Si cacci via! Tralà, larà, larà! 


SIEBEL. 
Tralà, larà, larà! 


ALTMAYER. 
Son le gole in accordo virtuale. ‘ 
(canta) Quel caro, sacro Romano Impero, 
Com'è che ancora si regge intero? 
BRANDER. 
Brutta canzone! Puh! canzone uggiosa 
Una canzon politica! Rendete 
Grazie ogni giorno a Dio che niuna cosa 
Da curar per l’ Impero non avete! 
È almeno un gran vantaggio, a mio parere, 
Ch’io non sia Imperatore o Cancelliere. 
Però anche a noi bisogna un caporione; 
Un Papa eleggerem. Sa ognun di voi 
La qualità che alla bilancia poi 
Dà il tracollo, ed all’uom l’esaltazione. 





Chi mettesi in discordia riproduce letteralmente il tedesco: 
Wer sich entzweit; ma non ne serba la sobria vivezza; il Singt 
Runda è parafrasato; smarrisco i sensi non è qui espressione fe- 
lice; qualcosa per qualche cosa è d’uso non buono; virtuale, aggiunto 
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come epiteto ad accordo e un poî nel penultimo verso, sono due 
zeppe. Detto ciò, sarà votato il sacco delle censure, alcune delle 
quali potrebbero chiamarsi, al modo antico, cavillazioni; e sarà 
lecito lodare liberamente la somma fedeltà e la sufficiente svel- 
tezza della nuova versione; la quale, in molte parti, vince tutte 
le altre. Per esempio nei due versi: 


Solo al rombar della volta si sente 














Quanto sia il basso profondo e potente, 






l'armonia imitativa va accoppiata alla piena esattezza; giacchè 
v'è conservato il doppio senso della voce Basse (cioè basso e con- 
trabbasso), scelta a bello studio, e non senza intenzione politica, 
dal Poeta tedesco. Similmente il Biagi è l’unico che renda la mossa 
della canzone di Frosch: 


« Das liebe, heil’ge Ròm’sche Reich » 


Lo Scalvini infatti ha saltato a piè pari la difficoltà, e rifatta a 
modo suo la canzone stessa: 





Sacro Romano Impero 
Che mai sarà di te? 
























Ma nè lui nè gli altri, sia che dicano él caro e sacro Impero, 
oppure #l caro, i santo ed anche l'amato, il santo Romano Im- 
pero, non esprimono il sentimento ironico del Poeta, ben messo in 
mostra dal Biagi, col suo calcare sull’epiteto di caro, seguito dalla 
denominazione tradizionale della suprema e vuota autorità politica 
allora esistente, che tutti schernivano e di cui il Goethe medesimo 
potè vedere le ultime pompe nelle due incoronazioni del 1790 e 
del’92, e, 14 anni dopo, la fine indecorosa; giacchè era nato nel 1759 
a Francoforte, la città del Ròmer, dove la sua casa trasformata ora 
in museo goethiano, come quella di Weimar, è fatta meta anch'essa 
ad un assiduo pellegrinaggio letterario. Le osservazioni che andiamo 
esponendo parranno forse inezie e quisquilie, alla gente grossa; ma 
in siffatte quisquilie ed inezie stanno la sostanza e il valore d’una 
traduzione. 

Questa del Biagi supera ancora, e di gran lunga, le precedenti, 
nella interpretazione dei due versi finali del nostro passo, che sono 
un vero rompicapo. Non se l’erano cavata bene nè lo Scalvini nè 
il Maffei, introducendovi arbitrariamente il nome della Santa Sede, 
che svia dal giusto concetto, e che, specie nella versione più larga 
del secondo, mette proprio il lettore per una strada falsa: in si- 
mile errore cade il Guerrieri-Gonzaga, chiamando prete il compagno 
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da eleggere a Papa dei Beoni. Migliore degli altri è in questo punto 
il Persico, traducendo con sufficiente fedeltà: 


Sapete la virtù che alla bilancia 
Può dare il crollo, e l’uom balzare in alto; 


se non che egli non rende lo spirito del testo nell’emistichio den 
Mann erhòht, spirito che invece il Biagi ha colto felicemente, fa- 
cendo pure una versione quasi letterale: 


La qualità che alla bilancia... 
Dà il tracollo, ed all’uom l’esaltazione. 


Poichè esaltare ed esaltazione, come in tedesco erhòhen e erhò- 
hung, si adoperano, con storica proprietà, per designare l’elezione 
dei Pontefici; onde egli serba tutta la finezza della lontana allu- 
sione, senza cadere nella goffaggine di espressioni fuori di luogo. 


hi 





L’esame comparativo si potrebbe estendere ad altre scene: anzi, 
per confessare tutte le mie colpe, dirò che l’ho qui pronto, tanto 
rispetto alla prima parte del Faust, quanto alla seconda, nella 
quale i traduttori italiani si riducono a due: il Gazzino, continuatore 
dell’opera, ma non dell’arte, di Giovita Scalvini, e Andrea Maffei, 
sempre ornato scrittore, ma interprete non sempre esatto; mentre 
lo Scalvini stesso, il Persico e il Guerrieri-Gonzaga rimasero a mezza 
strada. Ed anch'io fo come loro, perchè temo di tediare il lettore 
con una serie di minute osservazioncelle: tanto più che chi n’abbia 
voglia potrà pensarle da sè. Va tenuto fuori della gara il Ker- 
baker, il quale, se verseggiasse l’intero Poema come fece dei pochi 
canti dell’Epilogo, nessuno potrebbe contendergli la palma. Nè 
vorrò dire che il Biagi vanti sui propri antecessori la stessa supe- 
riorità; ma se in certi punti egli sarebbe costretto a rendere le 
armi, piglierebbe altrove la rivincita. Ed invero non è facile di co- 
glierlo in fallo nella piena intelligenza del testo e nella scrupolosa 
fedeltà della versione: piuttosto si può appuntare di qualche menda 
nella dizione e nello stile, specialmente per le parti liriche, dove si 
desidera a volte più forza e più colore. La struttura del verso e la 
locuzione poetica richiederebbero ancora un paziente lavoro di lima; 
e giova sperare che l’autore possa compierlo, per una seconda e 
non lontana edizione. Giacchè, dopo avere per lunghi anni rappre- 
sentato degnamente l’Italia, in regioni remote, dedica ora agli 
studi geniali l’onorato riposo di una vegeta vecchiezza. Nè certo, 
compiutane la stampa, vorrà levar la mano dal volume che gli 
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è da un pezzo caro compagno e che egli ha scrutato con sagace 
amore; bensì tornerà con nuove cure sulla sua fatica letteraria, 
per portarla a più eletto magistero d’arte. Ma, non ostante alcune 
disuguaglianze e manchevolezze, che per debito di coscienza dovevo 
rilevare, il nuovo volgarizzamento offre sopra ogni altro, il pregio 
d’una intima interpretazione del testo, con una diligente riprodu- 
zione de’ suoi caratteri, delle sue movenze e dei suoi metri. L’au- 
tore pertanto, ancorchè non la pretenda a letterato, è veramente 
benemerito degli studi goethiani, e prenderà posto, ultimo per 
tempo, ma non per valore, nella schiera dei traduttori del Fausto. 
Giova sperare ch’essi tutti, al pari del vecchio dottore ringiovanito 
dal Goethe (certo ancor più che da Mefistofele), otterranno la con- 
donazione degl’inevitabili peccati, e sfuggiranno la leggendaria 
dannazione :anzi, in premio degli assidui loro sforzi, saranno, come 
lui, accolti e portati dagli angioli nel suo cielo, un po’ fattizio; il 
quale, nonostante i canti de’ beati, le mediazioni simboliche e le 
tre regioni sovrapposte, onde vi sale, apparisce assai lontano dal 
Paradiso di Dante; ed è tuttavia quello che si addice all’ondeg- 
giante pensiero filosofico ed alle contradittorie aspirazioni del mo- 
rente secolo XIX. 


AvGusTto FRANCHETTI. 











CATERINA DA SIENA 


E IL SUO TEMPO 


Santa Caterina da Siena, di CATERINA PIGORINI BERI, d’ imminente 
pubblicazione nella raccolta Pantheon degli illustri Italiani e stranieri, 
ed. G. Barbèra, Firenze, 1900. 


I 


« Lasciarono i Santi a chi bene riguardi non poca impronta 
del tempo loro, dal quale poi trassero quasi la forma articolata del 
verbo che in essi dall’alto spirava: e chi ci desse per ogni secolo 
fatte a dovere una o due vite di certi Santi, che in quello vissero, 
io credo avrebbe forse più addentro che non si soglia per altri libri, 
mostrato l’indole di quel secolo ». 

Così Gino Capponi con forte e serena e indipendente parola 
scriveva nell'Archivio Storico Italiano, perchè virilmente, senza 
pregiudizi di scuola o superstizioni di setta, la storia nazionale 
venisse fuori integra e vera; e facesse rivivere quei tempi in cui 
soltanto chi era rifugiato sotto la Chiesa si sentiva libero e italiano; 
quei tempi in cui gli alti ideali della patria si confondevano cogli 
alti ideali della fede. Certo che quel comandamento, scrivere le 
vite dei Santi a dovere, è un grave compito per lo scrittore delle 
istorie e delle leggende, massime in epoca agitata come la no- 
stra, nella quale la critica si sostituisce alla storia, la filosofia 
alla cronaca, il documento umano alla contemplazione serena dei 
fatti morali, svoltisi in attinenza di tempi tanto diversi dai nostri: 
ma a chi voglia con coscienza pura, con animo libero, con amore 
di verità addentrarsi nel labirinto delle umane passioni, per trarne 
salutari insegnamenti agli intelletti e ai cuori, può rintracciare le 
caste e misteriose armonie degli spiriti eletti, che furono santi per- 
chè furono eroi, e furono eroi perchè furono santi. 

La Verginella senese che diede, si può dire, il suo nome al se- 
colo in cui erano vissuti Dante, il Petrarca e il Boccaccio, perchè 
ad essa riuscì quello che a quei sommi falli, malgrado l’altissimo 
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ingegno e la carità della patria, di ricondurre cioè a Roma il Pon- 
tefice, dopo la cattività di Babilonia; la Verginella nata nel cuore 
della Toscana, nel fervore misto di lotte fratricide e di pietà reli- 
giosa, disputa a questi immortali il primato della lingua italiana, e 
li vince tutti e tre nella vivezza degli affetti, nel candore dell’a- 
nima, nella santa e intrepida crociata del perdono agli offensori e 
della fratellanza di tutti i cittadini. 

Caterina da Siena di povera origine, coî segni di vittoria în- 
coronata, aveva nel suo sangue la scintilla feconda della combat- 
tività senese, la grazia delle immagini raddolcite dalle pratiche di 
una pietà entusiasta; e nel cuore l’eco gentile di un linguaggio in 
cui pare ancora a noi risuonino tutte le armonie, e il verbo si in- 
nalzi alle più soavi note musicali. 

Nella gentilezza virile, diremo per servirci di una parola che 
le torna sì sovente sulla penna e nel pensiero, del popolo tra cui 
nacque sulle alture di Fontebranda, la giovane popolana ha qual- 
che cosa di straordinario, come di predestinato, fino dalla sua in- 
fanzia, per cui non pare a’ suoi contemporanei sorprendente di 
vederla predicatrice religiosa e donna politica e legislatrice, e 
consigliera di Papi, di Re e di Repubbliche; e a noi, a oltre cinque- 
cento anni di distanza, sembra ingrandirsi al cospetto della storia, 
della religione e della patria, per assurgere, insieme al culto degli 
altari, a quello degli allori dovuti ai poeti e ai conquistatori. 

La leggenda scritta sulla sua vita dal beato Raimondo da Capua, 
che fu nipote di Pier delle Vigne, ridotta ad altezza di storia civile 
da un sapiente prelato, il cardinale Capecelatro, e commentata da 
Nicolò Tommaso nella raccolta delle sue lettere immortali, e che 
diede vita alle controversie di quel Girolamo Gigli che, impasto 
curioso di ribelle e di erudito, combatteva delle battaglie rimaste 
famose nella storia e nella letteratura; quella leggenda della sua 
santità e delle sue miracolose imprese, nella quale leggiamo tanta 
parte della storia positiva e filosofica della patria, ha nella sua 
semplicità una grandezza meravigliosa. — La moderna scuola sto- 
rica, la quale deve al Taine, al Macaulay, al Villari in somma parte 
quel metodo, per cui tutti i fatti debbono considerarsi al lume dei 
tempi in cui avvennero, come anelli d’una catena inscindibile per 
la ricerca coscienziosa del vero; quella scuola che nel Carducci ci 
ha insegnato come si debbano giudicare i Guelfi e i Ghibellini ; nel 
Del Lungo la grande rivendicazione del gue//ismo bianco di Dante, 
e nel padre Tosti, con si grande differenza e varietà di opinioni 
politiche e religiose, i tempi in cui si svolsero le vicende teologiche 
e civili dello Stato e della Chiesa, passando attraverso alle vergogne 
di Marozia e Teodora, per giungere alle rivendicazioni di Eloisa, 
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della contessa Matilde e a Caterina da Siena, solleva l’anima alle 
alte e indipendenti considerazioni di avvenimenti, i quali prelusero 
alla unità e integrità della patria. Noi dobbiamo ad essa il cono- 
scimento delle glorie che ci vennero dal Papato e dai Comuni, mal- 
grado gli errori, le colpe, i delitti che pur avvennero, e che era 
umano avvenissero, nella fatalità dei tempi e degli uomini, e negli 
inevitabili avvenimenti della civiltà e della fortuna. 

Caterina da Siena nacque nel 1347 nella Domenica delle Palme 
e precisamente nel 25 di marzo, giorno destinato dalla Chiesa ad 
annunciare la promessa di un gran perdono. Essa nacque ad un 
parto con Giovanna, una sorellina di lei che mori in fasce. Il beato 
Raimondo, che fu suo maestro, suo confessore, e ne divenne il di- 
scepolo più fervente e il più entusiasta ammiratore, scrive al libro 
primo della sua leggenda, tradotta ingenuamente dal padre Am- 
brosio Caterino da Siena, queste prime notizie : 


« Dell’origine et nascimento della B. Vergine Catharina da Siena et 
della infantia sua, et di alcuni segni et presagi mirabili della 
sua santità. 

«Fu nella città di Siena uno huomo, il cui nome era Giacomo 

di Benincasa, tentore di panni, circa le sustantie temporali medio- 

cremente dotato, et buono, semplice et giusto, et nutrito nel timore 

di Dio, et sopra l'altre virtù mirabili, nella dolcezza, et mansue- 

tudine di cuore. A questo tal’ huomo congiunse Iddio in vincolo di 

matrimonio una donna, domandata Lapa: donna veramente di molto 

industriosa nella cura familiare, et di pudichi costumi ornatissima. 

Benedisse Iddio il seme loro per i frequenti frutti che rendeuano 

sopra la terra. Imperochè per ciascun’anno aggiungeuano alla Chiesa 

di Dio una creatura rationale e le più uolte ancora due, quando 

maschi et quando femmine. Piacque finalmente alla diuina sapienza 

che elegge le cose basse et inferme per confondere le alte et le 
più forti, Piacque dico, che la feconda Lapa, fatta madre, partorisse 
per ultimo più degno frutto del suo essere, due femminelle ad un 
parto. E una fu domandata Giovanna, la quale dopo pochi giorni 
della riceuuta gratia del battesimo, lasciando il corpo alla terra, 
con la sua gratia fu raccolta in cielo. L’altra fu questa nostra 

Catharina, la quale tanto fu più caramente amata dalla madre, 

quanto lei sola, tra tutti gli altri figliuoli del proprio latte nutrita, 

haueua in qualche modo più riceuuto della sua sustantia ». 


La sustantia, a cui accenna frate Raimondo, di monna Lapa e 
nella quale vuol pur cominciare a vedere il miracolo nella sua in- 
trepida e vivida fede, era una sustantia singolare di donna, e di 
popolana figlia di poeta. Poichè il padre suo era Muzio Piagenti 
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verseggiatore in quei tempi non ignoto e ammirato; ed era nata 
in quella città che 


Di leggiadria, di bei costumi è piena, 
Di vaghe donne e d’uomini cortesi: 
L’aere è dolce, lucida e serena. 


E noi dopo tanti secoli volgendoci indietro, vedremo che Fazio degli 
Uberti nel dir così aveva detto la verità; poichè ancora nella dol- 
cissima e illustre Siena vi ritroviamo l’eco di quel giudizio poetico, 
nella popolazione delle sue Contrade, nella bellezza 'delle donne, 
nei loro tradizionali cappellini di paglia ornati di fiori e ondeg- 
gianti al vento, nella greca venustà e gentilezza degli ornamenti, 
e dei più umili utensili: e nella soavità quasi pia e tanto solenne 
delle sue campagne, sparse di uliveti e di vitigni, nelle cime 
de’ colli indorati dal sole, dove le bellezze del ciel sembran più 
belle. 

E nella predestinazione, che il buono e sapiente fraticello di 
san Domenico riconosce in essa per la sensibilità di monna Lapa che 
volle allattare questa figliuola ventiquattresima sua, conferendole 
così la migliore sustantia, non pare siano da trascurare, in quei 
tempi in cui il simbolo esercitava sì grande fascino sugli uomini 
e sì grande potere sui loro destini, i nomi imposti alle due crea- 
turine appena nate, di Caterina e di Giovanna. Il significato di Ca- 
terina è senza macchia; e nella Vergine Alessandrina, sapiente e 
martire per conservare la sua castità, era simbolicamente rappre- 
sentata la protettrice delle scuole: Giovanna, che pure in ebraico 
vuol dire graziosa, apportatrice di grazia (ef con la sua gratia fu 
raccolta în cielo), ricorda il verso del divino poeta, il quale con 
significato allora al certo comune al popolo italiano, per denotare 
la madre di san Domenico, dice: 


O madre sua veramente Giovanna! 


Tanto familiare e popolare doveva essere il bisticcio, che il poeta 
lo adoperò in quel suo altissimo vo/gare, il quale fu non soltanto 
il volgare fiorentino, ma di tutta quanta la Toscana e di gran parte 
d’ Italia. 

Monna Lapa, da quel che se ne legge nelle istorie, a cui toccò 
in sorte di avere la più grande figlia del mondo, era d’ingegno 
vivace, fervida e in fondo assai buona di animo, quantunque, di 
tante virtù che le si attribuiscono attualmente, non conoscesse la 
pazienza, e non sapesse dove stanno di casa la rassegnazione e la 
prudenza. Mentre il marito suo Jacopo di Benincasa ci mostra una 
bontà mista di tolleranza e di fede, Monna Lapa pare avesse il 
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mestolo in mano delle faccende di casa e comandasse poco costitu- 
zionalmente come si direbbe ora. — Nella fusione dei due caratteri, 
e nel calice in cui bevvero le dolcezze di un connubio fecondo e 
avventurato, si può vedere che in Caterina eran discesi per li rami, 
secondo le parole dantesche, l’energia, la fantasia, l’ immaginazione 
e l’ ingegno materno; la bontà, la discrezione, l’affetto, la dolcezza, 
quello schifare il mondo e i suoi rumori, gli venivano dal buon 
Jacopo, a cui la Verginella dovette la prima santa libertà di vivere 
come a lei piacesse. 

La famiglia non presentava nulla di diverso da quelle degli 
altri popolani artigiani del suo tempo. E in quanto alle parole del 
beato Raimondo, circa le sustantie mediocremente dotata, sappiamo 
che il 17 di ottobre del 1346, cioè l’anno innanzi della nascita di Ca- 
terina, Giovanni Ghezzi dell'Arte della lana, sindaco e procuratore 
dell'Arte in Siena, di consenso dei consoli dell'Arte detta, alloga per 
tre anni a Pietro del defunto Andrea, del popolo di San Giovanni, a 
Benincasa figlio di Jacopo Benincasa (fratello primogenito di Caterina 
e già maggiore d’età) e a Giovanni di Martino, del popolo di San Pel- 
legrino, tintori, consenzienti i padri loro Jacopo e Martino, una casa 
e bottega di tintoria che è della detta Arte della lana; posta nel 
popolo di San Pellegrino in contrada di Fontebranda. Fatta la stima 
del valore degli arnesi che ivi contenevansi, insieme ai tini murati, a 
una caldaia, a tre fornelli murati e a diverse piccole carrucole, si 
trovano inventariate: dieci reti, undici grembiuli, nove pale, sette 
bigoncioli, due bigonciole da cenere, due bigoncie più grandi da 
acqua, diversi soppediani, una canna di ferro murata, una paia, un 
forcone e un rastrello: tre tavole per tenere i saggi, un’ascia, un 
paio di forbici, un calamaio, una tavoletta ingessata, due orci, un 
ciotolone per i denari, una cassa entro un banco da chiuderveli, 
due candelieri, una lanterna, quattro lucerne, trentaquattro quarte- 
roli, due secchie, tre cavalletti da tendere i panni, una pila di pietra 
da pestare la gruma, sei torni buoni e due rotti, una scala, una rete, 
un’ impannata alla finestra con tende dalle parti; e sopratutto cam- 
peggiavano due tavolette di Nostra Donna e una campana, accioc- 
chè all’ industria del mestiere la religione e l’arte non manchino. 

Il documento citato dal Tommasèo per illustrare la condizione, 
e diremo con parola moderna, l’ambiente in cui si svolse 1} infanzia 
di Caterina, dice ancora che la bottega è selciata di buoni mattoni 
e centocinquanta mattoni non murati. Promettono i due tintori os- 
servare tutte le costituzioni dell’Arte, lavorare e far lavorare bene, 
idonee et suficenter, dell’arte del guado e dell’arte maggiore, per 
qualunque lanaiuolo mandasse, a prezzo giusto, compito in dieci di 
debitamente il lavoro; e garzoni e lavoranti, e non si partire nè 
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dalla bottega nè dal lavoro, nè tenerci verun conciatore o maestro 
o lavorante contro il volere dei Consoli; e non tingere nè accet- 
tare o in verun modo ritenere accia, refe, o bambagia; nè ordinare 
società, o setta, o congiura con alcuno tintore o altra persona, e 
nessuna cosa fare contro la forma dello Statuto, gli ordini, le ri- 
formagioni, i provvedimenti dell'Arte fatti e da farsi, sotto le pene 
stabilite, e che ai Consoli per i tempi piacerà stabilire. 

La pigione è di sessanta fiorini annui, in due rate di sei mesi 
in sei mesi. Promette il sindaco che ad ogni richiesta dei condut- 
tori sarà dai Consoli dato consiglio, favore e mano forte a riscuo- 
tere i crediti della tintoria secondo la forma degli Statuti. 

Qui, dopo una lacuna del documento, da cui parrebbe si dovesse 
arguire che monna Lapa insieme a una certa monna Fiora faces- 
sero da fideiussore nell’affitto, si trova che nel 1349, due anni cioè 
dopo la nascita di Caterina, i Consoli della Mercatanzia, giudicando 
una lite tra Tomuccio d’ Jacopo Colombini e soci attori, e Benin- 
‘’ casa d’Jacopo tintore, nella qual lite Tomuccio richiede quarantatre 
fiorini d’oro dati-a Pietro e soci conduttori della tintoria nel 1346, 
sentenziano che, l'obbligazione essendo fatta anche a nome di Be- 
nincasa e del terzo socio, questi rimangono debitori della somma 
da pagare entro tre mesi e le spese. I tre Consoli sono Notto di 
Brettacone, Niccolò Mini e Berto Lotti; il notaio è Francesco vo- 
catus Cecchus. 

Da questa notizia, che non manca di importanza anche per le so- 
stanze di cui la famiglia di Caterina era, secondo le parole dell’ au- 
tore della leggenda, assai mediocremente dotata, si riconosce altresi, 
oltre la tradizione e la storia, che la casetta del popolo di Fonte- 
branda in Contrada dell'Oca non era nemmeno di proprietà di Ja- 
copo Benincasa e che egli non esercitava più in proprio l’arte del 
tintore, consenziente e volente che la esercitasse Benincasa il figlio 
suo, 0 perchè egli fosse vecchio, o perchè fosse affaticato, o perchè 
volesse godersi la pace in una famiglia numerosa, che ogni anno 
veniva accresciuta di figli, i quali per giunta nascevano di coppia. 

Questa origine plebea di santa Caterina non lascia credere che 
la sua famiglia fosse imparentata coi Borghesi, i quali son pure 
di origine senese, ma che non erano iscritti, da quel che se ne sa, 
nella riformagione del governo di Siena, col popolo minuto come 
la gente da cui uscì la nostra Santa, e che allora reggevano la 
Repubblica da cui erano esclusi i grandi. Quel governo distingue 
i cittadini di Siena in Noveschi, Dodicini e Popolo minuto; e fra 
il popolo minuto di Fontebranda si legge il nome di Jacopo. 

Ora il Tommasèo, che ha nella sua fibra un istinto di ribelle, 
di combattente e di democratico, avrebbe voluto che essa avesse 
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del sangue dei Borghesi nelle sue vene, perchè il Papa che diede 
San Pietro a Roma, non fosse troppo lontano da colei che ricon- 
dusse a Roma il Pontificato. 

Chi ha però libero veramente il cuore, non attribuisce grande 
importanza a queste eredità, tanto più a due secoli di distanza, e 
se, come crede il Tommasèo, fu boria aristocratica nei Borghesi 
il rifiutare la parentela della Santa, perchè era figlia d’un tintore, 
chi guarda con occhio largo e ardito le origini tutte democratiche 
della Chiesa, può ben dire, che se papa Paolo V potè erigere la 
sublime basilica di San Pietro, lo potè fare soltanto perchè la figlia 
del tintore, colla potenza dell’ingegno, colla grandezza della san- 
tità, colla fervenza della sua fede, portò a Roma quasi a forza il 
papa Gregorio XI da Avignone. 

Non mancano i prodigi nell'infanzia di questa fanciulletta, sal- 
vata quasi miracolosamente dalla peste che infieri a Siena e in 
tutta Italia nell'anno 1348 e che decimò anche la sua famiglia. 
Certo essa, quando scoppiò di nuovo il flagello vent'anni circa più 
tardi, non poteva nè doveva ricordare, parlando umanamente, quella 
che aveva afflitto la sua dolce Siena, allorchè essa aveva poco più 
di un anno di età: ma nel racconto degli orrori e dei terrori di 
tempi in cui 33000 persone della patria sua erano perite, intanto 
che bamboleggiava sul grembo di monna Lapa; nelle preghiere 
che Siena, pur ghibellina, aveva innalzate e innalzava a Dio e alla 
Chiesa perchè il flagello non si rinnovasse, Caterina, fanciulletta 
ancora, aveva respirato, coil’aura delle sue prime impressioni, quel 
santo timore di Dio, che è il principio d’ogni sapienza, secondo le 
parole del salmo, quella grande aspirazione a essere immolata pel 
beneficio dei prossimi, e a vivere il dramma espiatorio della Croce, 
e quella grande carità per cui diventò infermiera e maestra nei 
mali della patria. 

Nella mente svegliata, nella precocità della sua indole e della 
sua fibra, nella sua immaginazione nudrita in casa e fuor di casa, 
di religiosi sentimenti; all'aspetto delle sue chiese e dei palazzi 
forti, così belli e così grandi, che in mezzo alle imprese guerresche 
innalzavano lo stendardo della Vergine (perchè allora tutto quello 
che era civile era anche santo), contemplando dall’orticello di casa 
e dalla loggetta di Fontebranda la chiesa di San Domenico, mira- 
bile monumento di arte e di pietà, la fanciulletta assorbiva, a così 
dire, le immagini grandiose del cielo; nella sua tenerella mente, 
in que' tempi in cui il prodigio e il malefizio si dividevano le im- 
maginazioni degli uomini, e in cui di ogni bene e di ogni male si 
domandava la soluzione guardando in alto, le leggende dei santi 
anacoreti, la storia pietosa dei martiri, il fascino dei miracoli chiesti 
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e ottenuti colle preghiere dei migliori uomini, il racconto delle 
Crociate ancor recenti e per cui ancora vibrava la speranza della 
riconquista del Santo Sepolcro; l’ Arbia colorata in rosso dalle 
guerre fratricide, per cui il nome del capo della Chiesa, il Cristo 
in terra, pareva talvolta segnacolo în vessillo, e nella lontananza 
che accresceva il mistero e il terrore della sua assenza dalla terra 
madre del Papato, della Chiesa e della religione universale, essa 
apriva la mente e acuiva il pensiero nelle sante contemplazioni 
della Madre di Dio, che celestialmente le appariva, girando nelle 
manine infantili il rosario, dato in eredità di formola e di disci- 
plina da san Domenico. 

Lo strepito delle armi, quotidiano quasi può dirsi in quella 
vividezza di sangue senese, che ancora nei simboli delle sue Con- 
trade mantiene le fazioni, le gare, le insidie dei capiparte e del 
popolo, deve aver echeggiato molte volte sotto il poggio che essa 
abitava presso la storica fonte, nella quale si abbeveravano i ca- 
valli dei combattenti, e dove la famiglia sua attingeva l’acqua per 
la industria che esercitava; e di contro a San Domenico, dall’altra 
parte della valle, la cattedrale miracolo d’arte, sempre in lavorio 
di scalpelli, di carrucole, di manovali che si affaticavano a fare e 
disfare il monumento sublime, deve aver scaldato la sua fervida 
mente infantile, colle sue adorazioni all’arte che dava a Dio, crea- 
tore della terra, il più bel fiore dell'ingegno, la più bella aspira- 
zione alla nobiltà delle origini umane. 

Difatti dice la leggenda, che questa fanciullina, ammirazione 
di tutto il vicinato e orgoglio di monna Lapa, già quasi vecchia 
quando essa nacque (doveva essere più presso ai cinquanta che ai 
quarant'anni), aveva delle distrazioni e delle concentrazioni attonite, 
quasi di estasi, e frasi e parole e sentimenti e maniere tutte sue 
particolari, da non poter confondersi con alcun’altra fanciullina 
dell’età sua. 

Allevata in casa pia e religiosa e in tempi in cui non esiste- 
vano né scuole, nè istituzioni all'infuori dei conventi e degli eremi, 
e anche questi più senza regole disciplinari che con vere norme 
fisse e immutabili, la piccola Caterina appena uscita di latte (e il 
latte allora e ancora in talune regioni arriva fino ai quattro anni) 
aveva una meravigliosa facondia, una memoria sorprendente, un 
suo vezzo particolare di far sue tutte le cose di cui sentiva a 
parlare, di assimilarsele, a cosi dire, come cibo fecondo e salutare, 
tal che aveva imparato a mente le orazioni di cui monna Lapa 
aveva circondata colle cantilene musicali e monotone la sua cuna; 
e a cinque anni ripeteva ad ogni ora, il che avrà veduto dalla 
clessidra che regolava il lavoro degli operai nel fondaco parterno, 


9 Vol. LKXXVI, Serie IV — lo Maggio 1900. 
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la salutazione angelica e aveva preso l’abitudine di recitarla, a 
grande ammirazione del popolino di Fontebranda, in ginocchio sulla 
scaletta di casa, fermandosi in ogni gradino, di guisa che a più 
d’uno parve che talvolta essa vi fosse come sollevata miracolosa- 
mente in alto, in segno visibile di quanto piacesse a Dio questa 
sua singolare divotione e quella sua dolcezza, a cui non mancava 
a tratti una energia viva e resistente di un carattere che fino dai 
primi anni dava indizio di esser ricco di fortezza, la quale è una 
virtù per la Chiesa ed è un merito pel mondo. 

A sei anni sua madre vedendola {anto saputa la mandò con 
non so quale incarico ad un’altra figlia sua già maritata di nome 
Bonaventura, insieme ad un fratellino di poco a lei maggiore, chia- 
mato Stefano, che era quello col quale poteva maggiormente com- 
prendersi e che diventò più tardi insieme ad altri due fratelli cit- 
tadino di Firenze. 

Andarono i due fanciulli insieme e poco di poi ritornandosi 
sull'altura che discende per la tintoria e che si chiamava Valle 
Piatta, Caterina guardando in alto verso la chiesa di San Dome- 
nico fu sorpresa dalla sua prima visione, e si fermò intanto che il 
fratellino prosegui la sua via. Caterina « in quella sua prima nota 
et notabile (lo diremo col buon frate) visione, vide apparire il si- 
gnore della gloria Gesù Cristo, esaltato in sedia imperiale, ornata 
di regali et splendidi ornamenti et lui vestito di veste pontificale, 
coronato d’una mitria papale, accompagnato dagli principi degli 
Apostoli, Pietro et Paolo et Giovanui Evangelista, che affabile et 
molto gratioso se gli dimostrava. Conobbe l’accorta Vergine la mi- 
rabile visione, et a Santi che erano in quella singolarmente di- 
scerneua. Et però voltandosi al Santo dei Santi, come principale 
et più bello et più ricco, con atti et taciti gesti, et con secrete 
parole pareva che intendesse et rispondesse a tutto quello che gli 
pareva intendere. Parevagli intendere che il Signore la eleggeva 
e desideraua per sposa sua. » 

Stefano proseguiva sua via credendo che la fanciullina lo se- 
guisse, ma giunto presso a casa, volgendosi, la vide ferma con gli 
occhi in su, fissi in un punto alla chiesa di San Domenico. Il perchè 
si ritornò e chiamandola per nome e scotendola violentemente per- 
chè non rispondeva, la fece tornare in sè, ed essa « vendicandosi 
dell’ingiuria col pianto, consueto rimedio dei fanciulli, sdegnatasi 
molto in atto puerile, abbassando gli occhi perdette la visione del 
suo pontefice, e molto adirata disse al fratellino: ON! se tu vedessi 
quella bella cosa che vedo io, non mi faresti così!» 
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II 


L’aver veduto il capo del Redentore coperto d’una mitria pa- 
pale, e vestito degli abiti pontificali, all'infuori anche della leggenda 
del santo fraticello a cui lo narrò più tardi la sua penitente e 
maestra, non è senza un significato molto umano. 

In quel tempo, 1353, da quasi cinquant'anni la Chiesa aveva il 
suo capo visibile in Avignone, portato là dall’onta di Anagni, in 
cui Filippo il Bello, straniero alla Italia, rivendicò alle estranie 
genti l’umiliazione che Arrigo, simoniaco e corrotto, dovette su- 
bire da Gregorio VII. In quel periodo vergognoso per l’onore della 
Chiesa e della patria italiana, che fu chiamato dal Petrarca la cat- 
tività di Babilonia, \ Italia divisa in Repubbliche e Comuni, ove, 
secondo le parole del poeta, 


l’un l’altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra, 


non era che un vasto campo di discordie fratricide, per cui preda 
dei barbari sempre minacciosi e minaccianti, solo poteva essere 
unita nella parola di Dio, che il Pontefice non sapeva più pronun- 
ziare in lingua italiana. 

Mal si giudica un’epoca, uno stato di civiltà, un concetto po- 
litico all’infuori dei tempi e delle circostanze in cui essi si svol- 
gono. L’idea dell’unità della patria è figlia diretta dell’unità della 
Chiesa, la quale nella semplicità e nella sublimità delle sue origini, 
si era sovrapposta alla grande idea romana, dalle cui aquile vinci- 
trici la prima scintilla del diritto, la prima emanazione della civiltà, 
la prima aspirazione all'impero del mondo, si era allargata fra i 
popoli vinti e recanti alla grande città universale i loro tesori, 
colle braccia incatenate e l'impronta della schiavitù impotente e 
vile. 

L’idea dell’unità della patria e dell’unità della Chiesa, nelle 
tenebre del medio evo era stata rappresentata da Gregorio VII, 
questo figlio d’un legnaiuolo, che aveva col simbolo potente del 
piede sulla superba cervice d’un re fedifrago e crudele, impresso 
la sublime potestà e supremazia latina sulle orde dei predoni e dei 
barbari. 

La grandezza di quel concetto, a cui era venuta compagna, e 
l'aveva compreso, una donna grandissima, la contessa Matilde, por- 
tata anch’essa dal suo destino a essere, prima, la gloria dell’Italia, 
per cui il gran poeta la mise nel purgatorio a cantare e a sce- 
gliere fior da fiore, e poi il bersaglio di imprecazioni altrettanto 
insane quanto calunniose; quello stesso ardimento di un monaco 
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e di una donna che seppero resistere alle prepotenze imperiali, 
doveva essere diversamente e difficilmente interpretato dai seguaci 
e dagli avversari, e prestarsi a controversie sanguinose, di cui lo 
stigma ancor ci ferisce le vene e i polsi. 

« Solo alla luce del Cristianesimo », dice uno storico non sospetto, 
«si può rettamente e per intero giudicare il mondo antico, poichè 
l'ideale dell’ umanità, abbracciato dal paganesimo classico e da esso 
incarnato ne’ suoi eroi e simulacri di dèi, non è nè il primo nè 
il perfetto ideale dell’uomo. È solo una pallida ombra che attende 
e ha colore e vita da una immagine superiore; un frammento le 
cui lacune cercano di completarsi in un tutto che sta più in alto ». 

Ora quel #u/to che sta più in alto, secondo la ragione dei 
tempi e degli uomini che in essi vissero, era rappresentato dal 
Papato in Roma, ivi fondato in povertà ma in fortezza dal principe 
degli Apostoli, al quale non parve di conquistare il mondo intero 
alla potenza del Vangelo se non entrando nel cuore della Roma 
imperiale, in cui volonteroso si offri in olocausto per smentire il 
motto gallico «guai ai vinti» e mostrare che il cadere in quel 
modo e in quel giorno, con un manipolo di schiavi e di prostrati, 
era ancora un assurgere a grandezza e a gloria. 

I Pontefici che vennero dopo di lui, non avevano tutti al 
certo né la sua santità, nè la sua grandezza, né la sua sete di 
martirio, né la umanità convertita di quel san Paolo, la cui voce 
si alzava nel circo al cospetto dei martiri divorati dalle fiere, o 
confitti in croce, o bruciati intinti nella pece per illuminare le 
orgie neroniane, gridando altamente di essere cittadino romano e 
vantandosene. Ma fatta ragione alle tenebre di quei giorni di igno- 
ranza e di barbarie, eccezion fatta a quel secolo x, in cui i baroni 
romani imperavano e Marozia e Teodora vi possedevano i grandi 
territori, verso cui il Pontefice era tributario e talvolta non era 
anzi che una loro emanazione, nessuno potrebbe togliere all’ idea 
del Papato la grandezza e lo splendore dell'idea latina, che da lui 
e soltanto in lui splendeva nel mondo, e ancora col fascino del- 
l’antica tradizione romana e col verbo divino che usciva dalle sue 
labbra, amatevi, amatevi, amatevi, dava origine alla fratellanza 
delle schiatte e istituiva la sapiente comunione dei meriti, per 
poter alzare la mano sui colpevoli, educare l’ animo degli uomini 
alla santa debolezza del perdono ; e per amore della virtù dei meno 
portare i più a rialzarsi e riabilitarsi, per correre insieme alla con- 
quista della civiltà e del diritto. 

Le idee odierne nelle quali si stempera una falsa dottrina 
storica, per la quale si creano opinioni paradossali e inesatte, seb- 
bene siano molto diffuse, non diventeranno verità indiscutibili. Al- 
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l'antica consacrazione religiosa è succeduto un nuovo battesimo 
pseudoscientifico, per cui fondendo insieme uomini, cose e tempi di- 
sparati, si giunge a conclusioni assurde, all'infuori delle premesse, 
anzi ad esse contrarie. 

Il Papato a Roma era la lux în tenebris che, anche all'infuori 
degli uomini che lo personificavano, all’ infuori degli interessi di 
casta, di setta, di fazione, all'infuori degli intrighi e dei tradimenti, 
esisteva forte e santo fondato sullo scoglio romano, il quale aveva 
rosseggiato del sangue dei cristiani martirizzati. Roma brillava la 
seconda volta come una gemma che risplende nel buio; e dopo 
aver conquistato il mondo colla forza, lo riconquistava coll’amore, 
donde sotto e sopra il sole ha origine l'eterna e insuperabile bel- 
lezza. 

Il Pontefice anche in que’ tempi è il solo che assurga a sa- 
pienza: E nella memoria di Giuliano l’Apostata, i cui sforzi erano 
stati diretti a scindere la fede dalla cultura intellettuale greca e 
romana, il Pontefice, sia egli chi sia, segue nel cammino della 
Chiesa, all'infuori de’ suoi errori e delle sue colpe di uomo, l’in- 
segnamento di san Gregorio, il sapiente dottore della Chiesa ; di 
indurre cioè i cristiani a studiare la filosofia degli antichi, per 
quanto essa possa sembrare pagana. 

Non c’è cosa buona in principio che coll’andare de’ tempi, pas- 
sando attraverso le interpretazioni diverse ed arbitrarie degli uo- 
mini, non possa diventare pericolosa. E in gran parte per quelle 
stesse ragioni le quali avrebber dovuto impedirlo, applicando le 
antiche formole del diritto alle nuove istituzioni di carattere reli- 
gioso, rinacque nella legislazione romana del Pontefice, dei baroni 
e del Senato, di cui un simulacro era rimasto nei feudatari potenti 
e sfrenati, l'antica idea pagana di Stato. Questa idea fu, a chi ben 
guarda, più del testamento di Costantino, più delle donazioni di 
Pipino, di Carlomagno e della contessa Matilde, l'origine del potere 
politico del Pontefice, per cui da ormai nove secoli si combatte la 
grande tenzone tra la religione e la filosofia, che una volta erano 
nate gemelle per la felicità e la genialità del genere umano. 

Era necessario porre le basi di questa umile storia della Ver- 
ginella, che ricondusse a Roma la sede papale, per spiegare quella 
visione che a lei fanciulletta era apparsa sulle alture di Valle 
Piatta. 

Evidentemente quella fanciullina a cui i vicini, per fa grazia, 
intelligenza, bellezza e argutezza sua, avevano imposto il nome di 
Eufrosina, che significa in linguaggio greco bellezza e senno, e su 
cui correva una leggenda che la fondeva con quella di santa Ca- 
terina di Alessandria: evidentemente quella fanciullina che udiva, 
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nel paterno fondaco, i discorsi correnti del popolo minuto di Siena, 
il quale partecipando del Magistrato aveva libera la discussione 
del diritto cittadino, si faceva come una base di cognizioni sto- 
riche e sacre da cui doveva essere poi informata tutta la sua 
vita. I moderni pedagogisti mettono in prima linea l’ambiente in 
cui crescono i fanciulli; e il nuovo diritto penale attenua le respon- 
sabilità, quando è provato che, da lontana origine che occultamente 
nuoce, possono i migliori istinti traviarsi e corrompersi. Non è dunque 
ardire soverchio l’affermare che in quella sua società intima di po- 
polo ghibellino e religioso e contemplativo, il quale, memore della 
gloria pur fratricida di Montaperti, dava la colpa al Pontefice di ap- 
provare e benedire le crudeltà e insidie dei Guelfi, e che nella lon- 
tananza di lui dal loco suo, dal loco suo che vaca, fra le vergogne, 
le simonie, le baratterie, le turpitudini di Avignone, la fanciullina 
avesse sentito che se il Pontefice fosse restato in Roma o ci ritor- 
nasse, quelle sanguinose discordie sarebbero spente; e la visione 
avuta a Valle Piatta del Redentore cogli abiti e la corona ponti- 
ficale doveva essere come il riflesso di que’ pensieri infantili, di 
quelle impressioni, di quegli echi che le venivanò di fuori e ne 
formavano la prima coscienza e la prima fede. 

Le fazioni fiorentine che avevano dannato a morte il gran 
poeta, il cui nome resterà come quello del gran genio della patria 
finchè il tempo e finchè la fama duri; le grandi convulsioni di 
epoche storiche vicine a quel tempo in cui la fanciullina era nata; 
quella grande vivacità di Siena che contendeva a Firenze il pri- 
mato d’Italia e che aveva veduto con gioia i fortî mordere la 
polvere nella temuta rivale, doveva dare a Siena un carattere spe- 
ciale di altera fierezza, di indipendente coraggio: e doveva ivi re- 
spirarsi l’aria infiammata delle controversie religiose e civili. Ma 
anche in quelle controversie religiose i Ghibellini di Siena come 
di tutta Italia non portavano l’indagine filosofica o scientifica, perchè 
quell’indagine non era del tempo e del luogo; e anche molto più 
tardi, al tempo che Marsilio da Padova aveva portato il Bavaro a 
incoronarsi in Roma, le sottigliezze e le indagini metafisiche e di. 
remo morali e teologiche, non erano nè potevano essere comprese. 
Quella stessa ammirazione di Poggio Bracciolini per l’ eretico Gi- 
rolamo da Praga in quei tempi non poteva celare nessuna idea di 
riforma o di evoluzione religiosa, ma era soltanto determinata dal- 
l'ammirazione per la resistenza dell’uomo e per l’eroismo con cui 
incontrò la morte. 

Quando nasceva Caterina da Siena, proprio di quell’anno giorno 
per giorno Cola di Rienzo, « scimmia di eroe vestito d’ un brandello 
di polvere antica », come dice il Gregorovius, ma che mostrò lo spi- 
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rito e il progresso che aveva fatto nelle civili controversie l’idea 
nazionale, aveva instaurata a Roma una larva di repubblica romana 
colla benedizione del Pontefice. Egli, che poi si rivelò poco dopo 
men grande della sua fama e della sua fortuna, aveva liberato 
Roma dal brigantaggio dei baroni e dei malfattori e dai soprusi degli 
Orsini, dei Colonna, dei Savelli: e pregando prima, e imponendo 
dopo al Pontefice di ritornare sulla cattedra di san Pietro in Roma, 
personifica in sè tutta l'epoca, religiosa e feroce tanto nei Guelfi 
come nei Ghibellini. Il Petrarca che lo difese così strenuamente e 
lo salvò pel lauro che egli disse spettare ai poeti, e Cola di Rienzo 
era per lui un poeta, combatteva i vizi e le simonie di Avignone, 
ma vi partecipava. E s’ egli minacciò e mise a nudo le piaghe di 
quella Corte imputridita, non ne sdegnò tanto i favori che non go- 
desse di onori, i quali benchè a lui dovuti, per chi giudicasse di 
quell’epoca coi criteri attuali, non gliene lasciassero come un segno 
di servile obbedienza. Né lo sarebbe il Boccaccio, che fu compagno 
a lui nell’instaurare il Rinascimento, a cui il poeta sovrano aveva 
dato il verbo, e la scuola senese il primo alito di arte gentile,. 
gareggiando con Giotto e vincendone i seguaci e i discepoli in più 
di una prova. 

Tutta l’arte e tutta la poesia di que’ giorni era religiosa: le 
lotte, le guerre, le fazioni erano politiche, gelosia di potere, riva- 
lità di gloria, odio di fazioni: ma l’ idea comune, dominante, che 
ispirava il pubblico reggimento e quello delle famiglie, delle mae- 
stranze e delle corporazioni, era puramente e semplicemente reli- 
giosa, col Papa a Roma, col primato d'’ Italia nella legislazione, nella 
fede, nella civiltà, nell’ arte ; coll’ aspirazione incosciente di riunire 
le sparte. membra della patria sotto un solo potere giuridico e re- 
ligioso, malgrado anche si vedesse che talvolta il doppio reggimento 
essendo confuso in un solo, si bruttava di fango e di vergogna. 

Era nell’aria, nel linguaggio, nella tradizione e nel diritto che 
il Papa ritornasse dove aveva cominciato la sua strada a traverso 
i secoli, per istruire, amare e predicare la pace tra gli uomini sulla 
terra; e al lamento della Chiesa con cui Alvaro Pelay, strenuo di- 
fensore dell’ autorità pontificia, diceva: « Ogni qualvolta io entrava 
negli appartamenti del clero della Corte pontificia, vi trovavo sen- 
sali e preti, intesi tutti a contare e pesare i fiorini ammucchiati », 
corrisponde la severa lettera di Dante Alighieri al Conclave di Car- 
pentras per ammonire i cardinali di ridare a Roma il Pontefice, che 
l’onta francese aveva rapito all’ Italia. 

Quella lettera di colui che si è convenuto di chiamare il Gh:- 
bellin fuggiasco diceva così: « Voi nel vero che siete la prima 
schiera della Chiesa militante, negligendo di condurre per la nota 
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via il carro della Sposa del Crocifisso, non altrimenti all’inesperto 
auriga Fetonte, fuori di strada il traeste, cotalchè a voi, a’ quali 
incombeva condurre la fedel greggia per l’aspro calle di questa pe- 
regrinazione, al precipizio insiem con voi stessi la traduceste... Il 
difetto non sarà tolto certamente... se voi che di questo divaga- 
mento foste autori, tutti unanimi per la Sposa di Cristo, per la 
sede della Sposa, che è Roma, per l’Italia nostra, e perchè io dica 
più pieno, per tutta l’ università dei pellegrinanti in terra, visibil- 
mente combatterete; si che dalla palestra del già cominciato com- 
battimento, in cui da ogni margine dell’ Oceano volgonsi gli sguardi, 
voi stessi gloriosamente offerentivi udire possiate: “ Gloria in 
excelsis;” e si che l’obbrobrio dei Guaschi, i quali, da tanta furi- 
bonda cupidigia accesi, intendono ad usurpare la gloria dei Latini, 
resti a’ posteri in esempio per tutti i secoli avvenire ». 

E già malgrado le cattive arti di Bonifazio VIII e del vitu- 
perio che il gran genio della patria gli aveva inflitto nella Com- 
media mettendolo all’ Inferno ancorchè egli fosse a’ di della prima 
Cantica ancora vivo, aveva detto con suprema tristezza nel Pur- 
gatorio: : 


Perchè men paia il mal futuro e il fatto 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto ; 

Veggiolo un’altra volta esser deriso, 

Veggio rinnovellar l’aceto e "1 fele, 

E tra nuovi ladroni essere anciso. 


Questo gran lamento, malgrado la persona e i vizi e le colpe 
di quel Bonifazio, di cui Dino Compagni aveva detto: «che cru- 
delmente reggeva, e accendeva guerra, disfacendo molta gente e 
raunando assai tesoro... e fu di grande ardire e alto ingegno, e 
guidava la Chiesa a suo modo, e abbassava chi non li consentiva » 
(pag. 330), e quindi aveva abbassato Firenze, che era la città 
guelfa per eccellenza; questo gran lamento di Dante che era stato a 
Siena fuggiasco per cercare di intendersi coi Guelfi Bianchi, già affini 
e quasi fratelli germani dei Ghibellini, doveva essere noto al po- 
polo minuto della città di Caterina, come dovevano esser note le 
parole con cui il Petrarca stigmatizzava le lussurie e le baratterie 
avignonesi, talchè nel ritiro di Valchiusa per sfuggirne i vizi e le 
lunghe promesse del Pontefice, anch’ esso dall’altender corto, aveva 
cantato da se stesso il salmo: In exitu Israel de Aggipto, dopo l’in- 
felice tentativo di Cola di Rienzo. 

Nudrita la tenerella mente di tali immagini, che, giova il ripe- 
terlo, non potevano non essere popolari quando Caterina cresceva 
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in età e in sapienza nella ingenuità di una vita libera, in libera 
città, piena di memorie sante e guerresche, e di lamenti per la ro- 
vina dell’Italia attribuita e sempre e dappertutto all'assenza del 
Pontefice, e ai disordini della Chiesa e degli ecclesiastici, è facile 
di comprendere come le sue prime idealità furono le preghiere per 
la conversione dei peccatori, per la fratellanza dei popoli, per il 
trionfo di quella che anche Dante chiamava la Sposa di Cristo ; pel 
qual trionfo ci volevano espiazioni d'ogni genere dei singoli uomini 
e di tutta la cristianità; mortificazioni e preghiere e olocausti di cui 
nella umiltà e semplicità dei cuori, nessuno era degno di parteci- 
pare se non purificandosi, perchè era in potenza il verso sublime 
del grande Lombardo; che cioè nessuno dei nati all'odio, avrebbe 
al santo inaccessibile, potuto dir perdona. 

Fu perciò che dopo quella sua prima visione, la fanciulla co- 
minciò le sue discipline corporali, che infiammandola nel sagrifizio 
le richiamarono intorno una quantità di altre fanciulle le quali fin da 
quella età puerile la riconoscevano per loro guida e flagellandosi 
a vicenda con corda e cilicio, e ripetendo non so che numeri di 
Pater nostri e Ave Marie che essa misteriosamente loro assegnava, 
come dice il suo primo ingenuo biografo, già stabiliva in se stessa 
la regola monastica nella comunione delle preghiere e delle asti- 
nenze. 


CATERINA PIGORINI BERI. 
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L’ Università di Messina sta per festeggiare il 350° anno della 
sua fondazione. 

Da un lato un’ idealità civile in queste feste centenarie che 
paiono cosa gaia e sono, invece, manifestazione altissima di senti- 
mento patrio e di coscienza storica; dall’ altro, il progresso del 
sapere, l’ incremento diretto degli studî stessi di storia. Per questo 
350° anniversario della fondazione dell'Ateneo di Messina, i profes- 
sori dell’Università hanno preparato un grosso ed elegante volume 
di dotte memorie, che sarà regalato ai Corpi accademici d’ Italia, e 
non d’ Italia soltanto, — cinquanta esemplari appena messi in com- 
mercio dall'editore messinese Trimarchi; e l'Accademia Peloritana, 
riboccante di vita sotto l’ azione dei nuovi metodi di studio, con- 
scia delle funzioni novelle che solo dànno oggi alle Accademie di- 
ritto di esistere, pur essa stampa in edizione non in commercio 
altre pregevoli monografie illustratrici della cultura passata della 
città. 

Curiose le vicende dell'Ateneo messinese, e tanto più degne 
di nota a chi le mediti un istante quanto meno paiono ad un 
primo sguardo fugace. E in queste vicende medesime è la spiega- 
zione e la ragione degli entusiasmi odierni, è il significato di 
questa festaiolità che si tramuta in una gagliarda espressione di 
idealità elevata e possente. Non di solo pane viviamo anche noi 
Italiani: è una verità che giova ridir qualche volta agli altri e a 
noi stessi. 

L’ Università di Messina si può dire che fu una ispirazione di 
secoli, la quale non ebbe realtà fuorchè per brevi periodi di tempo: 
uno spirito giocondo, o maligno, potrebbe defenirla 1’ « Università 
che fu e non fu ». Trecentocinquant’ anni dalla sua fondazione no- 
minale; ma da più tempo ricercata, ambita, concessa nei diplomi 
dei re aragonesi (Alfonso il magnanimo, 20 novembre 1434, e Gio- 
vanni, 20 ottobre 1459), preceduta da scuole effettive di diritto e 
di lettere, chiaro sopratutto il tuo insegnamento, o Costantino La- 
scaris, che per Messina, in faccia alla tua Grecia - per Messina, 
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nomata da indomiti amatori di libertà d’oltre Ionio - rifiutavi gli 
agî e gli onori della Corte raffinata degli Sforza; ma a te Venezia 
mandava, ospite gentile, Pietro Bembo giovinetto! Trecentocin- 
quant’anni dalla fondazione nominale dell’ Università che vide 
passar le bufere della politica, e ne fu travolta, per risorgere, 
dopo affannosa vita latente, a novelli fulgori! 

Un altro prezioso insegnamento ci fornisce la storia, che le 
istituzioni politiche o religiose sempre sorgono quando sono utili 
e feconde, e sempre decadono e muoiono quando hanno compiuto 
l'ufficio loro. Così nello spazio infinito si condensa la materia 
delle nebulose intorno a punti di attrazione e di gravità, si for- 
mano i mondi — soli incandescenti che poi si raffreddano, si solidifi- 
cano, producono vita e la lasciano morire, finchè muoiono anch'essi 
di esaurimento, se un urto violento non li frantumi a ripigliare 
un’ altra volta la vita cosmica molecolare. E sulla terra stessa na- 
scono specie di animali e di piante, e poi scompaiono lasciando il 
posto ad altre: vicenda perpetua fin quando duri il nostro pianeta. 
Non altrimenti fu della Compagnia di Gesù, contro la quale è le- 
cito declamare al patriottismo, se trovi ch’ essa lo intoppi nella 
sua via; ma la critica serena deve riconoscere che fu non soltanto 
portato necessario dell’ età della Reazione cattolica, ma benefico 
mezzo di progresso nell'evoluzione dell’ insegnamento, che ricadeva 
nell’empirismo e nella ciarlataneria dopo la luminosa meteora dei 
Guarino e dei Vegio e della « Casa gioiosa » di Vittorino da Feltre. 
Ai primordî della Compagnia di Gesù, ed alla persona del suo fon- 
datore, sant’ Ignazio di Loyola, si riannoda l’ origine dell’ Univer- 
sità di Messina, e le vicende di questa sono per quasi un secolo 
così intimamente connesse con quelle dei Gesuiti, che su questi 
rapporti il professore Giovanni Cesca ha potuto scrivere nel vo- 
lume universitario una dotta e garbata monografia, mentre è 
pure un gesuita che dell'Ateneo messinese ci ha lasciato il primo 
sommario storico documentato, publicato ora diligentemente nello 
stesso volume dal professore Giacomo Tropea. 

Io non ritesserò la storia di queste relazioni: pochi accenni 
basteranno a tracciarne un quadro sintetico, per quanto è possi- 
bile la sintesi in queste cose. Nel 1548, per opera del vicerè Gio- 
vanni De Vega si fonda in Messina il Collegio « prototipo » della 
Compagnia: non dunque propriamente il primo, ma quello bensi 
su cui dovranno tutti gli altri modellarsi come sopra uno stampo 
perfetto. L'occasione sembra, ed è realmente, propizia ad appagare 
i lunghi desiderî insoddisfatti; e la città si rivolge a sant’ Ignazio 
per ottenere che il Papa conceda con una Bolla l’erezione del- 
l’Università messinese, colla facoltà essenziale del dottorare, affi- 
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dando l’ insegnamento ai Gesuiti. La Bolla emana da Paolo III, il 
16 novembre 1548, e conferisce al Collegio dei Padri la nomina del 
rettore universitario ed il governo totale dello Studio. Ma rag- 
giunto lo scopo, insorgono subito difficoltà contro la dipendenza 
dei « lettori » - professori, diremmo noi - di medicina e di diritto 
dalla Compagnia di Gesù, e dopo contrasti e pratiche si conchiude 
il 18 marzo 1550 un accordo, in virtù del quale l’ Università è di- 
visa in due corpi: l'uno, delle lettere e della teologia, è lasciato 
ai Padri Gesuiti; l’altro, del diritto e della medicina, sottratto loro 
del tutto. Un mese dopo (29 aprile) si dà fuori un bando per an- 
nunziare l'apertura dello Studio, nel quale non solo si continuerà 
a leggere teologia e filosofia dai Gesuiti, ma s’ incomincierà a leg- 
gere in medicina e in diritto dai dottori Masi Campolo, Leonardo 
Testa, Giovanni Antonio Armaleo e Giovanni Antonio Cariddi. È 
questo l’ atto che si considera come veramente istitutivo dell’A- 
teneo messinese; questo, di cui si commemora il 350° anniversario; 
ed è già una circostanza notevole, e che vuol essere rilevata, il 
celebrarsi la festa non della fondazione pontificia, ma dell’ eman- 
cipazione e costituzione laica: è un segno caratteristico dello spi- 
rito civile della commemorazione, che non disconosce l’opera dei 
Gesuiti, ma non ad essa guarda e s’informa. Senza dubbio, nel 
diritto del tempo, soltanto il Papa e l’ Imperatore - e più quello che 
questo — potevano istituire una Università di studî; senza dubbio, 
senza la Compagnia e senza l’opera personale di sant’ Ignazio, 
Messina non l’avrebbe ottenuta: è una verità che s'impone a 
chiunque non voglia esser cieco. Ma la scelta del 1900, anzichè 
del 1898, pel 350° anniversario, significa che la città odierna mira 
essenzialmente ad esaltare la conquista scientifica e civile, lasciando 
alla Chiesa, cui meglio spetta, il compito di ricordare la propria 
azione benefattrice nei secoli. 

L'atto del 28 marzo ed il bando del 29 aprile 1550 non posero 
fine ai dissidî, i quali anzi andarono accentuandosi. Per oltre qua- 
rant'anni lo Studio messinese ha, per così dire, una vita embrio- 
nale e latente. La città non fa uso del diritto di graduare e dot- 
torare; molti scolari, venuti di Calabria e d'altronde, ripartono in 
cerca di sedi più tranquille; l’anemia sembra distruggere il nuovo 
ente, limitato alle letture publiche e private di pochi insegnanti... 
Eppure tra questi insegnanti è un nome insigne, uno di quei nomi 
che escono dalla cerchia regionale per assurgere a gloria nazio- 
nale d’ Italia. Lo studente Lodovico Perrone Grande, sulle traccie 
del Sommario edito dal Tropea, ha trovato e publica nel volume 
dell’Accademia la « ferma » di Francesco Maurolico a « lettore di 
matematica, geometria, aritmetica speculativa, astrologia e musica », 
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con stipendio di 120 onze all’anno per quattro lezioni settimanali, 
eccettuate le vacanze ordinarie. 

Francesco Maurolico! Il contratto di « ferma » lo dice « nuovo 
Archimede, celeberrimo in tutta Europa »; e fu veramente un uomo 
insigne, tale che l’averlo avuto insegnante basta ad onorare una 
Università. Storico e poeta, matematico profondo ed appassionato 
dantista, autore di molte e voluminose opere, apprezzato dai più 
illustri fra i suoi contemporanei, lasciò traccie di sè imperiture, e 
la leggenda lo circonfuse della sua aureola, quasi a suggellarne la 
fama col giudizio infallibile della coscienza popolare. Un altro do- 
cumento inserto dal Perrone nella sua memoria ce lo mostra in 
opinione di mago, nè presso il volgo soltanto ; ed io, congiungendo 
tempi e luoghi e ricordi, ripenso ai racconti intesi da fanciullo 
intorno ad un altro matematico illustre, il padre Beccaria, là dove 
al dolce declivo del Mondovi, balenò incerto un istante, nel mio 
Piemonte, sotto le artiglierie del generale Colli e 1’ incalzar delle 
nostre milizie « provinciali », l’astro surgente del Buonaparte. 

Ma ad illustrar l'Ateneo messinese, non il Maurolico soltanto. 
Era questi cittadino: altri vennero, chiamati, di fuori. 

Dopo nuovi tentativi - non dimentichiamo l’abbozzo di statuti 
del Collegio del 1565 - si venne finalmente nel 1592 ad accordi 
terminativi coi Gesuiti, e l’ Università laica di medicina e di legge 
si affermava per volontà costante del « Senato » di Messina. Ma 
rimaneva a superare un ultimo scoglio. Era la gelosa opposizione 
di Catania, cui vecchi privilegî conferivano in Sicilia il diritto 
dello « Studio », ad esclusione di ogni altra città dell’isola; e 
presso la Corte viceregale, e presso i tribunali pontificî di Roma 
- la « Sacra Rota » - faceva valere le sue ragioni con energia 
degna di miglior causa. Brutta pagina, questa, di rivalità citta- 
dine fra terre sorelle; forse, però, anche qui, men brutta che di 
consueto sembri, se si guarda con occhio sereno e da un punto di 
vista alquanto più elevato. La lotta d’ interessi, il terribile « fat- 
tore economico », che è lo struggle for life del mondo fisico se- 
condo la teoria darwiniana, è, naturalmente, innegabile. Ma, come 
sempre, nella vita umana, veder soltanto il fattore economico, ad 
esclusione di ogni altra considerazione, è un esagerare pericoloso 
di una realtà. In questa gara di primato intellettuale fra Messina 
e Catania piace veder anche qualcosa di più nobile; e se non l’a- 
more della scienza, che avrebbe potuto essere accomunata, almeno 
l'amor della gloria, la coscienza civile. In tempi di servaggio allo 
straniero, quando il concetto della patria - come noi l’intendiamo - 
non era ancor sorto, o spuntava appena rudimentale negli animi 
più eletti, il patriottismo si concentrava tutto nel borgo, nella città 
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natia: le gare di campanile, che ispiravano al Tassoni la Secchia, 
suscitano in noi un senso di mestizia e di doloroso sconforto, ma 
non più certo di scherno; e pensiamo, non senza amarezza più pel 
presente che pel passato : « Ah, se tanta forza di amor patrio fosse ora 
dappertutto, in Piemonte e in Sicilia, a Venezia ed a Genova, a Mes. 
sina ed a Catania, per quella che or sentiamo madre comune, Italia! » 

Difesa da Giacomo Gallo, rinomato giureconsulto paesano e 
professore nell’Ateneo, Messina vinse dinanzi alla Rota romana la 
causa contro Catania; e l’ Università ebbe vita fiorente per quasi 
un secolo. Questioni e liti coi Gesuiti furono ancora, che riempiono 
le pagine della cronaca universitaria messinese, ma sulle quali poco 
giova indugiarsi. Quella è l’epoca migliore, veramente gloriosa; e 
come fari luminosi, più di quello che ammonisce i naviganti a 
scansare il gorgo della vorace Cariddi, splendono pur oggi i nomi 
di Alfonso Borelli nella matematica; di Ottavio Glorizio e Mario 
Giurba, nel diritto; di G. B. Cortesi, Pietro Castelli e, sopra ogni 
altro, Marcello Malpighi, nella medicina. Del Malpighi, Messina 
conserva memorie e manoscritti; ed oh! possa. alitare ancora il 
suo spirito fecondo nelle aule di questo Studio, donde il suo nome 
ed il suo sapere si divulgarono oltre i confini d’ Italia. È un pe- 
riodo relativamente breve, al di sotto dei novant'anni; ma la gloria 
delle istituzioni, come quella degli uomini, non si calcola dalla du- 
rata; e quei novant'anni di splendida esistenza bastano ad atte- 
stare quanta vitalità fosse nell’ Ateneo messinese, chiaro d’inse- 
gnanti, numeroso di studenti e laureati, celebre omai in tutta 
l'isola e fuori, quando le piombò addosso un atroce strozzamento. 

Ma la pagina triste e dolente nella storia dell’ Università di 
Messina è una delle pagine più mirande della storia della città; 
ma i giorni di lutto che precedettero ed accompagnarono la chiu- 
sura dello Studio per tirannico decreto del Governo spagnuolo, sono 
quelli in cui un popolo, per la difesa de’ suoi diritti, per amore di 
libertà, cacciò da sè, ovvero spense nel sangue - Vespro novello - 
i seminatori di discordia civile per dominare, gli stranieri oppres- 
sori ed ingiusti che conculcavano odiosamente le tradizionali fran- 
chigie della città. Nobili e popolani, baroni e villici, frati e studenti, 
tutta una gente si levò unanime, e lo Spagnuolo vantatore sgombrò 
Messina, abbandonò sotto l’impeto degl’ insorgenti le cittadelle, do- 
vette lottare quattro anni per riconquistare un lembo di terra fra 
i monti ed il mare - degni i Messinesi del sangue messenico e ma- 
mertino. E ricadde Messina sotto il giogo abborrito per aver posta 
sua fede nel vessillo di Francia: sleale vessillo, porti il Giglio od il 
Tricolore, che tante volte fu salutato liberatore in terra italiana e 
vi apportò sterminio e servitù. Dopo tutti gli altri privilegî, strap- 
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pati dai publici archivî e mandati a sacchi in Ispagna, fu tolto a 
Messina anche ‘quello dell’ Università; e voleva essere nel concetto 
del Governo spagnuolo, ed era realmente nella coscienza del popolo 
messinese, la massima umiliazione, la punizione più grave, questa 
di levar loro il glorioso focolare del sapere, di chiudere le aule in 
cui avevano insegnato il Maurolico e il Borelli, il Glorizio ed il 
Malpighi. Tanto più il riacquisto dell’ Università doveva adesso 
star a cuore dei Messinesi come una rivendicazione civile, e la me- 
moria dell'Ateneo tanto più rifulgeva in quanto esso era stato se- 
polto nella rovina generale della patria dopo una lotta meravigliosa. 

Ed ecco, dopo il decreto del vicerè Francesco Bonavides, conte 
di Santo Stefano, mandato a compier l’ opera iniqua; ecco, dopo la 
sanzione reale di Carlo II ad esclusivo benefizio di Catania (6 set- 
tembre 1682), ricominciar la vita latente dello Studio messinese, e 
l’aspirazione tenace, insistente dei cittadini a riaverlo publico, 
vivo, glorioso, com’ era stato prima degli anni 1674-1678. Più volte 
si provò la città a rifarne domanda; e se altri privilegì riconqui- 
stava, questo era sempre negato o dilazionato con risposte evasive. 
Finalmente il dominio spagnuolo cessò sull’isola, e di Sicilia fu re, 
per troppo breve tempo, Vittorio Amedeo II di Savoia. Non era giunto 
ancora il momento che l’ aquila dell’Alpi recante in petto la croce 
bianca potesse stender sicura l’ ala ambiziosa fino all’ antica Tri- 
nacria: non maturi i tempi, non abbastanza forte ancora Savoia, 
quella prima unione della Sicilia al Piemonte, che rinnovellava le 
relazioni dei tempi normanni e svevi, ricongiungeva sotto lo stesso 
Principe antiche schiatte baronali uscite da ceppi comuni, ma di- 
vise da secoli, non poteva essere che il segno precursore del più 
tardo congiungimento di tutte le sparse membra d’ Italia. Pur giovò 
ad avvicinar popoli e pensieri, e se nulla ebbe tempo a fare in 
pro di Messina e dell’ Università messinese il Governo di Vittorio 
Amedeo II, ben uomini usciti di Sicilia furono ad insegnare a To- 
rino ed a riordinarne l'Ateneo, quali il dott. Aguirre, il Pensaben e 
tutti quegli altri di cui rinfrescherà poi la memoria, nell’ ora del 
Risorgimento nazionale, un altro siciliano in Piemonte, Filippo 
Cordova. A Savoia sottentrò l’Austria pel trattato della Quadruplice 
alleanza (1718); poi l’ indipendenza fu un’altra volta ricuperata 
sotto Carlo III di Borbone. Le speranze messinesi si ravvivarono: 
ahi, se non era più la Spagna, era un Borbone, ossia un bastardo 
incrocio di Francia e Spagna, dei nemici e degli oppressori di Si- 
cilia, d’ Italia. Quando Messina chiese al Re nel 1752 il ripristino 
dell’ Università, n’ ebbe in risposta ch’ era meglio rivolgesse gli 
sforzi a sviluppare le industrie ed i commercî; nuove insistenze 
ebbero risposta di nuove ripulse, o non ne ebbero alcuna. Sola- 
mente nel 1769, coll’ espulsione dei Gesuiti che avevano sempre 
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mantenuto il lor Collegio, sebbene scaduto d’ importanza e di forma, 
fu sostituita a questo una «Reale Accademia Carolina», in cui, 
oltre l’ insegnamento secondario, vi erano corsi di filosofia e di 
teologia. Più tardi ancora, da Ferdinando III, venne concessionei 
che i corsi seguiti nell'Accademia Carolina avessero valore legale, 
si che lo studente il quale li avesse compiuti poteva senz’ altro 
presentarsi al dottorato in Catania. Ma questa concessione rimase 
lettera morta o fu presto disusata, perchè parve nuova quando lo 
stesso Ferdinando III, diventato I come « Re delle Due Sicilie », la 
rinnovò nel 1827, sotto il premere omai violento dei nuovi tempi. 

Le premure del Borbone per lo Studio messinese furono piut- 
tosto in odio a Palermo ed a Catania che per amor del sapere o 
della città. Egli ed il suo Governo praticavano il Divide et impera, 
ed esosi dovunque, cercavano conciliarsi il favor di Messina, ap- 
pagandone il vivo desiderio. Nel 1829 l'Accademia Carolina fu do- 
tata anche dei corsi di legge e di medicina: diventava di fatto una 
Università, sol che le mancava la facoltà del dottorare, la quale 
ebbe poi finalmente col decreto 29 luglio 1838. Ma le speranze dei 
Reali di Napoli furono deluse. In quegli anni stessi frequentava 
gl'insegnamenti legali un giovine di svegliato ingegno, d’ intenso 
amor patrio, uno dei primi che, trasvolando col pensiero il mare, 
concepiva nazione, non più la Sicilia, l’ Italia. Quel giovane, ascritto 
prima alle fila dei mazziniani, doveva a poco a poco staccarsene : 
ministro nel ’48, in quel periodo eroico della resistenza della Si- 
cilia all’ invasione borbonica, trovava esule ospitalità in Piemonte 
sotto le insegne sabaude, in terra dove fioriva la libertà. Giuseppe, 
La Farina diventava l’ amico ed il collaboratore di Camillo Cavour, 
ed il primo, forse, dei laureati in Messina nella ristorata Univer- 
sità, preparava, come presidente della « Società Nazionale », i de- 
nari e le armi per la spedizione dei Mille. 

Così intimamente legato alla vita della città, l'Ateneo messinese 
è caro al cuore di tutti i cittadini, e Giuseppe Oliva, penultimo 
rettore, raccoglieva in sè l’espressione di tutta la coscienza di 
Messina quando strenuamente si adoperava, fra rancori e difficoltà, 
a conseguire il pieno pareggiamento di questa Università alle altre 
del Regno d’ Italia. E la vittoria sua era intesa ed apprezzata come 
trionfo cittadino, come avveramento d’ un sogno, di una idealità 
accarezzata da secoli. Lasciamo dunque che gli eterni brontoloni 
lamentino, e salutiamo con plauso questo centenario e queste feste, 
anche coi loro inconvenienti, quando, in sostanza, se ne avvantag- 
giano le due molle più forti che spingono l’uomo moderno, i suoi due 
ideali più fulgidi: la Scienza e la Patria. 

FERDINANDO GABOTTO. 
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Il tredici marzo il Maresciallo Roberts entrava, alla testa della 
Divisione di cavalleria, nella capitale dell’Orange. Come vi sia ve- 
nuto, si è visto per sommi capi in un precedente articolo (1), scritto 
dietro quanto fu possibile desumere dalle brevi ed imperfette no- 
tizie date dai telegrammi inglesi, che alla distanza di ventiquat- 
tr’ore dai fatti, diffondevano la lieta novella nei due mondi. È ora 
opportuno, prima di procedere avanti, rivedere quei fatti colla 
scorta delle narrazioni mandate dai corrispondenti dei grandi gior- 
nali inglesi, commentate dai loro critici militari, e non senza tenere 
conto di ciò che di quegli eventi dissero a Pretoria. Imperocchè 
la verità di quel che accade alla guerra non si può conoscere, se 
non col mettere a contrasto le relazioni che ne dànno amendue i 
belligeranti. 


Compiuti gli apparecchi, il 10 febbraio 1’ esercito destinato 
ad invadere lo Stato Libero era pronto, scaglionato lungo la fer- 
rovia fra i due fiumi Orange e Modder. Erano tre Divisioni di fan- 
teria agli ordini dei Generali Kelly-Kenny, Tucker e Colvile, e 
una Divisione di cavalleria comandata dal Generale French. In 
complesso 23000 uomini a piedi, 11000 a cavallo, 98 pezzi d’ar- 
tiglieria e un equipaggio di 700 grandi carri trainati da 9000 muli 
e buoi; un totale di poco meno di 40000 armati. 

Questo imponente corpo di truppe europee, quale mai si era 
visto a fare la guerra nel continente africano, si trovò riunito il 12 
a Ramdam, una piccola stazione balnearia a 6 chilometri a le- 
vante del confine dell’Orange, e 35 da Modder River. Il Generale 
French vi era giunto con tre brigate di cavalleria, sei batterie da 
campagna e sette a cavallo, una di obici ed il contingente di ma- 
rina, e il Generale Tucker colla 7* Divisione di fanteria; venuti 
| tutti dal campo di Eslin, stabilito a nord di quella stazione di 
Graspan dove lord Methuen, nel novembre, aveva combattuto la 


(1) V. Nuova Antologia, 16 marzo. 


10 Vol. LKXXVI, Serie IV — 1° Maggio 1990. 
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sua seconda battaglia. Da un altro campo, più a sud, era partita 
la 6° Divisione, e con questa marciava il capo di stato maggiore, 
Lord Kitchener. Le due brigate di fanteria montata, pure giunte 
a Ramdam, venivano da Orange River. 

Il Generale French procede senza indugi verso il Riet; attra- 
versa i distretti deserti del Waterval e giunge il 12 al guado di 
Dekiel, dove è segnalato il nemico. Ma il nemico è ingannato da 
un’ardita manovra del Generale, che mentre dimostrava di gua- 
dare là dov'erano i Boeri a contrastare il passaggio, inviò al ga- 
loppo una brigata più a valle, dove non c’era nessuno. E passò e 
tenne il guado sino all’arrivo della 7° Divisione, giunta tardi nella 
notte, esausta di forze. Continua la marcia verso nord e rag- 
giunge l’altro fiume, affluente del Riet, il Modder, la sera del 13. 
Ma quivi è costretto a sostare, perchè i cavalli cadevano e il car- 
reggio era rimasto indietro. Il caldo era stato opprimente, e i cavalli 
non poterono essere abbeverati; così in quella sola giornata ne 
morirono un centinaio. 

Il 14 la cavalleria si divide per occupare i due guadi, Klip 
Drift e Klip Kraal. L'indomani li passa e s’impadronisce di tre 
laager sulla sponda settentrionale. Da questo momento la comuni- 
cazione del nemico con Bloemfontein è tagliata. Di nuovo le forze 
si riuniscono; e non appena giunta la 6° Divisione, l’intera Divisione 
di cavalleria si dirige, il 16, su Kimberley. Si dovevano ancora per- 
correre 38 chilometri senz'acqua. 

Erano dodici reggimenti di cavalleria a tre squadroni, due bri- 
gate di fanteria montata e dieci batterie che alle grandi andature 
attraversavano, spiegati come se fossero in piazza d’armi, la pia- 
nura rasa di Alexanderfontein. Erano 36 squadroni e 60 pezzi d’ar- 
tiglieria, seguiti da uno sciame di fanti a cavallo, che si rovesciavano 
su quella pianura che si distende per parecchie miglia a mezzodì 
della città dei diamanti. Rischiarava la marcia il Scots Grey, un 
superbo reggimento scozzese che una volta veduto alle manovre di 
parata ad Aldershot nel rosso fiammante delle sue uniformi e coi 
grandi berretti a pelo e i cavalli, bellissimi, tutti grigi, non è fa- 
cile smarrirne il ricordo. Ma quella massa di cavalli, di cavalieri, 
di cannoni, fu improvvisamente arrestata da un fuoco nudrito, ve- 
nuto dai Xopjes (colline) che contornano la piana di Alexander- 
fontein. Il fuoco era abbastanza lontano, di moschetteria e d’arti- 
glieria; ma bisogna dire che molestasse seriamente la marcia, se fu 
ravvisato necessario di mandare dei riparti per farlo tacere. Sgom- 
brate le alture dall’importuno nemico e ripresa la marcia, è di 
nuovo fermata da una barriera di fili di ferro a punte. L’ostacolo 
venne tolto senza difficoltà; ma il tempo perduto nell’ operazione 
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bastò ai Boeri per portare in salvo i loro cannoni. E coi cannoni 
scomparvero anch'essi. Finalmente Kimberley è in vista. La com- 
mozione è in tutti. Trascorrono alcune ore nelle quali si eliografa 
fra assediati e liberatore, perchè questo voleva avere contezza della 
situazione e voleva sapere da qual parte convenisse avanzare. Si 
risponde che la direzione presa è la buona, e il Generale French 
entra in città, mentre gli assedianti che tenevano le posizioni a nord, 
ignari di quello che succedeva a sud, sparavano gli ultimi colpi. 

Il fortunato Generale era partito la sera del 10 febbraio dal 
campo di Eslin, e liberava Kimberley nel pomeriggio del 15. Aveva 
percorso 240 chilometri in meno di sei giorni, in media 40 chilo- 
metri al giorno. A caro prezzo però; imperocchè di 5000 cavalli 
partiti da Eslin, ne aveva lasciati per via 1474, abbattuti, sfiniti o 
malati. Anche il carreggio era rimasto indietro dal secondo giorno 
e non lo si era più veduto; ma il vitto non era mancato, perchè era 
stato provvidamente disposto che ogni uomo a cavallo, e lo eran 
tutti, portasse cinque razioni di viveri e di foraggio, per altrettanti 
giorni che si presumeva dovesse durare la celere marcia attraverso 
un territorio senza risorse. La rapidità della marcia, quindi, non 
solo era necessaria per sorprendere il nemico e raggiungere così lo 
scopo strategico di girare la posizione di Magersfontein, tagliare le 
comunicazioni del nemico colla capitale e liberare Kimberley; ma 
lo era altresì per abbreviare il tempo durante il quale si sarebbe 
stati lontani dalla linea di rifornimento, e per far presto a per- 
correre il territorio privo di acqua, che pure era richiesta in gran 
copia per abbeverare tanti cavalli. 

Mentre l’abile condottiero compieva brillantemente la sua mis- 
sione e il Generale Tucker colla 7* Divisione occupava Jacobsda], 
il grosso del corpo d’operazione, costituito dalla 6° e 9° Divisione e 
dalla maggior parte della fanteria montata e condotto dallo stesso 
Lord Kitchener, giungeva il 13 mattina a Waterval Drift sul Riet, un 
guado situato a otto chilometri più a monte di quello di Dekiel 
dove erano passati gli altri. Ma qui accadde un guaio serio. Un 
convoglio di 180 carri, partito da Ramdam senza scorta, giunto al 
guado la sera del 14, aveva iniziato l’indomani mattina il passaggio 
del fiume fra non lievi difficoltà. Quand’ecco, un vivo fuoco di fuci- 
leria, diretto contro le pariglie dei buoi, smaschera i nemici ap- 
postati sui vicini poggi. Potevano essere da 3 a 400, contro i quali 
avanzò il distaccamento lasciato a custodia del guado, 250 uomini. 
La mossa non riusci. A mezzogiorno giungono rinforzi, ma non ba- 
stano, perchè anche i Boeri ne avevano ricevuti. La sera arriva 
un’intera brigata che era ritornata sui suoi passi. Ma anche la 
brigata non fu sufficiente a sloggiare i nemici. E poichè importava 
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di andare avanti senza indugi con tutte le forze, Lord Kitchener 
ordinò di sacrificare il convoglio. I 180 carri furono abbandonati 
e tutte le truppe ripresero la via del nord, mentre i Boeri s’impa- 
dronivano del grosso bottino. 

Fu una perdita grave cui non bastò a riparare, la cattura di 
78 carriaggi del convoglio di Cronje l'indomani al guado di Drieput. 
Fu una perdita della quale le truppe si risentirono per tutta la du- 
rata della marcia, sino a Bloemfontein. E se al vettovagliamento 
non fosse stato provveduto largamente, quello scacco avrebbe po- 
tuto avere delle conseguenze della massima gravità. Ben sapeva il 
grande capitano dell’evo moderno l’importanza somma della sicu- 
rezza dei convogli, quando, dopo aver dettato a S. Elena, nel Projet 
d’une nouvelle organisation de l’armee, la forza minima di scorta 
ragguagliata al numero dei carri, in fanteria, cavalleria e persino 
in artiglieria, concludeva che « i Generali e gli ufficiali che avranno 
fatto marciare dei convogli senza la scorta prescritta, saranno ri- 
tenuti responsabili degli eventi ». 

Riparato al tempo perduto col forzare la marcia, il grosso delle 
truppe condotto da Lord Kitchener la sera del 15 arrivava al Modder. 
All’alba del 16, nugoli di polvere verso levante tradirono un con- 
voglio nemico. Era il convoglio del comandante boero, che visto 
fallito il tentativo di arrestare la marcia della cavalleria di French, 
aveva mandato ordine a Magersfontein di attaccare subito i carri 
e partir tutti per levante. Il mattino del 16 il campo nemico era 
deserto; e il convoglio era da poco sfilato, nella notte, al seguito 
dei Boeri che eran così sfuggiti alla mossa aggirante, quando Lord 
Kitchener ordinò alla brigata Knox di dirigersi sulla coda del con- 
voglio e alla fanteria montata di oltrepassarlo, al fine di prenderlo 
in mezzo e catturarlo. 

Il convoglio s'era intanto accampato (laagered) a Drieput, 
presso la strada di Kimberley, a nord del fiume. Ed ivi s' impegnò 
un combattimento che ad intervalli durò sino a sera, quando il 
nemico non era ancora sloggiato. Ma nella notte partì abbando- 
nando il convoglio. Questo fatto d’armi, del 16 febbraio, è cono- 
sciuto col nome di Klip Kraal nella tabella ufficiale delle perdite 
degli Inglesi, che furono di 3 ufficiali e 77 uomini di truppa, tutti 
feriti. 

Sfuggito all’inseguimento Cronje si diresse, il 17, per la riva 
settentrionale del Modder sù Paardeberg; dove giunto, seppe che 
il generale French, lasciato Kimberley, lo aveva già oltrepassato. 
Ai suoi estenuati cavalieri era stato richiesto un ultimo sforzo. 
Dopo essere stati in continuo servizio l'indomani della liberazione 
di Kimberley, e mentre si contava finalmente su di un giorno di 
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riposo, si riceve l’ordine alle 11 di sera di ripartire per inseguire 
Cronje che deve essere raggiunto. Si radunano a mala pena 1200 ca- 
valli «capaci di muoversi » e alle 5 del mattino si parte. A mez- 
zogiorno Cronje è raggiunto. Egli aveva sostato al guado di Wolves 
Kraal che intendeva passare l’indomani, 18. Ma nella notte seppe 
ancora della presenza della fanteria montata a sud di Paardeberg, 
e decise di combattere là per salvare il convoglio. 

Egli non aveva voluto supporre che Lord Roberts lo avrebbe 
aggirato a Magersfontein; ed a coloro che lo eccitavano a partire 
rispondeva: «lasciate che gli Inglesi vengano »; perchè riteneva 
che sarebbero venuti direttamente per la stessa via e coi metodi 
falliti di Lord Methuen nel dicembre. Questo ha dichiarato il conte 
Sternberg, un ufficiale austriaco che fu condotto prigione col Ge- 
nerale boero. E così, più tardi, non sapeva capacitarsi che le Di- 
visioni di fanteria inglesi potessero già quasi averlo raggiunto. 
Credeva di aver che fare soltanto con truppe a cavallo, e contava 
di trarsi d’impaccio prima che sopraggiungesse il grosso del corpo 
di operazione; e si apprestò a difesa, a cavallo del fiume. 

All’alba del 18 impegna il fuoco la fanteria montata per dar 
tempo di arrivare alla 6* Divisione. Al giunger di questa, ac- 
cortosi Lord Kitchener che aveva di fronte una semplice retro- 
guardia e che la posizione nemica era più a monte, fece mar- 
ciare i reggimenti insino a che avessero oltrepassato la località 
dove si trovava il campo di Cronje. Questo fu il movimento indo- 
vinato, perchè sbarrata l'uscita al nemico, ne decise la resa. As- 
sicuratosi che la via di scampo era chiusa, Lord Kitchener fa en- 
trare in azione due batterie da campagna ed una di obici, che 
ottengono buoni effetti sul laager. Alle 9 una brigata passa il 
guado, s’avvicina ed impegna il combattimento. Alle 11 giunge 
l'artiglieria a cavallo di French e si colloca a nord del fiume, 
dove si porta più tardi anche la fanteria montata. Dopo le 3 en- 
trano in azione rinforzi della 9* Divisione mandati da Colvile che 
affrettava la marcia; ma al cader del giorno i Boeri erano sempre 
padroni della posizione. Si era combattuto dall'alba al tramonto, 
e le due Divisioni inglesi impegnate avevano avuto 1100 uomini 
fuori di combattimento. Non pochi erano caduti mentre, abbando- 
nati i ranghi, correvano a dissetarsi al fiume sotto il grandinare 
del piombo nemico. 

I due belligeranti si attribuirono la vittoria che invero non fu 
conseguita da nessuno dei due. Taluno dei corrispondenti militari 
inglesi sostiene che Lord Kitchener poteva risparmiare tante vite, 
limitandosi ad investire il /aager e ridurlo alla resa col blocco. 

L’indomani, 19, giunse il comandante in capo colla 7* Divi- 
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sione, in tempo per prendere una decisione sulla domanda d’ar- 
mistizio fatta da Cronje per seppellire i morti; domanda a cui 
oppose un reciso rifiuto, pensando che l'armistizio era chiesto nella 
speranza di ricevere soccorsi. E qualche commando aveva infatti 
incominciato ad arrivare dagli altri teatri di guerra. Venivano dai 
. distretti oltre Orange quei Boeri che nel pomeriggio del 18 sor- 
presero un riparto di volontari del Kitchener Horse mentre ab- 
beveravano i cavalli alla Osfontein Farm e li fecero tutti prigio- 
nieri in numero di 30 con quattro ufficiali. 

Poichè era fallito il tentativo d’impadronirsi del /aager di 
viva forza, il Maresciallo che non voleva sacrificare gente senza 
necessità e sapeva che il nemico non poteva sfuggire, ordinò si fa- 
cessero lavori d’approccio ed intanto si iniziasse il bombardamento. 
La posizione del Generale boero a cavallo del Modder aveva presso 
a poco la forma di un’ellissi, coll’asse maggiore di circa tre chi- 
lometri, normale al fiume, e il minore, lungo le sponde, di due; 
le quali sponde erano alte da otto a dieci metri, dirupate, rotte 
da burroni e da anfratti che bene si prestavano a dar rifugio agli 
assediati, guerrieri, donne, fanciulli, sia naturalmente e sia con 
lavori di scavo ingegnosamente praticati nell’argilla. Il ciglione di 
amendue le sponde era tutto coronato di trincee. Altre di maggior 
rilievo erano state scavate a valle del campo di fronte al grosso 
degli Inglesi; ed altre ancora verso nord, sulle alture dove erano 
stati collocati tre cannoni Krupp. Nel centro, addossati al ciglione 
settentrionale ed in prossimità al guado, erano « parcati » tutti i 
carri, e più a nord, in una casipola destinata a ricovero dei pas- 
seggeri, era stabilito il Quartier Generale. 

I lavori d’approccio procedettero celeremente, così da giungere 
in 48 ore alla distanza di qualche centinaio di metri dalle trincee 
nemiche. Il 20 raddoppiò il bombardamento con effetti disastrosi sui 
carri carichi di viveri, di bagaglio, di munizioni che ammassati 
e in gran numero, offrivano facile bersaglio e s’incendiavano. Il 
bombardamento continuò ad intervalli il 21, il 22, il 23, quando 
un corpo di Boeri, venuti da Ladysmith, assale all’improvviso una 
linea degli assedianti tenuta dal reggimento Yorkshire che respinge 
l'attacco e cattura 87 degli assalitori. All’incendio dei carri s’ag- 
giunge un altro malanno: la morte di tanti cavalli e di tanti buoi 
che non potevano, come gli uomini, trovar rifugio nelle trincee; e 
le carcasse di tutti questi animali appestavano l’aria. Per buona 
ventura il 25 crebbero le acque del fiume, e così quelle carcasse 
affidate alla corrente passarono attraverso al campo inglese, dove 
i soldati si presero lo spasso di contarli, e ne risultò una cifra di 
almeno 1200, 
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Il 26 giunge al comando in capo una nuova domanda di ar- 
mistizio, alla quale si risponde con un nuovo rifiuto. Però Lord Ro- 
berts fa sospendere il bombardamento che non è ripreso se non 
dopo un poderoso assalto dei Boeri dato su tre differenti posizioni 
ad un tempo. Era l’ultimo sforzo. Ma le pressioni erano grandi 
nel campo degli assediati per la resa, di cui Cronje non voleva 
sentir parlare, pensando all’anniversario della vittoria di Magiuba 
che appunto cadeva l'indomani, 27 febbraio. E forti pressioni si 
fecero pure sul Maresciallo dagli ufticiali che lo attorniavano, perchè 
non si lasciasse sfuggire l'occasione di vendicare la patita sconfitta. 
Comunque sia, è avvenuto che il mattino di quel giorno memo- 
rando tre compagnie di Canadesi che occupavano le trincee a valle 
del /aager sulla sponda settentrionale, andarono di nottetempo in- 
sieme a 50 soldati del Genio sino a cento metri dalle trincee del 
nemico. Mentre questo li accoglieva con fuoco incerto, i soldati 
del Genio, immediatamente dietro la linea dei combattenti, costrui- 
vano una trincea di battaglia normale al corso del fiume e dietro 
questa trincea così addossata alla posizione nemica, si appiatta- 
rono i Canadesi ad aspettare che si facesse giorno. Ma quando fu 
sorta l’alba di Majuba day; Cronje, che vedeva la situazione di- 
sperata, stretto dai suoi che incominciavano a disertare, cogli In- 
glesi che venivano addosso a tiro di pistola, mandò un cavaliero 
ad offrire la resa. 

Che cosa sia allora avvenuto e quali siano state le conseguenze 
della disfatta di Cronje sul vasto teatro della guerra, nelle provincie 
della Colonia del Capo e nel Natal, è noto. 


+ 


Dimenticati i rovesci del novembre, del dicembre e del gen- 
naio, il prestigio delle armi britanniche s'era di tanto rialzato, di 
quanto s'era abbassato nel primo periodo della campagna. I ne- 
mici, e sopra tutto gli Orangisti che vedevano invaso il suolo della 
patria, furono vivamente feriti dal colpo gravissimo che toglieva 
loro per sempre l’illusione della invincibilità. E il Maresciallo, che 
voleva profittare di questo fortunato stato morale degli animi nei 
due campi e a cui d’altra parte premeva di raggiungere la fer- 
rovia per assicurarsi il rifornimento, proseguì a marciare. 

Il terreno che si percorreva, che i corrispondenti chiamano 
con frase mezzo inglese e mezzo olandese rolling veldt, e che noi 
diremmo una campagna ondulata ed incolta, non offriva posizioni 
atte ad efficace difesa. Pur non di meno le Divisioni, partite il 7, 
ritrovarono il nemico che teneva una lunga linea a cavallo del 
Modder presso Anselsdale, circa 24 chil. oltre il campo di Cronje. 
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Pare che fossero tutti Orangisti che vedendosi minacciati di aggi- 
ramento sul fianco sinistro dalla cavalleria del Generale French, 
si ritirarono rapidamente prima che la mossa avesse effetto; e così 
non ebbero quasi nessuna perdita. E gli Inglesi ebbero due ufficiali 
uccisi e tre feriti, di cavalleria, e 46 uomini di truppa fuori di 
combattimento, di cui due soli morti. 

L'indomani, 10, il corpo d’operazione continuò ad avanzare, 
su tre colonne. La cavalleria che rischiarava la marcia, si trovò 
inaspettatamente di fronte al nemico in forze postato con artiglieria 
su di un’altura tagliata a tavola a cui facevano corona una serie 
di piccoli poggi (%opjes) disposti in semicircolo. Avutane notizia, 
il Generale Kelly Kenny piega a destra e giunge, poco dopo il 
tocco, sul luogo dell’azione. Risolto l’attacco immediato, vi manda 
l’intera Divisione su due colonne; ma la posizione del nemico era 
così ben scelta, che le teste delle colonne vennero infilate dal fuoco 
di fucileria delle ali, e ad un tempo battute dall’artiglieria, dal 
centro. Forse anche la formazione delle truppe andate all’assalto 
non dovette essere quale è oggi richiesta dalla lunga gettata e dalla 
precisione del tiro delle armi portatili. Certo è poi che l’intervento 
della cavalleria non fu efficace. E così accadde che, pur essendo riu- 
sciti gli Inglesi a sloggiare il nemico, ebbero perdite gravissime, 
neppur compensate da un pieno successo ; perchè la cavalleria non 
aveva puntato abbastanza avanti, celeremente ed in tempo per poter 
tagliare la ritirata ai difensori, i quali poterono così porsi in salvo. 
Si vuole che lo stato dei cavalli, affranti da continue marcie, non 
consentisse lo sforzo necessario. Alle 4 giunsero le Guardie e la 
9» Divisione, ma tutto era finito. 

Fu questa la battaglia di Driefontein, che fu senza dubbio un 
successo delle armi britanniche, ma non una vittoria; perchè se il 
nemico abbandonò la posizione, non venne in nessuna misura scon- 
fitto. Per dimostrarlo, accusò 7 morti e 18 feriti. Gli Inglesi però 
asserirono di avere seppellito 102 cadaveri dei Boeri. Erano Trans- 
valiani, venuti dai distretti della Colonia del Capo e precisamente 
da Colesberg, che si trovarono a combattere contro la 6* Divisione, 
la quale ebbe 5 ufficiali uccisi e 12 feriti, e poco meno di 400 fra 
morti e feriti di truppa. 

L'indomani della battaglia il corpo d’operazione percorre altri 
25 chilometri. Il nemico è in vista, ma lontano sulla sinistra e non 
dà molestia. Il 12 si marcia ancora lungamente e la sera le truppe 
giungono a Venters Vlei. La gran marcia è finita, perchè omai si 
vede Bloemfontein e si sa che il Generale French ha occupato una 
posizione dominante la città, e rotta la ferrovia, ha sequestrato 
locomotive e vagoni. L'occupazione della capitale dell’Orange non 
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sarà più altro che una cerimonia. E difatti il Maresciallo Roberts 
nel pomeriggio-del 13 entra in Bloemfontein alla testa del suo stato 
maggiore, seguito dagli squadroni del Generale French e dall’ar- 
tiglieria a cavallo. Gli era mosso incontro, cinque miglia fuori del- 
l'abitato, il Landrost coi consiglieri, che gli aveva consegnato le 
chiavi della città. 

L’eco delle esultanze per la resa di Cronje e per la liberazione 
di Ladysmith si ripercuoteva nelle più remote parti dell’ Impero, 
quando il telegrafo portò un’altra lieta novella, l'occupazione senza 
colpo ferire della capitale dell’Orange; e le esultanze ripresero; e 
se non toccarono il delirio raggiunto per il rialzato prestigio delle 
armi britanniche all’annunzio della disfatta del formidabile avver- 
sario e della liberazione delle assediate città, erano però l’espres- 
sione viva e sincera del sentimento di sollievo provato da un intero 
popolo, a cui pareva che l’entrata trionfale delle sue valorose truppe 
nella capitale di uno degli Stati ribelli, segnasse la fine di tanti 
lutti, di tanti guai. ‘ 

Fu in questi giorni di letizia per l'Inghilterra, di tristezza per 
le Repubbliche confederate, che i due presidenti, Kruger e Stejn, 
fecero pervenire al Primo ministro a Londra una parola di pace. 
Ma la parola di pace non fu intesa, e continuò la guerra. 


+ 


Insediatosi a Bloemfontein, Lord Roberts doveva pensare non 
solo a ristorare le sue Divisioni e rimetterle in istato di proseguire 
la marcia, solennemente annunziata, su Pretoria, ma altresì a rior- 
ganizzare il paese a sud del Modder che per forza d’armi era ca- 
duto sotto la sua giurisdizione, e ad un tempo assicurare l’ordine 
in quei territori britannici, dove erano apparsi segni non dubbi di 
ribellione. Inviato Lord Kitchener per tale bisogna nelle regioni oc- 
cidentali del Griqualand, emanato un proclama per la sottomissione 
dei nuovi sudditi nell’Orange, distribuì le truppe in guisa da age- 
volare questa che riteneva indispensabile per avere libertà d’azione 
nel movimento in avanti e sicurezza assoluta sulle retrovie. Ma 
forse troppo intento all'attuazione del concetto politico, e fors anche 
convinto, illuso da esempi isolati di sottomissione, che l'occupazione 
della capitale avesse tanto abbattuto gli Orangisti da indurli a de- 
sistere dalla lotta ed a lasciare soli i Transvaliani a difendere il 
loro territorio, pare non abbia abbastanza curato, od almeno non 
sia riuscito ad ottenere dai suoi luogotenenti, quelle disposizioni 
militari che dovevano impedire ai commandi boeri, tuttora sul 
fiume Orange, di raggiungere il grosso dell’esercito e ridursi a 
salvamento. 
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Il comandante Olivier che si era inesplicabilmente indugiato 
nel territorio inglese, il 10 marzo, undici giorni dopo la resa di 
Cronje, era ancora accampato ad Albert Junction, una stazione d’in- 
crocio poco a nord di Burghersdorp, dove il Generale Gatacre era ar- 
rivato due giorni avanti. Brabant colla Divisione coloniale operava 
alla destra, verso Aliwal North; Clements, sulla sinistra, tendeva al 
ponte di Norval. Lentamente procedevano tutti, trattenuti da com- 
battimenti di retroguardia di poca importanza, ma che i corrispon- 
denti al seguito delle truppe descrissero come battaglie, sopra- 
tutto quando vi si trovavano impegnate le forze locali del Generale 
Brabant. 

Giova qui ricordare che la Divisione coloniale, creata da Lord 
Roberts ai primi di febbraio anche per corrispondere ad un desi- 
derio universalmente manifestato e non senza incontrare opposi- 
zione nelle alte sfere dell'esercito, era formata di diversi corpi 
montati, antichi taluni, nuovi i più, volontari quasi tutti, che por- 
tavano i diversi nomi di Brabant’s Horse, Frontier, Queenstown, 
Kaffrarian, Cape Rifles, un totale di circa 2800 uomini a cavallo, 
con 12 cannoni, comandato dal colonnello brigadiere Brabant. Da 
questo corpo che rappresentava le forze vive della Colonia, composto 
di giovani d’animo gagliardo, abituati al clima, che dovevano co- 
noscere il terreno e i costumi dei burghers, si aspettavano grandi + 
cose. Non aveva però avuto ancora occasione di distinguersi più 
dell’altre truppe regolari, guerreggiando nei distretti della Colonia, 
quando fu chiamato ad agire nel territorio del nemico. 

Il 12 marzo, il Generale Gatacre, raggiunto il ponte ferroviario 
di Bethulia, vedeva sull’altra sponda dell’Orange i Boeri che ave- 
vano bensì tentato di distruggere il ponte, ma erano appena riu- 
sciti a danneggiarlo. Trascorsero altri tre giorni prima di poter 
passare il fiume sul ponte rimasto intatto della ruotabile, ed occu- 
pare Bethulia. Nello stesso giorno 15 passò pure l’Orange il Gene- 
rale Clements a Norval, ma su di un ponte di barche del Genio 
perchè quello stabile era stato distrutto. Pure il 15, Lord Roberts 
inviava per ferrovia, con tre treni successivi da Bloemfontein, 
2000 uomini con due cannoni e un riparto di fanteria montata, agli 
ordini del colonnello Pole-Carew, per dar la mano ai Generali che 
venivano dal sud. Il 16 la congiunzione era compiuta. 

Senonchè, mentre si operava la congiunzione sull’arteria ferro- 
viaria, il comandante Olivier s'incamminava verso nord-est per le 
vie ruotabili; e per quanto fosse costretto a marciare lentamente 
a causa dell’enorme ingombro di carri, che doveano contenere, oltre 
l’ordinario munizionamento ed equipaggiamento, il frutto di cinque 
mesi trascorsi nel territorio britannico, pure marciò tanto indefes- 
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samente, che il 18 lasciava Rouxville senza aver avuto molestia nè 
dai regolari di Gatacre nè dai volontari di Brabant, il quale aveva 
passato, più tardi, l’Orange ad Aliwal North. 

Il corpo del Generale Brabant, forte di 2000 cavalli e 6 pezzi, 
partito da Dordrecht il 7 marzo, dove avea lasciato un presidio, 
era giunto ad Aliwal North il mattino dell’11. Aveva dunque im- 
piegato quattro giorni a percorrere, a cavallo, 90 chilometri, tratte- 
nuto prima dalla lentezza dei trasporti, all'ultimo dalla resistenza 
del nemico che mascherava, come fu sempre suo costume, la ritirata 
con un combattimento di retroguardia durato due giorni, l'11 e 
e il 12. Le perdite furono lievi. La retroguardia scompariva nella 
notte dal 12 al 13; ma il grosso era partito da due giorni, e Oli- 
vier non fu più raggiunto. 

La tortuna doveva ancora sorridere al comandante boero; per- 
chè, sfuggito agl’ Inglesi co’ quali s'era trovato a contatto per tanti 
mesi nel loro territorio e che ora lo lasciavano andare con tutto il 
suo immenso bagaglio senza tormentarlo, doveva ancora sfuggire 
al tentativo fatto dal Maresciallo, il quale da Bloemfontein man- 
dava una brigata di cavalleria verso levante per tagliargli la strada. 
Quando gli squadroni giungevano a Thabanciu il 22, Olivier era già 
in luogo sicuro. Il suo convoglio, stimato; forse esageratamente, a 
800 carri, era stato visto passare il guado del Caledon a Jammers- 
berg presso Wepener, il 20; donde aveva proseguito su Ladybrand 
a marce forzate, per quanto si possa dire di carri trainati da buoi; 
e quindi sino a Clocolan, dove finalmente sostò due giorni e due 
notti (forse il 26 e il 27), perchè i suoi animali esano sfiniti. Aveva 
dunque marciato, con centinaia di carri tirati da buoi, per dieci 
giorni, attraverso l’Orange occupato dagli Inglesi, senza esser mai 
attaccato da nessuno; riuscendo invece ad ingrossare le sue file con 
degli Orangisti che preferivano seguire lui anzichè fare atto di sot- 
tomissione ai nuovi padroni. A quanti uomini egli comandasse, non 
è possibile saperlo, e forse l’ ignorava lo stesso comandante, perchè 
ogni giorno il contingente aumentava. Non si sarà però lontani dal 
vero nel valutarlo, allorchè ebbe compiuta l’arditissima marcia, da 
5a 6000 armati, con 15 cannoni. 

Il Generale Brabant che coi cavalieri coloniali aveva una sola 
volta quasi raggiunta la preda, arrivando a Rouxville due ore dopo 
che Olivier era partito, ritornò poi a mani vuote ad Aliwal North, 
oltre quel fiume Orange che aveva passato con tante speranze, in- 
coraggiato da tanti augurî, tre settimane avanti. 

Oltre Gatacre e Brabant, veniva dai distretti della Colonia del 
Capo anche il Generale Clements. Le sue truppe, costituite in co- 
lonna volante, passato l’Orange a Norval’s Pont, come s'è visto, 
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erano andate a Jagersfontein il 27; ma non vi trovarono tracce del 
nemico ivi segnalato. Proseguirono allora su Fauresmith per prestar 
mano forte all’opera di sottomissione. 


+ 


Nel Natal, dopo la liberazione di Ladysmith, riposarono le 
armi. I Boeri si erano ritirati sul Biggarsberg, il contrafforte che 
dalla gran catena dei Drakensberg corre attraverso l’alto Natal, 
così da sbarrare la via a chi voglia penetrare nel Transvaal per 
la strada di Magiuba; quella strada lungo la quale gli Inglesi toc- 
carono le tre sconfitte nel 1881. Al passo di quel contrafforte che è 
superato dalla ruotabile, come alla strozzatura della valle entro 
cui corrono il rivo Waschbank e la ferrovia, i Boeri hanno postato 
quelle stesse artiglierie colle quali mantennero per quattro mesi 
l’assedio di Ladysmith; hanno costruito trinceramenti; si sono in- 
somma apparecchiati a vigorosa difesa. Nè hanno trascurato di guer- 
nire il passo di Reenen, per cui dal Natal si va, verso nord-ovest, ad 
Harrysmith, nell’Orange. Si disse che mentre gli Orangisti erano 
andati a casa loro per questo colle, i Transvaliani accennassero a 
sgombrare il Biggarsberg per ritirarsi agli antichi passi di Laing's 
Nek e Magiuba. Ma a mezzo aprile erano ancora in quelle posi- 
zioni allorchè, per la prima volta dopo il 28 febbraio, ripresero nel 
Natal le ostilità. 

Non comandava più in questa regione il Botha, che, in seguito 
alla morte del Generale Joubert, aveva assunto, designato da questi, 
il comando in capo. Sir R. Buller disponeva ora di quattro Divisioni 
di fanteria e di una di cavalleria, un grosso corpo d’esercito di 
40000 uomini, atto a compiere operazioni di rilievo anche in una 
guerra d'Europa. Pure, questo grosso corpo d’esercito non aveva 
fatto nulla in tutto marzo e sino al 10 aprile, quando si riprese a 
sparare in questo omai dimenticato teatro orientale della guerra. 

Il corrispondente del Times che scrive da Ladysmith in data 
del 22 marzo, dopo aver scusata l’inazione di sir Redvers Buller 
colla necessità di riattivare i passaggi sui ponti distrutti dai Boeri, 
che però il 9 di quel mese erano riattivati, dice che nelle truppe 
di White molti erano i malati a causa del vitto troppo abbondante 
dopo il patito digiuno, ed aggiunge che neppure era buona la 
salute dei soldati di Buller, i quali ricevevano una razione extra 
senza far nulla. 

All’altra estremità verso occidente, si era fatto poco, ma almeno 
si era persistito a fare tutto ciò che era fattibile. Lord Methuen aveva 
obbligato il nemico a passare il Vaal a Warrenton, una piccola città 
inglese, 45 miglia a nord di Kimberley, che il 16 marzo era rioc- 
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cupata. Ma si dovette contentarsi di questo; perchè i Boeri si erano 
fortemente trincerati a Fourteen Streams, sulla sponda nordica del 
Vaal, di cui indarno tentarono più volte gli Inglesi d’ impadronirsi, 
per procedere alla liberazione di Mafeking di conserva col colon- 
nello Plumer; il quale con truppe della Rhodesia da tempo si de- : 
streggiava per recar soccorso al prode comandante della piazza, as- È 
sediata dall’ottobre. i 

Parecchi furono gli scontri sostenuti con varia fortuna dal- 3 
l’ intraprendente colonnello Plumer nel paese a nord di Mafe- 
king, e non pochi. sul Vaal al ponte di Warrenton; ma nessuno di 
tale importanza da influire sull'andamento della campagna. Tutti 
però, più o meno, interessavano la liberazione di Mafeking che 
andava diventando ogni giorno più problematica. L'ultimo dei fatti 
d'armi di Plumer, fu quello del 31 marzo, sostenuto con soli 
207 uomini a cavallo, a Ramathlabama, e fu un grave insuccesso, 
perchè il colonnello dovette ripiegare, lasciando in mano del ne- 
mico tre ufficiali feriti e dopo aver perduto 30 uomini di truppa 
e 74 cavalli. 























A Mafeking intanto i Boeri continuavano a bombardare e gli È 
Inglesi persistevano nella resistenza. Ma omai il giuoco continuava a 
da sei mesi, e bisogna dire che ne fossero ristucchi e gli uni e gli È 
altri, se ultimamente si venne ad un tacito accordo di far la do- ia 






menica giorno di tregua, nel quale gli avamposti, i nemici della 
vigilia e dell’ indomani, si accostavano e discorrevano delle loro vi- 
cende. In una di queste domeniche si fece persino una esposizione 
col titolo Stege Exhibition, che ebbe un grande successo; come fe- 
cero fortuna, e faranno poi la delizia dei filotelici, i nuovi franco- 
bolli creati colla marca Siege of Mafeking. Si sarebbe quasi in- 











dotti a credere, nel leggere tutto ciò nelle lunghe corrispondenze A 
della piazza assediata, che vi si vivesse meglio di quanto farebbero Ù 

. ° 6; è * e A 
supporre i telegrammi del Capo che dipingono la situazione sempre Q 





agli estremi. Certo è che agli ultimi di marzo gli Inglesi erano riu- 
sciti a scacciare gli assedianti dalle opere avanzate, cosicchè nella 
città più non giungevano i proiettili micidiali della fucileria, ma 
quelli soltanto delle grosse artiglierie. Ora i danni di queste non 
dovevano essere gravi, se si ha a credere quello che si scrive dalla 
piazza, e cioè che in 64 giorni il Creuzot da 100 libbre che aveva 
sparato 1300 granate, aveva messo fuori di combattimento, dopo 
tanto spreco di munizioni, cinque persone. 


i 


Il pensiero della sorte che aspetta i valorosi difensori di Ma- 
feking, quando non giunga loro un soccorso, deve esser stato quello 
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che in origine ha determinato il Governo di Londra ad una im- 
presa ardita, che è ad un tempo un passo arrischiato nel campo 
diplomatico; di mandare cioè un corpo di truppe a sbarcare nel 
porto di Beira, nel canale del Mozambico, per andare di là colla 
ferrovia portoghese e poi attraverso la Rhodesia al nord del Trans- 
vaal, e secondo le vicende della guerra, penetrare da quella parte 
nel territorio nemico od inviare il soccorso ai difensori di Ma- 
feking per mezzo della ferrovia di Buluwajo. 

Uno sguardo alla carta geografica dell’Africa Australe di- 
mostra la vastità del progetto, il quale se può avere teoricamente 
un valore come mossa strategica minacciante le spalle dell’avver- 
sario, non sembra possa prestarsi all’ attuazione pratica del con- 
cetto di una invasione del Transvaal, sia a causa delle enormi di- 
stanze che creano sempre difficoltà grandissime di vettovagliamento 
per un corpo di truppe, sia per l'isolamento in cui finirebbe a 
trovarsi quel corpo relativamente esiguo rispetto alla sua missione, 
quando, passato il confine, si fosse internato nel vastissimo terri- 
torio nemico, inospitale e deserto. 

Un altro concetto però sembra che abbia prevalso nell’imma- 
ginare l’ardita intrapresa, e questo è il solo che appaia corrispon- 
dere all'attuazione pratica; quello cioè di prevenire la possibilità 
di una emigrazione in massa nel territorio disabitato della Rho- 
desia della popolazione di origine olandese, costretta dal successo 
dell’armi britanniche a ripetere per la quarta volta il trek già 
avvenuto in tre secoli dal Capo al Natal, dal Natal all’Orange e 
dall’Orange al Transvaal, sempre cacciati e ricacciati entro terra 
dagli eterni rivali, gli Inglesi. 

La spedizione, qualunque sia lo scopo, non è di quelle di cui 
si possano determinare le fasi e il compimento a data fissa. Si 
possono soltanto citare le distanze e i mezzi di superarle per gli 
ordinari viaggiatori; i quali mezzi naturalmente non saranno i 
medesimi per un corpo di truppe di 5000 uomini montati e di 
cinque batterie, col necessario complemento di servizi del Genio, 
d’artiglieria, di sanità e di sussistenza. Si può dunque dire che il 
corpo di spedizione sarà trasportato sulla ferrovia portoghese da 
Beira a Umtali, dello sviluppo di 326 chilometri, finita nel 1898 a 
scartamento di m.' 0.60, ma il cui armamento, rifatto collo scar- 
tamento normale delle ferrovie sud-africane di un metro circa, è 
quasi compiuto. Da Umtali continuerà il viaggio sulla ferrovia in- 
glese del Mascionaland sino a Salisbury, la nuova capitale della 
Rhodesia; altri 273 chilometri. Da Salisbury, ove cessa la ferrovia, 
volendo andare a Mafeking, occorrerebbe raggiungere anzitutto la 
stazione termine delle ferrovie del Capo, Buluwajo, percorrendo 
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450 chilometri per via ordinaria; una cattiva ruotabile lungo la 
quale il viaggiatore che abbia premura impiega cinque giorni. Ma 
è superfluo il notare che quando Sir F. Carrington fosse giunto 
colle sue truppe a Buluwajo, la sorte dei difensori di Mafeking 
sarà decisa. Bisogna dunque considerare la spedizione come desti- 
nata ad operare sulla frontiera settentrionale del Transvaal. Ed 
allora bisogna dire subito che da Salisbury per raggiungere quella 
frontiera i soldati del Generale Carrington dovranno marciare at- 
traverso un territorio inospitale e montuoso per almeno 550 chi- 
lometri. In totale dunque, una somma di 1150 chilometri da Beira, 
di cui 600 in ferrovia; la quale però, non è a dimenticarsi, dispone 
di un materiale mobile molto limitato e di pochissimi carri per 
il trasporto di cavalli. Il 6 aprile incominciò l’imbarco dei primi 
riparti destinati alla spedizione. 


+ 


Questa era la situazione ai primi d’aprile sui lontani teatri di 
guerra, all’occidente, all’oriente, al settentrione, mentre il coman- 
dante in capo stava dando assetto all'esercito concentrato a Bloem- 
fontein ed accumulava viveri e munizioni, e sottometteva le popo- 
lazioni dei distretti occupati al nuovo regime; operazioni tutte che 
erano indispensabili per poter procedere nella sua marcia vittoriosa 
a nord. Però, in attesa di poterla riprendere al più presto, pensò 
di non ritardare a sloggiare il nemico da una posizione che aveva 
preso a cavallo della ferrovia, sia perchè la giudicasse troppo ad- 
dossata al Quartier Generale, sia fors' anche per dare una specie 
di soddisfazione alla opinione pubblica, e più ancora ai suoi sol- 
dati, coll’iniziare in una qualsiasi maniera la marcia avanti. 

I Boeri concentrati a Kroonstad, dove aveano portata la sede 
del Governo, avevano un posto avanzato, tenuto con forte comando, 
a Karee Siding, ed è contro questa posizione che Lord Roberts 
mandò all’attacco, il 30 marzo, la 72 Divisione, due brigate di ca- 
valleria ed un reggimento di fanteria montata, un totale di 10000 uo- 
mini con 36 pezzi, comandato dal Generale Colvile. Non doveva 
riuscire malagevole al Maresciallo il distaccare una forza così ri- 
levante per una operazione di non primaria importanza, perchè le 
truppe del Generale Gatacre erano agli ultimi di marzo arrivate 
a Bloemfontein, e quelle di Clements eran giunte da sud a Fau- 
resmith. E bisogna ricordare che nel marzo erano sbarcati al Capo 
30000 uomini all'incirca. 

Mentre il Generale French tendeva a girare la posizione per 
tagliare la ritirata al difensore, forte da 2 a 3000 uomini con ar- 
tiglieria, la brigata Chermside entrò in azione dopo mezzodì, so- 
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stenuta dall’altra. Il combattimento che dapprincipio volgeva poco 
favorevole agli Inglesi, si mantenne vivo per oltre due ore; ma 
quando gli squadroni di French furono sul punto di ottenere il 
frutto della mossa aggirante, i Boeri avevano sgombrato le colline, 
le quali vennero occupate senza molestia dalle due brigate. Le per- 
dite non furono lievi: venti uccisi e 170 feriti. 

A questo combattimento, che, come quelli di Driefontein, di 
Belmont e di Graspan, fu un successo senza essere una vittoria, 
perchè i Boeri, fedeli alla loro tattica, non appena s’accorsero del 
sopravvento del nemico, ripiegarono senza lasciar nulla in mano 
al vincitore, seguì, due giorni dopo, un gravissimo scacco. Il co- 
lonnello Broadwood, andato con una brigata di cavalleria, due bat- 
terie a cavallo e fanteria montata a presidiare Thabanciu, aveva 
lasciato quella località nella notte dal 29 al 30 marzo in seguito 
all’avanzarsi di preponderanti forze avversarie; s'era avviato su 
Bloemfontein da cui lo dividevano due tappe, ed era giunto alle 
quattro del mattino ai Waterworks, cioè alla presa delle acque 
potabili per la città. Accampatosi, all'alba ha la sgradita sorpresa 
di colpi di cannone, accompagnati dalla caduta di proiettili in mezzo 
alle tende. 

Era accaduto che un grosso commando boero aveva seguito a 
distanza, non visto, la colonna inglese, e raggiuntala non appena 
accampata, aveva mandato ad occupare una strozzatura della strada 
per la quale il malcapitato colonnello doveva far passare i suoi. 
Vistosi attaccato alla coda e non pensando alla possibilità d’essere 
prevenuto alla testa della colonna, incammina senza indugio il con- 
voglio e le batterie, apprestandosi cogli squadroni e colla fanteria 
montata a sostenere un combattimento di retroguardia. Vanno i 
carri seguiti dai pezzi; ma non appena entrati nella stretta, la co- 
lonna è sorpresa dal nemico in imboscata. Narra Mr. Burnham, 
un americano presente al fatto, che man mano ogni carro svoltava 
alla strozzatura del Koorn Spruit, i Boeri obbligavano in silenzio 
i conducenti indigeni ad uscire dalla strada per non arrestare il 
convoglio e dare l'allarme ai soldati, e che quando venne la volta 
delle batterie, allora soltanto incominciò la lotta; lotta terribile fra 
gli artiglieri che volevano salvare i cannoni e i Boeri che li vo- 
levano prendere; risultato della quale fu che sette furono presi e 
cinque poterono mettersi in salvo. Caddero 150 fra morti e feriti, 
e 200 furon condotti via prigionieri, fra artiglieri, uomini di ca- 
valleria e di fanteria montata; che tutti si erano azzuffati per 
brevi istanti intorno ai pezzi ed ai carri in quel ristrettissimo scia- 
gurato campo di battaglia. 

Dopo mezzogiorno giunse la Divisione Colvile che il Maresciallo 
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aveva già mandato, impensierito dall’ingrossare del nemico verso 
levante. Mandò anche, appena avuto notizia del disastro, l’ altra 
brigata di cavalleria; ma i Boeri avevano già portato via il pre- 
zioso bottino, e solo avevano lasciato indietro 12 ufficiali e 70 uo- 
mini di truppa, feriti. 

Non era ancor passata la sorpresa del tristissimo fatto, che 
Lord Roberts è costretto a telegrafare una nuova sventura. Un di- 
staccamento inviato a Reddersburg da Bethanie, composto di tre 
compagnie del R. Irish Rifles e di due di fanteria montata, era 
stato circondato da forze superiori, e dopo aver resistito dal mez- 
zogiorno del 3 alle 9 del mattino del 4, aveva reso le armi. Del 
distaccamento 10 furono uccisi, di cui 2 ufficiali, 35 feriti, e tutti 
gli altri vennero condotti prigionieri. Ed erano 167 uomini a ca- 
vallo e 424 a piedi. Il Maresciallo ordinò al Generale Gatacre di 
correre immantinenti in aiuto de’ suoi; egli inviò da Bloemfontein 
un reggimento; ma tutto fu inutile, perchè giunto Gatacre a Red- 
dersburg alle 10 del 4, non vi trovò più nessuno. 

L’impressione di questi due rovesci che riportarono indietro 
il pensiero al periodo più triste della guerra, a quel terribile di- 
cembre che pareva non dovesse più ritornare, fu oltre ogni dire 
penosa; perchè il pubblico omai s'era fatto alle vittorie e non aspet- 
tava più che la marcia avanti per andare difilati a Pretoria e fi- 
nire la guerra. Nè valse a mitigare il dolore, l’annunzio contem- 
poraneo di un parziale successo riportato dalla yeomanry e dalla 
fanteria montata del Capo, condotta personalmente da Lord Methuen, 
che riuscito a circondare un partito di scorridori presso Boshof, 
ne uccideva 5 e faceva tutti gli altri prigionieri, in numero di 62. 
Volle ventura che comandante fosse il colonnello Villebois Mareuil, 
quell’ex-ufficiale dell’esercito francese di cui si disse, a torto, fosse 
il capo di stato maggiore di Joubert. 

Ma il pubblico e la stampa in Inghilterra e il mondo intero, 
che assiste a questa strana lotta nell’ Africa del Sud, avevano di- 
menticato Methuen, Kimberley, e quasi più non ricordavano che 
Mafeking è ancora stretta d’assedio, per concentrare tutta l’atten- 
zione in quella plaga dell’Orange che è compresa fra la ferrovia 
da Bloemfontein a Bethulia, il fiume Orange e il confine del Ba- 
sutoland, nella quale i Boeri, ad un tratto ricomparsi a grossi 
nuclei qua e là ad un tempo, risollevarono i durghers già apparen- 
temente sottomessi, attaccarono i distaccamenti e ripresero persino 
a minacciare i ponti sull’Orange, per giungere ai quali dovevano 
dar prova, più che di ardire, di temerità; perchè non si trattava 
soltanto di arrivare, bensì di poter ritornare indietro, e non si 
poteva contare di ripetere la marcia di Olivier con uguale fortuna. 
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Lord Roberts che aveva intanto riorganizzato le Divisioni e 
le brigate ed aveva anche mutato dei comandanti, facendo rimpa- 
triare il Generale Gatacre subito dopo il disastro di Reddersburg, 
mise in moto truppe dovunque minacciava un pericolo, sopratutto 
lango la ferrovia, unica via di rifornimento. Strana cosa parrà 
che in questo periodo di scorrerie, nessun tentativo siasi fatto per 
interrompere la linea ferroviaria; ciò che induce a ritenere che 
altri fossero gli scopi dei burghers, e probabilmente quello di im- 
pedire sottomissioni, reclutare armati e raccogliere vettovaglie in 
questa che si vuole la plaga più fertile dello Stato Libero. 

Una delle colonne inviate a rintuzzare il molesto ritorno of- 
fensivo, fu distaccata dalla Divisione coloniale di Brabant che 
dopo il fallito inseguimento di Olivier era ritornata ad Aliwal 
North. Il riparto, al comando del colonnello Dalgety, arrivava ai 
primi d’aprile a Wepener, una piccola città sulla frontiera del 
Basutoland, e là le ultime notizie lo facevano circondato dai Boeri, 
ma in forte posizione e ben approvvigionato di viveri e munizioni. 
In suo soccorso marciano da Reddesburg il Generale Rundle col- 
l' 8° Divisione, arrivata di fresco, e Brabant col rimanente de’ 
suoi soldati coloniali da Rouxville. A _Wepener si combattè più o 
meno ogni giorno per quasi tre settimane, e sembra che i colo- 
niali abbiano tenuto alto il nome del loro corpo speciale. Certo è 
che il 24 mantenevano ancora le forti posizioni del Jammer Berg, 
e a quella data le truppe mandate a soccorrerli non erano ancora 
giunte, ritardate dalle pioggie che caddero dirotte dal 10 al 20 e 
resero impraticabili le strade, e trattenute dai Boeri che profit- 
tando del maltempo, contendevano il passaggio alle colonne inglesi 
dovunque si presentavano. La Divisione Rundle era stata arre- 
stata, il 20, presso Dewetsdorp, e dovette combattere per impadro- 
nirsi di una posizione dominante la città, e Brabant ebbe a lot- 
tare due giorni per arrivare a dodici miglia a sud di Wepener. 

Intanto giungevano a rincalzo della Divisione di Rundle V'11* 
di Pole Carew e due brigate di cavalleria agli ordini di French; 
il generale Chermside occupava, il 25, Dewetsdorp senza incontrare 
resistenza. Gli Inglesi si ripromettevano con tutte queste forze di 
costringere i Boeri ad abbandonare l’assedio del prode distacca- 
mento affidato al comando del colonnello Dalgety, e ad un tempo 
di spazzare dal nemico il territorio nuovamente invaso. E difatti il 
mattino del 25 i Boeri lasciavano gli approcci di Wepener e si ri- 
tiravano, in numero di 5000, su Ladybrand. Ma la guerra si è spo- 
stata a levante, verso il Basutoland, e la prima e più grave conse- 
guenza di tutto ciò, si è che rimane sospesa la marcia avanti, verso 
nord, del corpo d’operazione. 
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Il mondo intero guarda attonito all'Inghilterra che ha impe- 
gnato tutto il suo esercito nell’ostinato conflitto e che non riporta 
una segnalata vittoria. Si rammenta allorchè all’inizio della lotta 
mandò, per ischiacciare «i ribelli », 25 000 soldati, i quali furono 
appena sufficienti per trattenere i ribelli dal rigettare al mare i 
dominatori. Si ricorda che se ne chiesero altri e poi altri ancora, 
che vennero inviati e che insieme a quelli venuti dall’ Australia e 
dal Canadà ed ai volontari della madrepatria e della Colonia, si 
raggiunse quasi il centinaio di mille uomini, con artiglierie d’ogni 
specie, ed equipaggi da ponte e aerostati e telegrafi ed eliografi, 
e quadrupedi e viveri e munizioni a dovizia; ma i rovesci conti- 
nuarono a succedere ai rovesci. Si raddoppiarono gli sforzi. Si 
crearono nuove Divisioni; vennero i gentiluomini della yeomanry; 
il Canadà e l’Australia e la Nuova Zelanda mandarono nuovi con- 
tingenti; si crearono novelli corpi coloniali montati; si aumenta- 
rono i cannoni da campagna e quelli a tiro rapido, gli obici, le 
mitragliere; e finalmente, non per forza di numero, ma per il senno 
del comandante supremo si liberarono le piazze assediate, si invase 
il territorio nemico, si sconfisse il capitano boero che aveva spa- 
droneggiato per mesi intorno a Kimberley, e si occupò la capitale 
di una delle Repubbliche confederate. Ma trascorsero le settimane, 
ne sono omai trascorse sei, e non si vince più. Il nemico ha ri- 
preso l’antico ardimento; attacca le colonne in marcia, sorprende 
i presidî, cattura cannoni e convogli, fa prigioni intere compagnie 
e, imbaldanzito dal successo, corre il paese che è pure occupato 
dai vincitori della vigilia. E questi non procedono avanti; e quando 
procederanno, avranno ancora da percorrere i 400. chilometri che 
li dividono dalla capitale dell'altra Repubblica più vasta, il vero 
territorio dell’abborrito rivale che li battè nel 1881, quello dal cui 
nome s'intitola la guerra presente, il Transvaal, ma che dopo sei 
mesi di lotta non è stato ancora calcato da piede nemico. Eppure 
di recente sono arrivate altre molte migliaia di soldati, i quali 
sugli elenchi hanno raggiunto la cifra che nessuno avrebbe osato 
prevedere, di 200 000, di cui 150 000 sono in campo. Eppure i Boeri 
non hanno oggi, in campo, più di 36 000 armati. 

Che vuol mai dire tutto ciò? Vuol dire che nei vasti teatri di 
guerra, inospitali, senza risorse, come per la più parte sono i teatri 
di guerra nel continente africano, quando le linee d’operazione 
s'allungano e le distanze si contano a centinaia di miglia e non 
c'è un Nilo che fornisca il mezzo di trasporto e l’acqua da bere, 
non bastano i miliardi, non vale il numero degli uomini. Il gran 
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numero degli uomini crea anzi enormi difficoltà per far vivere essi 
e i quadrupedi, dei quali si calcola che gli Inglesi ne avranno avuto 
in servizio, a guerra finita, 250 000! Sorge allora gigante la qui- 
stione dei trasporti, ardua anche là dove vi sono ruotabili e fer- 
rovie, come nell'Africa Australe, tanto ardua da paralizzare ogni 
operazione di guerra, quando non vi sono nè le une nè le altre, 
come sull’altipiano etiopico, e quando la linea d’operazione si al- 
lunga entro il paese montuoso, privo di risorse. E se a tutto 
questo si aggiunge la rivolta delle popolazioni, come è apparsa 
dentro e fuori dell’Orange, anche solo latente, contro gli Inglesi, 
o come scoppiò aperta alle spalle e sui fianchi del corpo di spe- 
dizione italiano, allora anche il vincitore si ritrova a mal partito. 
Si possono richiamare Generali e sostituirli con altri dai quali si 
attenda miglior condotta di guerra. L'abbiamo fatto noi nel 1896, 
e lo stanno facendo gli Inglesi. Ma la vastità del territorio non è 
per questo diminuita, le distanze rimangono le medesime, e il nu- 
mero dei combattenti non può essere accresciuto indefinitamente, 
anche perchè, non sarà mai ripetuto abbastanza, aumenterebbero 
le difficoltà che già sono grandissime. 

Queste difficoltà la potenza britannica ha il modo di superarle, 
perchè disponendo di una completa rete stradale, può impiegare 
efficacemente un intero esercito sin dentro al cuore del paese ne- 
mico. Ma le vicende di una guerra lunga contro un avversario in- 
visibile, intraprendente, su di un paese così vasto dove le grandi 
forze svaniscono, potrebbero far rimaner l’impresa incompiuta, a 
malgrado del numero e del valore dei soldati, a malgrado del senno 
del condottiero. 

Spenser Wilkinson, il noto scrittore militare del Morning Post, 
ricorda che Napoleone giungeva a Mosca con 95000 uomini, dei 
442 000 coi quali aveva passato il Niemen tre mesi prima; e ricorda 
ancora che i 400 000 Francesi che aveano a diverse riprese valicato 
i Pirenei, si ridussero con Massena, a Torres Vedras, a 45 000. 
«Lord Roberts », scrive l’eminente critico il 20 aprile, «ha oggi 
un centinaio di mille uomini oltre l’Orange. Egli si trova a cento . 
miglia da quel fiume, ma ne ha da percorrere altri trecento prima 
di giungere a Pretoria. Le difficoltà di movimento sono pari, se non 
maggiori di quelle che dovettero superare i Francesi in Spagna 
nel 1810 e in Russia nel 1812, e la popolazione, per quanto non 
numerosa, è tanto ostile quanto può esserlo una popolazione non 
selvaggia, e per di più ben armata ». 

Quando e con quanti Inglesi arriverà il maresciallo a Pretoria? 


LucHINO DAL VERME. 
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Pretrv BERTOLINI. Il Governo locale inglese e le sue relazioni con 
la vita nazionale. Due volumi. Torino, Fratelli Bocca, 1899. 


Fra gli studiosi italiani di scienza dell’amministrazione Pietro 
Bertolini occupa certo uno dei primissimi posti. Giovanissimo an- 
cora, egli incominciò a farsi un bel nome, tanto che si sperava 
d'avere in lui un ornamento sicuro delle nostre cattedre univer- 
sitarie; ma la politica lo attrasse più dell’insegnamento, ed egli 
respinse gl’inviti di questo per le seduzioni di quella. 

Nondimeno, se l’ Università non potè avere il Bertolini come 
professore ufficiale, il Parlamento conquistò in lui un uomo di col- 
tura specifica profonda, e la scienza nulla perdette. Il Bertolini ha 
trovato sempre il tempo e la voglia per sacrificare, insieme, e 
a’ suoi doveri di rappresentante del paese e alla sua passione di 
studioso. 

La Camera de’ deputati possiede una ricchissima biblioteca, la 
quale per iscopi di vera e propria ricerca scientifica non si può 
dir davvero che serva a moltissime persone. Sarebbe, fra parentesi, 
curiosa in proposito una statistica dei deputati frequentatori; fra 
questi però uno dei più assidui fu sempre il Bertolini, che l’ ha scelta 
come centro della sua vita intellettuale, facendone il campo di ri- 
cerche legislative importantissime. 

Del Governo locale inglese il nostro autore s’ era già prima 
occupato, ne’ suoi Saggi di scienza e diritto della pubblica am- 
ministrazione. Nel terzo volume di essi, Dal Comune allo Stato, 
egli aveva tratteggiato con rapidissimi tocchi l’evoluzione del Loca? 
Government, movendo dalla parrocchia, passando ai borgbi mu- 
nicipali, ai distretti, alle contee ed arrivando fino alla creazione di 
quel Local Government Board, ch’ è diventato man mano « or- 
gano potente di azione accentratrice, molla efficacissima nell’ ammi- 
nistrazione locale ». 

Pure, evidentemente, questo breve saggio, destinato a non ser- 
vire che ad una comparazione fra l’ ordinamento nostro, il prus- 
siano, il francese e l'inglese, non era che il primo e semplice ac- 
cenno di un’opera più vasta e completa che l’autore prometteva 
a se stesso. Molti degli elementi dell’ opera erano già raccolti; senza 
averli, anzi, raccolti, coordinati e meditati, neppure quelle quaranta 
pagine avrebbe il Bertolini potuto scrivere, dacchè in esse è una 
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sintesi così nutrita che solo una minuta e sapiente analisi poteva 
preparare. 

Or ecco, abbiamo l’opera davanti a noi: l’opera non esplicita- 
mente promessa, ma alla quale il Bertolini non poteva non dedi- 
carsi. A uno studioso di scienza dell’ amministrazione così formi- 
dabilmente preparato come lui, doveva tentare in modo invincibile 
l’idea di esporre a fondo l'origine, le vicende e lo stato presente 
degli ordini del Governo locale inglese: tema che ha una grande 
e ricca letteratura, non soltanto nazionale, ma francese e tedesca, 
ea cui mancava il contributo di un moderno lavoro italiano. 

In questa letteratura, l’opera del Bertolini assume un posto 
a parte. Di fronte a tutte le altre opere più conosciute, essa ha 
un pregio ch’ è insieme un difetto, o, se così piaccia, un difetto 
ch’ è insieme un pregio. Senza dubbio, l’autore non ha messo penna 
in carta senza conoscere tutto quanto di meglio era stato scritto 
prima che da lui sull'argomento; ma ha voluto segnarsi una via 
propria e percorrerla da solo. La sua è un'esposizione di prima 
mano, fatta in modo diretto sulle fonti, con una scelta e una cri- 
tica paziente e minuta di queste; non è una compilazione più o 
meno abile, più o meno dissimulata sui risultati di ricerche altrui. 
Anzi, può ben dirsi che un’esposizione così particolareggiata, così 
organica, così precisa de’ vari istituti del Governo locale inglese 
e delle loro vicende attraverso i secoli non si trovi in alcun’altra 
opera sull’ argomento. 

Questo è il pregio, come dicevamo, e insieme il difetto. L'analisi 
inesorabile, spietata, la cura di seguire storicamente ogni istituto 
nelle sue trasformazioni, la diligenza minutissima dei particolari, 
intrecciati con abbondanza persino eccessiva all'esposizione, l’ esat- 
tezza controllata con pazienza da cappuccino di ogni data, fanno di 
quell’opera qualche cosa di assolutamente indispensabile oramai 
per chi voglia addentrarsi nello studio di un tema così vasto; ma, 
d’altro canto, ne rendono difficile la lettura e la digestione a quel 
pubblico più largo cui dovrebbe intendersi rivolta. 

Nessuno, certo, al caso di raccogliere in una sintesi potente 
il risultato di tutta l’opera meglio di chi vi si è preparato con 
tanta ricchezza di analisi. Ma forse il Bertolini, trascinato irresi- 
stibilmente dalla logica del metodo sempre seguito fin dai primi 
studî, ha temuto la pericolosa genericità, se così possiamo chia- 
marla, di conclusioni che avrebbero potuto parere superficiali a 
quanti hanno la passione del grave e del profondo. Ebbene, ma 
non è sempre la sintesi finale che, condita abilmente d’ analisi, av- 
vicina i temi più difficili al maggior numero di lettori? E non dob- 
biamo desiderare tutti che questi studi amministrativi escano dalla 
cerchia troppo ristretta della scuola e dei rigidi specialisti, per 
contribuire alla creazione di un patrimonio più largo di coltura 
politica nazionale? E che l’ intendimento del Bertolini fosse quello 
di un’ opera così fatta non si vede dalle stesse caratteristiche este- 
riori de’ suoi due volumi? 
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Il Bertolini dette a sè medesimo il filo conduttore dell’opera, _ 
in quanto volle studiare il Governo locale inglese, non pure in sè 
e per sè, ma anche in rapporto alla vita nazionale. Si può dire 
per altro che quasi nessuna delle altre opere che conosciamo sul- 
l'argomento astragga del tutto dalla considerazione di questo rap- 
porto. Per fortuna, gl’istituti della vita collettiva nel Regno Unito 
sono da così poco tempo e in così piccola parte il prodotto arti- 
ficiale delle elucubrazioni solitarie di uomini di Stato, e per tanti 
secoli, invece, e in così larga parte il prodotto naturale, spontaneo, 
della stessa vita nazionale, de’ suoi bisogni e delle sue aspirazioni 
più impellenti, che il rapporto fissato a sè come guida e come 
parziale scopo dell’opera dal Bertolini, s'impone a chi parli di 
quegl’ istituti anche a dispetto d’ogni voglia di isolarli da tutta 
la storia e da tutta l’evoluzione del paese. 

Ma il Bertolini più volutamente, più programmaticamente, 
stiamo per dire, di ogni altro, mirò a darci sulla costituzione am- 
ministrativa locale inglese qualche cosa di simile a ciò che il 
Boutmy ci dette alcuni anni or sono sulla costituzione dello Stato, 
da lui studiata in rapporto allo svolgimento della società politica. 
Più volutamente, più programmaticamente, e così, da quanto pare 
almeno, più forzatamente. 

Chi ha letto il saggio del Boutmy ricorda certamente come 
l’espositiva dello sviluppo della costituzione sia condotta insieme 
con quella dello sviluppo della società politica in modo continuo, 
così che par di assistere allo spettacolo di una pianta che nasce 
dalla terra e si trasforma via via secondo il nutrimento che riceve 
da questa. Non si direbbero neanche due esposizioni, parallele 
una all'altra, ma un’ esposizione sola; così intimo e. costante è il 
nesso che le congiunge, tanto è vivo e attivo nello scrittore l’ oc- 
chio della sintesi anche in mezzo alle minuzie dei fatti. Si com- 
prende che il Bertolini non potesse fare altrettanto nello stesso 
modo. La molteplicità e la varietà di istituti locali, che hanno 
molte volte umilissima origine e faticoso svolgimento, almeno fino 
alla metà di questo secolo, non si prestano ad una esposizione ra- 
pida, geniale, brillante anche rispetto alle ragioni sociali del loro 
svolgersi e del loro trasformarsi, come il gran fatto di una costi- 
tuzione politica, anzi della costituzione politica più imponente che 
il mondo abbia mai conosciuto. 

Il Bertolini si è attenuto ad un altro metodo; egli ha diviso 
la sua trattazione in tanti libri, che corrispondono ad altrettanti 
periodi storici nell’insieme della vita nazionale inglese: l’ epoca 
medioevale; quella dei Tudors e degli Stuarts; quella che va dalla 
rivoluzione del 1688 alla riforma parlamentare del 1832; quella 
che corre fra le due riforme parlamentari del 1832 e del 1867; 
l’altra che sta fra la riforma parlamentare del 1867 e la riforma 
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del 1884; in fine, l'epoca presente. Per ognuno di questi periodi egli 
espone quale sia l’ ordinamento del Governo locale in genere, ana- 
lizzando in ispecie quello degli istituti più caratteristici. Ma l’espo- 
sizione è collegata, periodo per periodo, ad un cenno delle condizioni 
economiche del paese e delle sue varie classi, del suo ordinamento 
sociale e delle trasformazioni o dei progressi della sua costituzione 
politica; tocchi riassuntivi, rapidi, incontestabilmente esatti, ma di- 
sposti in modo troppo frammentario. Per di più, non sempre riesce 
di comprendere bene in quale rapporto stieno, secondo l’autore, 
le condizioni economiche e sociali con l’ ordinamento politico e con 
l’amministrativo; cioè, non è dato di scorgere sempre chiaramente 
dove il Bertolini veda la causa e dove l’effetto, dove l’ azione e 
dove la reazione dell’ un elemento sull’ altro. 

Qualche volta pare che veramente nelle condizioni sociali sia 
il sostrato degli ordini di Governo locale, e in questi la sottostrut- 
tura degli ordini del Governo politico; altre volte pare invece che 
siano gli ordini del Governo locale a muoversi consentendo agli 
ordini del Governo politico. Certamente, non si può intendere che 
non v’ abbiano reazioni, e che se, per esempio, nel fatto generale, 
la costituzione amministrativa fu imponente della costituzione po- 
litica, questa non abbia a sua volta, per fatti particolari, influito 
su quella. Così indubbiamente si spiegano, nell'opera del Bertolini, 
le indeterminatezze a cui accennavamo. Eppure nessuno meglio 
dell'autore avrebbe potuto, volendo, e se fosse stato, come pare 
non fosse, nel suo programma, seguire analiticamente questa vi- 
cenda d’influenze fra i vari elementi storici in parola. 

Forse ad un'esposizione più logicamente serrata e più evidente 
avrebbe giovato un piano diverso dell’opera: invece che proce- 
dere per epoche, i termini delle quali non sempre corrispondono 
alle fasi percorse dagli organismi del Governo locale nelle loro 
trasformazioni, sarebbe stato preferibile il fare la storia continua 
dei principali istituti, uno per uno, riassumendo poi alla fine, in 
una larga sintesi, le vicende più caratteristiche di tutti quanti in- 
sieme, e segnando per tal modo più chiara la linea sommaria della 
loro evoluzione. Ma il Bertolini credette migliore l’altro piano, 
quello cioè di una esposizione che segue man mano tutti gli istituti 
periodo per periodo, ed egli è stato certo il giudice più autorevole 
dell’ opera propria. Soltanto, siccome si è vinti quasi senza accor- 
gersene dalla curiosità di vedere, per esempio, come si trasformi 
via via la parrocchia, come si modifichi e svolga la legislazione sui 
poveri o la giurisdizione dei giudici di pace, come si ordinino man 
mano e trovino la propria fisonomia i più importanti servizi lo- 
cali, come vada crescendo poco per volta per alcuni di essi l’auto- 
rità dispositrice del potere centrale, ogni lettore dell’ opera è ob- 
bligato a far da sè un lavoro sul lavoro dell'autore, a segnar da 
sè i dati e gli elementi di tutte queste evoluzioni parziali, a tro- 
vare da sè la linea dell’ evoluzione totale: il che, naturalmente, 
non diminuisce il pregio grandissimo dell’opera, ma rende questa 
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meno accessibile, come dicemmo, a quel largo pubblico cui l’ autore 
la voleva dedicata. 

Vogliamo arrischiare modestamente questi appunti - altri potrà 
senza dubbio crederli errati, privi d’ogni fondamento o inoppor- 
tuni - proprio perchè, se son giusti, ha da dolere che tanta e così 
paziente ricerca delle fonti, e una critica tanto minuziosa nel de- 
terminarne il valore, e una cognizione così completa della loro 
importanza relativa a tutto un insieme di condizioni storiche, 
corra il pericolo di aver fatto capo, nell'opinione di alcuni, più ad 
una raccolta preziosa e sistematicamente ordinata di materiali per 
un’opera di là da venire, che all'opera stessa. 

Questo pericolo c’ è, quantunque l’opinione a cui accenniamo ci 
sembri arrischiata assai. Il pericolo c'è perchè leggendo con pa- 
zienza l’opera, si vede sempre seguito l’ordine intimo della materia 
prefissasi dall’ autore, ma par mancare qua e là, e nel complesso, 
una assolutamente rigorosa elaborazione e, vorremmo dir quasi, 
digestione del materiale stesso. Di quando in quando si prova come 
il desiderio di uno sguardo più alto, più dominatore, che abbracci 
quel campo immenso, dai particolari preziosi accostati ai partico- 
lari, dalle minuzie accatastate sulle minuzie, levi gli elementi di 
un quadro, del quadro che sicuramente c’ è, che altri scrittori hanno 
già schizzato o dipinto in parte, ma che il Bertolini, soltanto, è 
bene inteso, perchè non ha voluto, non ci dà, e non si può credere, 
in ogni modo, che ci dia con le brevi considerazioni d’ ordine ge- 
nerale che accompagnano ogni periodo, o con le considerazioni più 
generali ancora che chiudono l’opera. 

Ma - non si dimentichi ciò che abbiamo già detto - questo, che 
è da un certo punto di veduta il difetto capitale dell’opera, costi- 
tuisce pure, d’altro canto, il suo pregio principale. Sul Governo 
locale inglese furono scritte opere moltissime, alcune di un valore 
inestimabile; ma quasi tutte o riflettono visioni personali, o ser- 
vono ad una tesi, o si propongono di mostrare, sulla base di certi 
fatti, qualche cosa che altri fatti poi smentiscono. L’opera del Ber- 
tolini è la più impersonale, la più imparziale che si conosca sul- 
l'argomento. Nessuna è così ricca di notizie, vagliate con tanta 
diligenza; nessuna, in cui l’autore siasi prefissato un ordine di 
esposizione, lo segue con altrettanto scrupolo; in nessuna i fatti 
son lasciati parlare così completamente e sinceramente da sè, in 
modo che possano diventare perfino elementi di critica ai giudizi 
stessi dell'autore. Purchè l’abbondanza della materia non ispaventi, 
nessun’altra opera può dare del Governo locale inglese e delle sue 
vicende una cognizione più larga, più compiuta, più obbiettiva. 

Quest’ opera, non soltanto è un’ indispensabile integrazione 
della letteratura sull'argomento, ma offre qnanto bisogna per una 
critica imparziale della maggior parte dei libri che la precedet- 
tero. Essa completa nozioni di fatto manchevoli, e altre moltis- 
sime ne rettifica; corregge impressioni affrettate e libera dall’ob- 
bligo di parecchi lirismi: dà insomma, appunto perchè sfugge da 
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sintesi troppo larghe, troppo eloquenti, ma troppo affrettate e poe- 
tiche, una visione, a chi voglia raccoglierla e abbia la pazienza di 
crearsela, più calma, più serena, più sincera e, diciamo pure, più 
onesta di quello che fu ne’ suoi continui svolgimenti la gran mac- 
china dell’Amministrazione locale inglese, di quello ch’essa è e di 
quello ch’ essa sta ora preparandosi a diventare. 

Ci troviamo oggi molto lontani dall'epoca dei Tudors e degli 
Stuarts, e se dovessimo paragonare l'essenza degl’istituti attuali 
con l’essenza degli istituti di allora, troveremmo forse che il prin- 
cipio informatore del Governo locale inglese non soltanto non è 
più ciò che fu ne’ primordî della sua vita, ma è già in parte e si 
prepara a diventare tutto qualche cosa di risolutamente contrario 
a ciò ch’ era nel periodo delle origini e, quasi quasi, fino alla prima 
metà del secolo scorso. 

Nondimeno, come ognuno può rilevare leggendo l’ opera del 
Bertolini, questa così radicale trasformazione è andata compiendosi 
con tanta lentezza, con una cura così costante e così scrupolosa di 
nulla sconvolgere, con un rispetto così completo e così sincero alla 
tradizione, con un tale ossequio per la vita degl’istituti che ave- 
vano base di storica necessità, che non riesce di segnare il punto 
dove l’ evoluzione vera e propria assume davvero, da un momento 
all’ altro, il carattere di rivoluzione. 

Così per quanto riguarda la legislazione sui poveri, come per 
quanto riguarda le parrocchie e i distretti nelle varie loro origini 
e nelle forme diverse della loro esistenza, e gli organi destinati a 
difesa della pace pubblica, e la polizia in un senso più vicino al 
nostro, e il governo de’ municipi, se questa denominazione può adat- 
tarsi, e l'ordinamento dei principali servizi pubblici, dalla scuola 
alle strade, dall’illuminazione ai trasporti delle persone: in tutto, 
seguendo la minuta, paziente, oculata esposizione del Bertolini, 
vediamo le trasformazioni compiersi gradatamente in forza della 
medesima logica, in virtù degli stessi principî direttivi, con una fe- 
nomenologia costante, per effetto delle mutazioni che man mano in- 
tervenivano nella costituzione sociale, e, in parte almeno, per opera 
di poteri politici che andavano allargando la loro sfera d'influenza 
e rafforzando le proprie energie e affermando il proprio spirito 
d’ iniziativa secondo che assumeva intorno ad essi altri aspetti, e 
manifestava nuovi bisogni e nuove aspirazioni tutta la vita del paese. 

Dicevamo che il Bertolini libera dall'obbligo di certi lirismi a 
cui tanti scrittori che lo precedettero ci avevano abituato. Ed è 
cosi. Dai due volumi di cui qui discorriamo più che da qualunque 
altro si può vedere come sia stata lenta, frammentaria, faticosa, 
piena di pentimenti e di correzioni quest’ opera che i più ci pre- 
sentano come un edificio compiuto, o che altri ci ha descritto come 
costrutto pazientemente si, ma con moto di costante progresso, come 
secondo un piano prestabilito. La scuola tedesca sopratutto, così mal 
disposta a lasciar libero il linguaggio dei fatti, e così pronta a non 
vedere in essi che la fenomenologia di idee aprioristiche, ci aveva 
trascinati in questo pericolo. 
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Il Bertolini è, fra tutti, il medico più sicuro per tale mania. 
Espone molto, con esemplare esattezza, con uno scrupolo di cro- 
nologia persino eccessivo, e giudica poco, giudica meno che può; 
o, anzi, non giudica, ma illumina piuttosto, e cerca di avviare il 
lettore a formarsi un giudizio proprio, secondo una impressione 
originale. Ecco dove, non ci stanchiamo di ripeterlo, diventa pregio 
grandissimo quello che potrebbe parere un difetto dell’ opera. 

Alla quale auguriamo i molti e pazienti lettori ch’ essa merita, 
e che meritano certo assai meno tanti libri stranieri, anche famosi, 
sullo stesso argomento. Noi avremmo voluto darne, più che una 
critica sommaria e quasi del tutto estrinseca, un’analisi intrinseca. 
Avremmo voluto, per esempio, o seguire uno degli istituti del 
Governo locale inglese nella sua storia, quale ci è narrata dal 
Berlolini, o rapidamente estrarre quello che ci sembra il ritmo 
evolutivo di tutti quanti, e lo schema su cui questo ritmo si svolse; 
dalla spontanea affermazione individualistica, connaturale alla razza 
prevalente, delle prime origini, sino al fenomeno di un collettivismo 
così singolarmente inteso, e pur sempre così rispondente ai carat- 
teri predominanti del popolo inglese, come quello che presiede alle 
ultime trasformazioni negli organismi della vita locale. 

Forse saremmo venuti ad una conclusione diversa da quella 
a cui par si giunga col motto spenceriano apposto al secondo vo- 
lume: Soczeties progress în complextty of structure; poichè, forse, 
la struttura del Governo locale inglese, cominciata con rudimenti 
molto semplici, e svoltasi poi come una selva quasi impenetrabile, 
è andata negli ultimi tempi semplificandosi di nuovo e tende a 
sempre maggior ordine, a sempre maggiore chiarezza, aspirando 
a tipi che andranno corrispondendosi man mano sempre più. 

E lo Stato che attua questa trasformazione; uno Stato la 
cui figura si è già tanto allontanata e un poco alla volta tanto più 
si allontana dalla figura che per tradizione quasi poetica eravamo 
abituati ad attribuirgli. Nel mondo va, sotto questo rispetto, com- 
piendosi una grande equazione. Le società umane vanno, dove più 
dove meno lentamente, riducendosi ad un determinato tipo, che è 
forte delle mutate ragioni e condizioni economiche della vita. Ora, 
a questo tipo unico di società, verso cui tutti i popoli si avvicinano 
con la progressione indicata dal loro grado di incivilimento, corri- 
sponde un tipo unico di Stato, verso cui anche l'Inghilterra si 
avvia. L’ Inghilterra originale della tradizione può dirsi che abbia 
dettato le sue ultime volontà nella riforma parlamentare del 1832. 

Di tutto ciò il libro del Bertolini offre la esposizione, la dimo- 
strazione, la documentazione più perentoria e più precisa. Esso è 
una preziosa miniera di studi e suggerimenti per tutti coloro che 
partecipano alle Amministrazioni locali e dello Stato in Italia, e 
speriamo che l’autore studiando gli ordinamenti inglesi abbia colle 
sue accurate indagini additata la via al miglioramento degli ordini 
amministrativi del paese nostro. 

ANDREA CANTALUPI. 
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A Napoli -- I lavori parlamentari — Il nuovo regolamento della Camera — 
Il rincaro del pane. 


A Napoli. 


L'inaugurazione del Congresso contro la tubercolosi, fattasi a 
Napoli il 25, ha iniziato quel periodo di feste e di convegni scien- 
tifici che si riannodano all'Esposizione d’igiene di cui è prossima 
l'apertura. La presenza dei nostri Augusti Sovrani, che a Napoli 
ebbero entusiastiche accoglienze, i discorsi pronunciati dal ministro 
della pubblica istruzione, on. Baccelli, dal sindaco on. Summonte, 
dal rettore dell’ Università, e dal prof. Lannelongue, quest’ultimo a 
nome dei congressisti stranieri, hanno data alla cerimonia inau- 
gurale tutta la solennità di un avvenimento da cui giovi sperare 
sicuro benefizio all’umanità. Le discussioni scientifiche per le quali 
accorsero a Napoli tanti dotti da ogni parte del paese e dell’estero 
e le nuove esperienze che si vanno coraggiosamente tentando, so0- 
pratutto coll’istituzione dei Sanatorî, faranno senza dubbio realiz- 
zare un passo avanti in quella lotta accanita che Governi e popoli 
combattono contro la tisi. 

Ma non vorremmo che questo aspetto speciale del problema 
facesse perdere di vista una questione di indole generale. Le pre- 
cauzioni, talora persino esagerate e in contrasto cogli effetti, che 
sì vanno raccomandando, e i Sanatorî, sono certamente ottimi mezzi 
per limitare e combattere la tubercolosi. Ma il modo migliore di 
contrastare ad essa il terreno è di creare per tutto il paese con- 
dizioni igieniche ed economiche tali, che la popolazione trovi nel 
lavoro abbondante e bene retribuito, e nella mitezza delle imposte 
sopra i generi necessari alla vita, le basi di un benessere reale e 
diffuso. Finchè milioni di abitanti dovranno trascorrere l’esistenza 
in città ed in abitazioni malsane, con guadagni meschini, con le 
sostanze alimentari tassate in modo proibitivo, la tubercolosi con- 
tinuerà le sue dolorose e spietate stragi. L’opera del medico deve 
quindi essere largamente sussidiata da quella dello statista uma- 
nitario ed illuminato. 

Sulla lotta contro la tubercolosi abbiamo il 16 marzo pubbli- 
cato uno studio del prof. Lustig e ad esso dobbiamo rinviare i let- 
tori. Presto ci occuperemo pure della questione dei Sanatorî. Per 
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ora desideriamo fare un’osservazione fugace ma che ci pare op- 
portuna. A nostro avviso, devono esistere, dal punto di vista eco- 
nomico, due grandi categorie diverse di Sanatorî: il Sanatorio- 
Hotel ed il Sanatorio popolare. Il primo porta con sè la sua 
caratteristica: come ci sono alberghi di varie classi per tutte le 
fortune, così vi devono essere Sanatorî di lusso anche per le borse 
più forti. Ma per il problema dei Sanatorî popolari guardiamoci 
in tempo da quelle costruzioni esagerate, lussuose e costose che 
sono la disgrazia delle più belle iniziative e di tante intraprese eco- 
nomiche in Italia. I nostri ingegneri così valenti e così operosi di- 
fettano grandemente di concetto economico: spendono in facciate, 
in scaloni, in pietra da taglio ciò che sarebbe tanto necessario a 
dare invece assistenza medica e alimentazione ai poveri ammalati. 
È solo ponendoci sopra di una via pratica e modesta che riusci- 
remo a risultati seri. 

Alla nuova Esposizione d’igiene, Napoli si presenta in molta 
parte rinnovellata, come appunto ce la descrive un nostro egregio 
collaboratore in questo stesso fascicolo. Di un tale fatto l’Italia 
intera dev'essere altamente lieta ed orgogliosa. Il risanamento igie- 
nico della città, iniziato fra troppi errori, appunto a causa di pro- 
getti fastosi, continua in proporzioni più modeste, ma non per 
questo forse meno utili. Ma è più consolante ancora pensare che 
non minore è stato il progresso di Napoli nella via del suo miglio- 
ramento economico e sociale. Quando guardiamo lo stato attuale 
di molte parti d’Italia, ci punge il desiderio e ci tormentano le a- 
spirazioni di passi più rapidi. Ma se ci volgiamo indietro, quale 
cammino si è percorso! Chi potrebbe confrontare Napoli e le pro- 
vincie del Mezzogiorno d’oggidì colle condizioni loro quarant'anni 
or sono, quando entrarono a far parte della grande famiglia ita- 
liana ? 

V’ha tuttavia un grave problema che le provincie meridionali 
devono ancora risolvere a fondo ed urgentemente: ed è quello di 
un progresso e di un benessere economico maggiore di quanto pre- 
sentino oggidì. Senza dubbio vha in Napoli ed in tutto il Mezzo- 
giorno un risveglio innegabile in ogni campo materiale e morale 
dell’attività umana: ma il suo incedere è ancora troppo lento di 
fronte ai bisogni delle popolazioni ed alla celerità colla quale pro- 
grediscono gli altri Stati. 

Sarebbe ardua cosa qui decidere in breve su quale via debba 
sopratutto accentuarsi il risveglio economico del Mezzogiorno. In 
generale non vi è progresso unilaterale: tutte le forme della pro- 
duzione umana, l’agricoltura, l’industria, la marina ed il commer- 
cio, si sussidiano a vicenda. Ma ciò non toglie che l’una preceda 
l’altra e ad essa spiani la via. Or bene, due progressi deve soprat- 
tutto realizzare il Mezzogiorno: l’organizzazione del credito per li- 
berare il lavoro e la proprietà dalle morse dell’usura e una mag- 
giore intensità agraria. E questa deve comprendere tutti gli elementi 
della produzione del suolo: aumento della quantità dei prodotti della 
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terra, miglioramento della qualità ed organizzazione dello smercio 
e sopratutto dell’esportazione all’estero. Così troverebbe alimento 
e vita nel Mezzogiorno tutto un complesso di grandi industrie 
agrarie e di proficui commerci, ai quali non tarderebbe ad associarsi 
lo sviluppo manifatturiero. 

Il rinnovamento agrario delle provincie del Mezzogiorno da- 
rebbe a Napoli le risorse necessarie ad una nuova attività econo- 
mica. Una provincia fiorente dal punto di vista agricolo crea una 
capitale prospera per industrie e per traffici. Nell’interesse della 
città stessa di Napoli è necessario che un soffio potente di progresso 
agrario si determini in tutta la vasta zona delle provincie meri- 
dionali del Mediterraneo, i cui prodotti, i cui risparmi, le cui ric- 
chezze affluiscono in tanta parte alla città. 

Napoli è così bella, così deliziosamente assisa sul mare, che 
sarà sempre un grande centro di attrazione per tutti coloro che 
nel mondo amano la bellezza della natura. Essa vede svolgersi sem- 
pre più quel movimento dei forestieri a cui la benemerita Società 
Pro Napoli dedica cure così attive ed intelligenti, per opera di 
tanti operosi cittadini e del suo egregio presidente il marchese 
di Campolattaro. Bisogna ora promuovere sempre più la Napoli 
agraria, industriale e commerciale, proseguendo energicamente il ri- 
sveglio di cui essa dà ogni giorno tanti indizî. Alla Napoli bella 
giova accoppiare la Napoli che produce: la bellezza e il lavoro non 
si escludono ma si completano a vicenda nell’armonia dei senti- 
menti e dei risultati pratici. 


I lavori parlamentari. 


Il Senato anticipa i suoi lavori sopra quelli della Camera. 
Sono all’ordine del giorno dell’ Assemblea vitalizia tre importanti 
disegni di legge: sulle derivazioni di acque pubbliche, sopra i ma- 
trimoni illegali e sopra i manicomî. Con essi e con altri che si 
stanno preparando, l’alto Consesso ricomincierà un periodo di la- 
vori regolari e proficui. Tra queste proposte di legge ve n’ha una 
che pare destinata a suscitare larga e forte discussione, ed è quella 
che concerne i cosidetti matrimoni illegali, per i quali stanno di 
fronte due disegni: uno del ministro di grazia e giustizia, on. Bo- 
nasi, l’altro dell’ Ufficio centrale del Senato, intorno a cui ha dettata 
una dotta relazione l’on. Carlo Cerruti. 

La differenza sostanziale fra i due progetti sta in ciò: che nel 
disegno di legge dell’on. Bonasi è consentito agli sposi di contrarre 
il matrimonio religioso prima di quello civile, purchè questo segua 
entro quaranta giorni. In caso diverso gli sposi - ed essi soli - sono 
passibili di ammenda da lire 50 a lire 1000. Invece nel progetto 
dell’ Ufficio centrale è stabilita la precedenza obbligatoria del ma- 
trimonio civile al rito religioso, sotto pena di lire 50 a lire 1000, 
non soltanto per gli sposi, ma anche per il ministro del culto che 
ha contravvenuto alla legge. 

Non intendiamo entrare nel merito dei due disegni di legge. 
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Forse si può dubitare della convenienza di sollevare questa que- 
stione quando ve ne sono tante altre che premono. Ma ci pare 
fuori di dubbio che quando essa è messa in campo, la soluzione 
più semplice e più logica sia quella della precedenza obbligatoria 
del matrimonio civile, secondo le proposte dell’ Ufficio centrale. 

Di molta importanza per lo sviluppo industriale del paese è 
pure il progetto di legge sulle derivazioni di acque, intorno al 
quale ha dettata una pregevole relazione l’on. Adamoli. 

Meno chiara e meno serena si presenta la riapertura della Ca- 
mera, stabilita per il 15 maggio. Oramai è certo che, anche a causa 
delle pioggie, la nuova aula non sarà in pronto, cosicchè si dovrà 
ritornare nell’auletta provvisoria. Nulla ancora si può prevedere di 
quanto accadrà. All’ ultima seduta che precedette le vacanze la 
maggioranza sola rimase nell’aula, essendosi l’Opposizione costitu- 
zionale e l’Estrema Sinistra ritirate, dopo formale dichiarazione di 
non riconoscere la legalità del regolamento che in quella tornata 
venne senza discussione approvato dalla maggioranza. Ciò crea una 
situazione nuova da cui non è possibile prevedere in quale modo si 
uscirà. In generale prevale la tendenza che si regoli di comune ac- 
cordo questa incresciosa questione del regolamento, sembrando ai 
più che non valga la pena di gettare per essa di nuovo in con- 
vulsione la Camera e la vita pubblica del paese. Con decreto 
del 5 aprile il Governo ha ritirato il decreto-legge tanto discusso 
del 22 giugno 1899, cosicchè cadono praticamente i provvedimenti 
politici Dopo un così notevole atto di pacificazione da parte del 
Ministero, occorre che tutti i partiti cerchino di accordarsi in 
quelle oneste transazioni, che sono indispensabili al funzionamento 
delle istituzioni parlamentari e della macchina dello Stato. 

Sebbene non sia davanti alla Camera nessuna grande e so- 
stanziale riforma, v' ha però un numero notevole di modesti ed utili 
progetti di legge, che è bene siano con sollecitudine discussi, mi- 
gliorati ove occorra, e votati. Il primo posto spetta indubbiamente 
ai due disegni sull’emigrazione e sulle rimesse degli emigranti, tanto 
più che è venuta meno la necessità di discutere d’urgenza il pro- 
getto sulla marina mercantile dopo il decreto-legge di catenaccio. 
Dove non è oramai giunta la perniciosa mania dei decreti-legge? 
Viene dopo una quantità di piccoli disegni sopra gli edifizi scola- 
stici, sulla distillazione dei vini, sulla difesa contro la fillossera, 
sulla Sardegna, ecc., che non giova ritardare. Altre questioni più 
gravi, come il catasto, la ricchezza mobile e l’imposta fabbricati, 
difficilmente potranno essere affrontate prima delle vacanze, anche 
perchè devono ancora venire in discussione i bilanci e parecchie 
spese ad essi relative, specie quelle militari. 

Il programma dei lavori è lungo e converrà che il Governo 
adotti subito il sistema di due sedute al giorno, affinchè l’estate 
non incolga la Camera in mezzo ad uno dei più sterili periodi di 
vita parlamentare. 


12 Vol. LXXXVI, Serie IV — 1° Maggio 1900. 
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Il nuovo regolamento della Camera. 


Dall’ onor. Giuseppe Lazzaro, antico parlamentare ed ex-presidente 
della Giunta del Regolamento, riceviamo la seguente lettera, che di buon 
grado pubblichiamo : 


Carissimo amico Maggiorino, 


Molti giornali e quasi tutti i colleghi che sono a Roma sem- 
brano desiderosi che si trovi modo come riprendere tranquilla- 
mente i lavori parlamentari evitando la quistione ardente del re- 
golamento. 

A me pare che con un poco di buona volontà la soluzione del 
problema potrebbe ottenersi. 

Certo è che coloro i quali hanno pubblicamente protestato 
contro la legalità della votazione del 2 aprile non possono accet- 
tare il fatto compiuto. Mancherebbero di coerenza e di carattere. 

Ugualmente coloro che ritengono legale e corretta quella vo- 
tazione, non possono a loro volta ritenerla nulla e sottoporla alla 
discussione. 

Come uscire da questo ginepraio? 

Scartare dall’ una e dall'altra parte la quistione che direi di 
principio o di legalità, e sospendere l’ applicazione delle nuove ri- 
forme fino a quando una speciale Commissione, o la Giunta attuale 
del Regolamento presenti opportune correzioni ad alcuni di quegli 
articoli che da tutti sono giudicati o inapplicabili, o odiosi, o inef- 
ficaci, o non ben ponderati. 

Sospendendosi provvisoriamente l’ applicazione delle riforme, 
si andrebbe innanzi colla discussione delle leggi dette economiche, 
sulle quali, come la esperienza ha dimostrato, non vi fu mai ostru- 
zionismo da parte della Estrema Sinistra. 

Nel proporsi alla Camera la sospensiva s’indicherebbe il ter- 
mine in cui la Commissione dovrebbe presentare il suo lavoro, e 
quello in cui la Camera dovrebbe discuterlo e deliberarlo per al- 
zata e seduta. 

La Commissione speciale potrebbe esser composta degli onore- 
voli che tennero l’alto ufficio di Presidente della Camera, e del 
Presidente dell’ attuale Giunta del regolamento; cioè gli on. Bian- 
cheri, Chinaglia, Colombo, Coppino, Crispi, Sonnino, Villa e Za- 
nardelli. 

Gli articoli da emendarsi dovrebbero essere a mio avviso i 
seguenti, cioè: 35, 38.bis, 40, 87, 89-bîs. 

Tutti quelli coi quali ho parlato, siano della maggioranza, 
siano dell’ Opposizione, riconoscono che i suddetti articoli debbono 
essere emendati. Per le altre riforme, difficoltà pare che non ci 
siano. 

Una sospensiva provvisoria dunque presentata il 15 maggio, 
accettata anticipatamente dal Governo e dai principali uomini dei 
vari partiti, potrebbe in breve tempo togliere di mezzo questa vera 
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causa di ostruzionismo morale e parlamentare che, pel modo come 
venne fatta, è la riforma del nostro Regolamento. 

Se tu credi che queste mie idee meritino di essere pubblicate 
fa pure, se no, gettale nel solito cestino dove si sogliono gettare 
le lettere senza sugo. 

Ad ogni modo ama 

il tuo affezionatissimo amico 


G. LAZZARO. 
Roma, 25 aprile 1900. 


Il rincaro del pane. 


Il prezzo del pane ha subito in questi giorni un rincaro. L’As- 
sociazione romana dei negozianti fornai ne ha stabilito il prezzo 
per Roma nella seguente misura: pane fino L. 0.53 il chilogramma; 
pane bianco di 12 qualità L. 0.43; pane bianco di 22 qualità L. 0.88. 
Come di consueto il pubblico ha elevate lagnanze: la stampa locale 
ha discussa la questione con molta sollecitudine ed essa ebbe pure 
un’ eco in Consiglio comunale. Ma finora non si è attuato nessun 
rimedio. 

Troppo dolorosi” e recenti sono i ricordi che si collegano al 
rincaro del pane verificatosi nel 1897-98, perchè il problema non 
meriti la più accurata attenzione. Esso venne studiato in allora, 
nelle pagine di questa Rivista del 16 agosto 1897 e del 1° feb- 
braio 1898. Le popolazioni, che anche in questi giorni si sono ras- 
segnate ad un aumento non lieve del prezzo del petrolio, sono 
invece sensibilissime ad ogni rincaro del pane, ed è perciò che i 
pubblici poteri hanno maggior dovere di vigilare e di provvedere. 

Il prezzo del pane - è inutile ricordarlo - dipende dal costo 
del grano e più praticamente del costo delle farine. Il commercio 
dei grani per il pane nelle grandi città ora è tutto nelle mani dei 
maggiori molini i quali in seguito ad un’ alta ed eccessiva prote- 
zione doganale hanno un vero monopolio nel paese. Mentre l’Italia 
continua ad importare dall'estero forti quantità di grano, l’intro- 
duzione di farine in tempi normali vi è minima o nulla. 

L’andamento della stagione in Italia, le notizie non belle sul 
raccolto che si prepara in Europa e le previsioni sfavorevoli sul- 
l’India hanno determinato in questi giorni un rialzo nel prezzo 
del grano nei mercati mondiali, e quindi un rincaro delle farine 
e del pane. 

Continuerà il sostegno dei frumenti, oppure no? 

Nessuna previsione sicura è possibile, il raccolto essendo inte- 
ramente nelle mani delle vicende atmosferiche. Quindi la necessità 
di astenersi da una facile accontentatura, confidando nelle pros- 
sime messi, come di non cadere nel pessimismo. Giova invece se- 
guire con occhio vigile l'andamento delle stagioni e dei mercati e 
preparare a tempo opportuno i mezzi occorrenti ad affrontare ogni 
eventualità. Una ripetizione degli errori e dei fatti del 1897-98 non 
dev’ essere più possibile in Italia. 
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Gli elementi del prezzo del pane sono i seguenti: 
1° Costo del grano, fuori dogana; 
2° Calo e spesa di macinazione; 
8° Spesa di panificazione e vendita; 
4° Dazio doganale, aggio sull’oro e dazi comunali sulle farine, 

I prezzi del grano si mantengono ancora piuttosto miti nei 
grandi mercati di Europa ed oscillano fra 16 e 17 lire al quintale, 
È solo nei nostri mercati interni che a causa, del dazio doganale 
e dell’aggio dell'oro, essi salgono tra 25 e 26 lire. 

Siccome 100 chili di grano non danno che circa 80 chili di 
farina, così il costo della macinazione, compreso il calo, si fa sa- 
lire ad un minimo di 7.75 ad 8 lire per quintale. Ma in Italia lo 
si calcola generalmente a 9 lire. 

Per ultimo la spesa di panificazione e di vendita è anch’ essa 
di 10 a 12 lire per quintale, secondo le diverse città. 

Riassumendo possiamo determinare oggi il costo del pane in 
base ai seguenti elementi: 


Costo del grano per quintale allo sbarco . . . . .L. 17 
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Costo del quintale di farina lavorato in pane do E 


Il rendimento del quintale di farina è di 118 chili di pane 
piccolo: oppure è di 125 chili di pane grosso: quindi il costo del 
chilo di pane fino è di centesimi 31.4: quello del pane grosso è di 
centesimi 29.6. 

Ma qui entrano in azione le forti tasse ed imposte che gra- 
vano sulle farine e cioè: 

1° dazio doganale di L. 7.50 al quintale di grano, che sale 
a L. 9 per quintale di farina: 

2° dazio comunale che nei grossi Comuni spesso varia da 
L. 3 a L. 5 al quintale; 

3° aggio dell’oro, che si è calcolato finora almeno al 7 per 
cento e che fa circa L. 2 per quintale di farina (120 chili di grano). 

Tenendo conto di tutti questi elementi, abbiamo il costo attuale 
delle farine in Roma e nei principali Comuni d’Italia: 


Costo del grano estero per quintale . 
Macinazione e calo gira 
Dazio doganale. 

Dazio comunale. 

Aggio sull’oro . 


Costo per quintale delle farine . 
Spese di panificazione e vendita . 


Costo per quintale di farina lavorata in pane . 
A cifre analoghe si viene prendendo a base di calcolo il prezzo 


del grano indigeno, che varia fra 25.50 e 26 con qualche tendenza 
al sostegno. Ciò da un costo di 38 a 39 lire per le farine e di circa 
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50 a 51 lire per il quintale di farina lavorata in pane. Questi 
prezzi corrispondono approssimativamente ai corsi effettivi dei li- 
stini odierni che seguano appunto fra lire 39 a 40 al quintale le 
farine di marca B o di n. 2 che servono alla fabbricazione del 
pane fino. Per il pane di 22 qualità si usa adoperare anche in parte 
la farina di marca C che costa da 1.50 a 2 lire di meno il quin- 
tale. Così pure si fanno miscele con farine più colorate per le al- 
tre qualità di pane a miglior mercato. 

Il costo di lire 51 di farina lavorata in pane diviso per il 
rendimento di 118 chili di pane fino, dà centesimi 43,22 per 
chilo: e centesimi 40,8 per chilo di pane grosso, il cui prezzo può 
anche ridursi coll’impiego di farina di marca C. 

Queste cifre sono comprovate dall’esperienza pratica della 
Cooperativa Romana degli Impiegati che tuttodì vende a 44 cen- 
tesimi al chilo il pane fino ed a 38 il pane grosso bianco. Accen- 
tuandosi il rincaro, più non potrebbe continuare questi prezzi. 

Da questi dati precisi si possono dedurre le seguenti con- 
clusioni: 

1° Il costo effettivo del pane ai prezzi attuali del grano è 
di centesimi 31,4 al chilo per la prima qualità e di centesimi 29,6 
per la seconda; 

2° Le imposte doganali, i dazi di consumo e l’aggio sul- 
l'oro elevano il costo del pane rispettivamente a centesimi 43,22 
per la 1° qualità ed a quasi 41 centesimi per la 2* qualità. Quindi 
le tasse di dogana, dazio ecc. sul pane pesano per 72 centesimi al 
chilo ed anche per cifra maggiore nei Comuni in cui il dazio con- 
sumo è più elevato. 

3° Il costo reale del pane ai prezzi correnti del grano e 
delle farine essendo di circa centesimi 43!/, per la 1° qualità e 
di 41 centesimi per la 2°, (riducibili a 88 o 39 centesimi. mediante 
l’impiego di farine di marca C), è evidente che i prezzi fissati 
dall’ Associazione dei fornai di Roma in centesimi 53 per il pane 
fino e in centesimi 43 per il pane grosso sono piuttosto elevati, 
soprattutto per la qualità superiore. 


+ 


Il rincaro odierno del prezzo del pane conferma pur troppo 
che l’Italia nonha ricavato alcun profitto dall'esperienza del 1897-98. 

Fu dimostrato in allora che, mentre il grano paga alla fron- 
tiera L. 7.50 al quintale, era un errore tassare le farine a L. 12.30: 
perchè occorrendo circa 120 chili di grano per produrre un quin- 
tale di farina, il rapporto è da L. 7.50 per il grano a poco più 
di 9 lire per le farine. La protezione elevata a L. 12.30 è esage- 
rata e conferisce ai grandi molini del paese un monopolio ch’essi 
esercitano a danno dei consumatori. 

Il dazio fisso di L. 7.50 è difticile a mantenersi quando il 
grano rincara, tanto più che ad esso si aggiungono il dazio comu- 
nale sulle farine e l’aggio sull’oro. Il pane è genere di prima ne- 
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cessità ed è necessario evitare alle popolazioni le sofferenze ma- 
teriali e le preoccupazioni morali che il suo rincaro produce. Fra 
dogana, dazio comunale ed aggio si stabilisce una tassa di 12 a 
15 lire per quintale di farina, a seconda dei Comuni: ora questa 
imposta così alta è per ragioni politiche e morali insostenibile ap- 
pena il prezzo del grano accenna a rincarare come accade oggidi. 
Il dazio sul grano è uno strumento di finanza e di protezione 
agraria accettabile finchè il prezzo del grano e quindi del pane si 
mantengono bassi: ma diventa un errore economico ed un pericolo 
politico quando i corsi del grano rialzano. 

Per ultimo, l’esperienza odierna, come quella del 1897-98, di- 
mostra come soprattutto a Roma ed in altre grandi città fra il 
costo «effettivo del pane, - che per quello fino è oggi di circa 43 |, 
al chilo - ed il prezzo di vendita stabilito attualmente a 53 cen- 
tesimi - vi è un distacco troppo sensibile. Ciò dipende dal numero 
eccessivo dei piccoli forni e rivenditori che sminuzzando la pro- 
duzione la rincarano, nonchè dall’insufficienza di Cooperative di 
consumo. 

I rimedi per attenuare questi mali appaiono quindi i seguenti: 

Trasformazione del dazio comunale sulle farine e sul pane, 
come già più volte fu proposto alla Camera; 

Adozione della scala mobile per il dazio di confine sul grano; 

Miglior rapporto fra il dazio doganale sul grano e quello 
sulle farine a fine di moderare il monopolio interno dei molini; 

Assetto della circolazione nell’intento di attenuare l’aggio 
sull’oro; 

Diffusione e incoraggiamento di forni sociali collegati a so- 
lide Cooperative di consumo. 

I due ultimi provvedimenti richiedono tempo e non possono 
avere un effetto immediato o generale. Ma sarebbe un errore non 
preparare una soluzione efficace del problema per il caso in cui il 
grano continuasse a rincarare. La scala mobile, la trasformazione 
dei dazî comunali sulle farine e l’attenuazione della protezione 
del monopolio dei grandi molini si impongono ad un Governo previ- 
dente e ad un paese che non abbia dimenticate le dolorose lezioni 
del 1898. 
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Nella terza decade di aprile si sono tenuti in Roma due Congressi 
internazionali, uno di stenografia e l’altro di archeologia cristiana. 

— Il 23 aprile Antonio , dncllatà tenne all’Ateneo veneto dinanzi 
a numerosissimo uditorio, la conferenza sul Dolore nell'arte. 

— Al teatro Comunale di Forlì il 22 aprile l’on. Budassi commemorò 
Aurelio Saffi illustrandone la vita di cittadino, patriota, pensatore, filosofo 
e statista. 

— In seguito al risultato del concorso avvenuto quest'anno, il cava- 
liere Vittorio Alinari ha bandito un nuovo concorso per quadri originali 
rappresentanti un soggetto tolto dalla vita della Vergine, oppure una 
scena della vita di famiglia. I premi saranno due, indivisibili, di L. 2000 
ciascuno, da assegnarsi possibilmente l’uno ad un soggetto sacro, e l’al- 
tro ad un soggetto profano. I quadri rimarranno di proprietà dei loro au- 
tori, e potranno essere eseguiti ad olio, a tempera su diseguo a colori, o 
chiaro-scuro, purchè adatti alla riproduzione fotografica. Ilavori potranno 
essere presentati fino al 1° marzo 1902. 

— Un nuovo grande giornale politico quotidiano comincia in Palermo 
le sue pubblicazioni sotto la direzione di Vincenzo Morello (Rastignac). 
Al valoroso amico e collega anche i nostri più cordiali e sinceri angurî. 

— Una Rivista quindicinale, l’ IZustrazione meridionale, ha cominciato 
a pubblicarsi in Napoli, in continuazione dell’ Illustrazione abruzzese. 


— E d’imminente pubblicazione presso la Società Editrice Dante Ali- 
ghieri in Roma un volume di Alessandro Chiappelli, Leggendo e meditando, 
pagine critiche di arte, letteratura e scienza sociale. 

— La rivista Vita Nuova dedica per intero un bel fascicolo all’ Espo- 
sizione di belle arti della Società degli amatori e cultori, tenutasi in Roma 
nei mesi di marzo e aprile. 

— Gli editori Roux e Viarengo hanno messo in vendita un lavoro in 
due volumi del colonnello Enrico Barone, nostro egregio collaboratore. 
Sono studi sulla condotta della guerra che riguardano gli avvenimenti 
del 1866 în Boemia. 

— La stessa Casa editrice annunzia la prossima pubblicazione di Tri- 
bunali umoristici di. Giovanni Saragat (Toga Rasa), di Come si ama di 
Federico De Roberto e del secondo volume della Storia della finanza ita- 
liana di, Giovanni Plebano. 

— E morto a Milano Eugenio Torelli-Viollier, fondatore del Corriere 
della Sera, che per lunghi anni aveva diretto, vincendo con tenacia di pro- 
positi gravi difficoltà e con grande successo. Era nato a Napoli nel 1843, 
e fu volontario con Garibaldi nel 1860. Giornalista eminente nel campo 
costituzionale, aveva larghezza di vedute moderne e coltivava con amore 
le lettere e le arti. Negli ultimi anni della sua vita attese con grande 
amore al patrocinio degli interessi materiali e morali della stampa ed era 
membro del « Bureau Central de la Presse internationale ». 


I felici risultati dovuti alle esplorazioni metodiche intraprese nella 
zona monumentale archeologica di Roma a cominciare dal Foro Romano, 
hanno mostrato la convenienza di estendere verso la via Cavour la siste- 
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mazione della detta zona, proseguendo gli scavi per scoprire la basilica 
Emilia. A conseguire tale intento ostava un fabbricato di proprietà degli 
eredi di Luigi Belardi, situato in via della Salara Vecchia ed occupante 
una superficie di mq. 210. Tale fabbricato, in esecuzione della relativa 
legge del 18 dicembre 1898, è stato testè espropriato per la somma di 
L. 45 000, e tra breve sarà così risoluto il problema topografico della ubi- 
cazione di quella basilica. 

— E noto come le insigni rovine del Tuscolo, già assai danneggiate 
dal tempo, giacevano abbandonate in mezzo a terreni impervî, a pascoli 
e a campi sterposi. Per giungere ad esse, non vie regolari e comode, ma 
sentieri aspri e strade sassose. Quindi perenni erano le lagnanze dei colti 
visitatori, ai quali doleva constatare la incuria di quei monumenti già 
dottamente illustrati dai nostri archeologi. I Comuni di Frascati e di 
Monte Porzio Catone, nei cui territori trovansi quelle rovine, non che il 
Comune di Grottaferrata, che vuole a sè rivendicata la famosa villa tu- 
scolana di Cicerone, emisero un voto unanime per la conservazione e la 
tutela degli avanzi dell’antico Tuscolo. 

Il Ministero della pubblica istruzione, accogliendo assai di buon grado 
tale voto, non indugiò a promuovere dalla R. Prefettura di Roma, a sensi 
della legge 25 giugno 1865, le necessarie disposizioni, affinchè i terreni, 
nei quali sono compresi quei ruderi memorandi, fossero dichiarati sog- 
getti ad espropriazione per utilità pubblica. E mentre la cittadinanza di 
Frascati celebrava non ha guari l'anniversario ricordo di sua fondazione, 
fu accolta con plauso la notizia che il Governo del Re aveva disposto 
affinchè il voto dei Tuscolani avesse sortito il fine desiderato. 

Ma se da un lato il Governo ha preso a cuore la stabile ed efficace 
tutela di ciò che il tempo e l’incuria ci hanno lasciato dell’ antico Tu- 
sculum, d’altra parte il solerte municipio di Frascati, volendo contribulre 
anche esso efficacemente all'opera governativa, provvederà, con la co- 
spicua somma di lire ventimila, a costruire una nuova strada attraverso 
alla zona da espropriare. 

— Il Ministero della pubblica istruzione ha fatto acquisto, pel Museo 
Nazionale di Napoli, di una lastra marmorea, alta m. 0.84, larga 0.75, 
molto ben conservata, recante un’ iscrizione latina dedicata all’ impera- 
tore Settimio, Severo dalla Colonia Elia Adriana Augusta di Formia. 
Questa iscrizione di carattere pubblico, fu già edita nel Corpus Inscri- 
ptionum Latinarum, X, n. 6079, e fu degnamente illustrata dal chiaro e 
compianto Bartolomeo Capasso negli Atti dell’Accademia di archeologia, 
lettere e belle arti della Società Reale di Napoli, vol. V, 1871, pag. 45. 

— Nella vasta regione veneta parecchi sono i Musei nazionali di 
antichità, i quali tuttodi si arriechiscono di preziosi cimelii, Ve ne ha in 
Venezia e a Cividale del Friuli; vi è il Concordiese a Portogruaro e l’A- 
testino in Este. Inoltre, frequenti sono i trovamenti di memorie insigni, 
le quali attestano in quella regione l’esistenza di una progredita civiltà 
fin da tempi assai remoti. A coordinare i vari servizi attinenti alla tutela 
delle raccolte antiquarie del Veneto, come pure a trarre il maggiore pro- 
fitto dalle scoperte di antichità, e per potere all’ occorrenza intrapren- 
dere in quella regione ricerche archeologiche sistematiche, fu istituita 
una speciale Sopraintendenza peri musei e gli scavi di antichità di quella 
regione, con sede in Padova, e ne fu nominato sopraintendente il prof. 
cav. Gherardo Gherardini, che da lungo tempo si è dedicato in particolar 
modo allo studio dei monumenti e della storia paleoveneta. 

— Un contadino di Savogna, in provincia di Udine, rinvenne, sugli 
ultimi di marzo decorso, in un bosco, fra due sassi, una piccola olla di terra 
giallastra, entro la quale trovò centocinquantanove monetine d’argento, la 
maggior parte delle quali fatte coniare dai patriarchi di Aquileia, Gre- 
gorio, Raimondo, Pietro, Ottobono, Pagano, del secolo xm. La Direzione 
del Museo archeologico di Cividale, autorizzata dal Ministero dell’istru- 
zione, acquistò quelle monete per lire quaranta, compresa l’ olla che le 
racchiudeva. Ed è da augurarsi che tale esempio sia da altri seguito, e 
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cessi il deplorevole uso, colà invalso, di vendere clandestinamente al di 
là dei confini gli oggetti antichi che si trovano fortuitamente in occasione 
di lavori agricoli-in quella provincia. 

— Il giorno 25, nell’ex chiesa di Santa Maria della Pace, a Milano, 
fu eseguito il nuovo oratorio di Don Lorenzo Perosi L’entrata di Cristo 
in Gerusalemme. Il successo non è stato entusiastico e si attende con 
maggiore fiducia l’altro lavoro che sarà eseguito ai primi di maggio, La 
strage degli Innocenti. 

— Si è costituito in Firenze un Comitato di persone autorevoli per 
promuovere la costruzione della facciata della R. Basilica di S. Lorenzo 
in Firenze. Uno dei primi atti del benemerito Comitato fu di bandire un 
concorso per il progetto della facciata. Il premio, unico ed indivisibile, è 
di L. 3000 e il tempo utile per la presentazione dei lavori è dal 20 marzo 
al 5 aprile 1901. 

— L'editore Agnelli di Milano ha pubblicato la traduzione dal tede- 
sco di Ondina, il noto idillio del Fouqué. Traduttrice è la signorina Clo- 
tilde Ferriani. 

— Il signor E. Rodocanachi, già noto per le sue ricerche storiche 
anche nei nostri archivi, ha pubblicato uno studio su Elisa Napoleone 
(Baciocchi) în Italia. 

* 

Cuvillier-Fleury (1802-1887) fu precettore ed amico del duca d’Au- 
male, ed ebbe anzi la soddisfazione di vederselo compagno tra gl’Immor- 
tali dell’Accademia francese. Del Journal intime di Cuvillier-Fleury vede 
ora la luce il primo volume, per cura di Ernest Bertin del Journal des 
Débats presso Plon e C., e porta un notevole contributo alla storia intima 
della famiglia d'Orléans dal 1828 al 1881 ed insieme alla storia letteraria 
ed artistica di quel periodo di tanta importanza nella vita intellettuale 
della Francia. Fine osservatore dei fatti che si svolgono sotto i suoi oc- 
chi, l’autore li dipinge con molta verità e vivacità d’impressione e, pur es- 
sendo legato alla famiglia d’ Orléans, giudica con molta imparzialità 
uomini e cose. 

— Notiamo anche il lavoro di Félix Bouvier: Bonaparte en Italie (1796). 

— Una grande serie di saggi critici di Francisque Sarcey è in corso 
di pubblicazione. L’opera intera consterà di sette volumi, e sarà intito- 
lata Quarante ans de Théatre. Ora ne è uscito il primo volume che ri- 
guarda la commedia francese da Arsène Houssaye a Jules Claretie. 

— Una nuova opera di Pierre Leroy Beaulieu, La renovation de l’ Asie 
(Siberia, Cina e Giappone), è stata pubblicata da Colin. 

— La Revue des Revues nel numero del 15 marzo ha pubblicato al- 
cuni appunti sulle Lawdi di d'Annunzio, dando anche qualche saggio di 
traduzione fatta da Henry Bérenger. 


Herbert Spencer ha compiuto .il suo ottantesimo anno il 27. aprile, 
in mezzo alle congratulazioni giuntegli da ogni parte del mondo. Fra le 
altre onoranze tributategli in tale occasione, ricordiamo un volume con- 
tenente la sua biografia e la critica del suo sistema filosofico, che sarà 
pubblicato da Chapman & Hall. Autore ne è Hector Macpherson, già co- 
nosciuto per i suoi studi su Carlyle e Adam Smith. 

— Il primo volume notevole sull’assedio di Ladysmith che vedrà la 
luce in Inghilterra è quello del dottor E. Oliver Ashe, dell’ ospedale di 
Kimberley. Egli svolge principalmente il lato sociale dell'assedio, ed in- 
titola Besieged by the Boers il suo libro, che sarà pubblicato da Hutchinson. 

— The Green Flag è il titolo dell’ ultimo romanzo di Conan Doyle, 
edito da Smith, Elder & Co. 

— Algernon Gissing, il noto romanziere inglese, ha pubblicato presso 
Chatto & Windus il suo nuovo lavoro: A secret of the North Sea. 

— L’editore Putnam annunzia prossima la pubblicazione di un im- 
portante libro d’arte: The North Italian Painters of the Renaissance, di 
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Bernhard Berenson. Questo lavoro completerà la serie: The Venetian 
Painters of the Renaissance edito nel 1894, The Florentine Painters of 
the Renaissance, edito nel 1896 e The Central Italian Painters of the Re- 
naissance, edito nel 1897. 

— Un volume di studi e passi scelti dal Paradiso di Dante, è stato 
messo in vendita da Cassel col titolo: With Dante in Paradise ed è opera. 
di Rose E. Selse. 

— Abbiamo già notato vari volumi della graziosa collezione di Me- 
dieval Towns dell’editore Dent: ora annunziamo quello del Rev. W. Holden 
Hutton su Costantinopoli. 

— Del grande Dictionary of National Biography, pubblicato da Smith, 
Elder & Co., è uscito il penultimo volume (Williamson- Worden); il ses- 
santesimoterzo ed ultimo è annunziato per il 26 giugno. Per completare 
l’opera, occorreranno poi tre volumi coi nomi degli uomini notevoli morti 
durante i sedici anni della compilazione del dizionario. 

— La celebre collezione di romanzieri e scrittori inglesi edita a Lipsia 
dal barone Tanchnitz continua con notevole vigoria ad accogliere tutti 
i migliori lavori e le novità della letteratura anglo-americana. Oramai 
essa è giunta al vol. 3420 ed è la più bella e ricca biblioteca di scrittori 
moderni in lingua inglese che si possa immaginare. Ciascun volume si 
vende separatamente in tutte le principali città d’Italia a L. 2. 

— Tra le ultime pubblicazioni di questa raccolta troviamo due ro- 
manzi di nostri amici: The Waters of Edera di Quida ed A Roman My- 
stery di R. Bagot: due volumi di Rudyard Kipling, A Fleet in Being e 
Stalky & Co. : il romanzo Red Pottage di Mary Cholmondeley che ha tanto 
successo ìn Inghilterra: No. 5 John Street di R. Whiteing, di cui C. Segrè 
discorre a lungo in un numero recente del Fanfulla della Domenica. Ac- 
cenniamo ancora a: Little Novels of Italy di Maurice Hewlett: al diario 
From Capetown to Ladysmith del compianto G. W. Steevens, corrispon- 
dente inglese morto al campo. Gli ultimi volumi di questi giorni sono 
The Land of contrasts di James Fullarton Muirhead, e The Slave di Ro- 
bert Hichens. 

* 


— La produzione libraria in Germania, secondo una statistica com- 
pilata a Lipsia, ha raggiunto nel 1899 il numero di 23 715 volumi, dei quali 
solo 2931 di romanzi e lavori drammatici, 2124 di teologia, 307 di filosofia, 
409 di bibliografia, 981 di storia e 733 di arte. 

— Il professore Simon di Kònigsberg ha offerto, per mezzo della Reale 
Accademia delle Scienze di Berlino, un premio per la migliore Storia del- 
l’autobiografia, che prenda in considerazione le opere tipiche di quel ge- 
nere scritte nelle lingue europee. I saggi possono essere scritti in tede- 
sco, latino, francese, inglese o italiano. 

— Gli editori Freund & Jeckel di Berlino hanno pubblicato il dramma 
di Ernst von Wildenbruch Die Tochter des Erasmus. 

— Il terzo volume della grande opera Dichter und Darsteller, diretta 
da R. Lothar e pubblicata dal Seemann di Berlino, è scritto da Karl Fe- 
dern, e si occupa esclusivamente di Dante. 

— Leggiamo nel numero del 21 aprile della Rivista viennese Die Zeit 
un articolo dell’on. Napoleone Colajanni, intitolato: Der Freiheitskampt 
in Italien. 

— Il numero del 15 aprile della Litlerarische Echo contiene un arti- 
colo di E. Gagliardi: D’ Annunzios jiingstes Werk. 

— La rivista Die Nation pubblica il 15 aprile un articolo di Ludwig 
Beer: Von italienischer Schauspielkunst. 

— Il numero d’aprile della Deutsche Revue contiene un articolo del 
principe Baldassarre Odescalchi, intitolato: Erinnerungen an den Aufen- 
thalt deutscher Kiinstler in Rom. Lo stesso fascicolo pubblicava una let- 
tera di Max Miiller sulla questione di diritto tra l'Inghilterra e la Repub- 
blica del Transvaal. 











LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Figurinaio. Novelle di GIUSEPPE MANTICA. Milano,1900, TREVES, 
pagg. 236, L. 4. — In un elegante volume illustrato dallo Ximenes, il Man- 
tica ha pubblicato sei graziose novelle ritraendo le figure più caratteri- 
stiche che avvien d’incontrare nella vita, specie nei piccoli centri. I per- 
sonaggi sfilano come in un caleidoscopio; e noi li riconosciamo tutti: Cirillo, 
il figurinaio, è il vecchio montanaro testardo e superstizioso; Don Curzio 
il nevrastenico più eccitabile che avremo conosciuto cento volte nella 
vita; Giacomo 1Delmonte il giovane gradasso, ma poco furbo, che cade 
facilmente nelle trappole più primitive; Donna Carmela il più bel cam- 
pione di pettegola bacchettona. E tutti questi personaggi si muovono con 
una naturalezza che talvolta però richiede un’esatta conoscenza dei luoghi. 
La forma semplice e vivace rende questo libro adatto ad ogni grado di 
cultura; le belle illustrazioni dello Ximenes e l'elegante edizione ne fanno 
un libro di lusso. 


Piccolo mondo ignoto, di PAOLO LIOY. Firenze, 1900, BARBÈRA, 
pagg. 291, L. 2.50. — Quante piccole rivelazioni, quante curiosità, quante 
coserelle graziose sono intessute e combinate in questo volume del no- 
stro egregio collaboratore Lioy! Sono pagine di psicologia ed anche di 
filologia, esposte in modo da farsi leggere avidamente da chiunque. Spe- 
cialmente interessanti i capitoli che studiano l’anima del popolo, fondan- 
dosi sul folk/ore. Trattando della facezia, della storiella satirica, del rac- 
conto di avventure, della novella spettacolosa, l’ autore ha tenuto parti- 
colarmente presenti le celebri favole tedesche dei Grimm e la raccolta in 
dialetto siciliano di Giuseppe Pitrè. Nel complesso Piccolo mondo ignoto 
può dirsi un libro originale, e che per la varietà nei suoi diversi capitoli 
diverte ed insegna a tutti qualche cosetta che si apprende con vero com- 
piacimento. 


Insonnie. Rime di BERNARDO ARNABOLDI. Milano 1900, Bocca, 
pagg. 127, L. 3. — Non è la prima volta che leggiamo i versi dell’ Arna- 
boldi e che possiamo constatare la spontaneità della sua vena poetica. 
Nel volume ora pubblicato tale vena mostra una grande versatilità, per- 
chè il volo lirico, e lo stile faceto della satira si avvicendano e sono trat- 
tati colla stessa padronanza. Tra le varie note satiriche, la satira politica 
è predominante ed assume anche la forma di allegoria, come nel diverbio 
tra Paese suocero di Parlamento che ha sposato Politica. Nel Dialogo 
l’autore si scaglia contro il giornalismo venale. Tra le liriche troviamo 
anche molta varietà, pregio raro nei volumi di versi, che sono di solito 
di una monotonia disperante. Qui invece passiamo dalla satira del Giusti 
al pessimismo dello Stecchetti, ai voli carducciani in Miramare e alla bel- 
lissima descrizione di un varo di nave. Il grazioso volume si chiude con 
una canzone alla patria, ricca d’ispirazione e di caldo amore. 


Padri e figli nel secolo che muore, di E. LEGOUVE; tradotto da 
EMMA BOGHEN CONIGLIANI. Firenze, 1899, BARBERA, 2 vol. pagg. 233 
e 290, L. 4.50. — Noi dobbiamo essere veramente grati alla signora Bo- 
ghen Conigliani che colla sua penna delicata ha offerto alla gioventù ita- 
liana questa ammirabile opera del Legouvé. Il libro di cui ci occupiamo 
ebbe in Francia edizioni numerosissime, fu adottato dal Ministero della 
pubblica istruzione per le biblioteche scolastiche, e fu scelto tra i premi 
della città di Parigi. In esso Ernesto Legouvé pone in scena un padre 
che scrivendo il proprio diario, fa la storia intima di sè e del figlio, in 
modo che la famiglia dipinta riflette l’immagine della famiglia dei nostri 
giorni, ed il figlio è un tipo che riassume tutti i figli. È una specie di fi- 
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losofia intima, di pedagogia pratica e domestica, forte e serena che non 
può a meno di esercitare un'influenza molto benefica. In tutte le delicate 
questioni che.riguardano i rapporti fra padre e figlio si sente, come il Le- 
gouvé stesso dice, un’apologia dell'educazione paterna, ma ciò non toglie 
che siano anche additati tutti i sacrifizi e le difficoltà di questa educazione. 

Annuario scientifico ed industriale diretto dal Dr. ARNOLDO 
USIGLI. Milano, 1900, Treves, pagg. 551, L. 6. — Per chi vuole seguire 
con precisione gli ultimi passi delle scienze e delle loro più: importanti 
applicazioni ‘all’industria, nulla di più adatto di questo annuario che i 
Treves pubblicano puntualmente da trentasei anni. Sono le maggiori no- 
tabilità scientifiche che in esso ci mettono al corrente dei resultati otte- 
nuti nei vari rami dello scibile. Il Celoria, del R. Osservatorio di Milano, 
vi ha contribuito otto capitoli sulle più dibattute questioni astronomiche 
del 1899 e sull’ecclisse totale del 1900; il P. Giovanni Giovannozzi, diret- 
tore dell’Osservatorio Ximeniano di Firenze, ha trattato la meteorologia 
e fisica del globo. La parte della chimica è dovuta al dottor Arnoldo Usi- 
gli che ha diretto l’intera compilazione; quella della storia naturale al 
dottor Ugolino Ugolini. Dell’aria liquida si sono occupati il dottor Oreste 
Murani nei capitoli destinati alla fisica, e il dottor Arrigo Maroni che ne 
ha esposte le qualità terapeutiche in uno dei capitoli riguardanti i pro- 
gressi della medicina e chirurgia. L’agraria, la meccanica, l’ingegneria 
e le applicazioni scientifiche alle industrie sono anche trattate da persone 
di notissima competenza; la parte geografica poi è svolta da Attilio Bru- 
nialti. Il prezioso volume, corredato di numerose incisioni, si chiude con 
un cenno sulle esposizioni, sui congressi, sui concorsi e spi principali lutti 
che devono registrarsi nel campo scientifico durante l’anno 1899. 


La forza obbligatoria della consuetudine, di VINCENZO MICELI. 
Perugia, 1899, UNIONE TIPOGRAFICA COOPERATIVA, pagg. 191. — Come il 
titolo dimostra, scopo dell’autore è stato di ricercare quale sia e fu, che 
cosa richieda, e da quali cause venga determinata la forza obbligatoria 
della consuetudine giuridica. Egli ha voluto dimostrare che la consuetu- 
dine è una forma di abitudine, come questa determinata da un processo 
più o meno lungo di ripetizione; che la base ultima della forza obbliga- 
toria della consuetudine non si deve ricercare esclusivamente nella so- 
cietà e nello Stato. Essa infatti non può dirsi effettivamente costituita se 
non quando è sorta l’opinio iuris e con essa la presunzione del ricono- 
scimento da parte dello Stato, che può conferirle la tutela della coazione. 
Varie teorie sono citate e confutate in questo volume, fra le quali notiamo 
quella dell’ Austin, quella del Mani, e quella del prof. Vanni. Abbiamo 
dunque un lavoro filosofico davvero notevole, che considera lo svolgersi 
nella società e nello Stato di uno degli elementi fondamentali del diritto. 


La lotta di sesso, di PIO VIAZZI. Palermo, 1900, SANDRON, pa- 
gine 400, L. 3.50. — La lotta di sesso è un titolo che farebbe credere fos- 
sero trattati in questo volume i principali problemi sorgenti dalla tendenza 
della donna ad invadere successivamente tutti i campi dell’attività umana. 
Invece il contenuto del libro è puramente fisiologico e psicologico 
e il lato sociologico è trattato in linea secondaria. Lo speciale punto di 
vista dal quale il Viazzi ha considerato la questione, lo ha portato a fre- 
quenti paragoni colle società animali e coi rapporti sessuali fra gli ani- 
mali inferiori. Due sono i capitoli che costituiscono il principale svolgi- 
mento del lavoro: uno ha per titolo « La lotta di sesso » e si occupa solo 
dei rapporti sessuali ed è ricco di osservazioni fisiologiche: l’altro consi- 
dera il concetto e l'origine del pudore e la sua difesa individuale e so- 
ciale; in questo capitolo troviamo riportate tutte le spiegazioni che i più 
grandi scrittori e pensatori di tutti i tempi diedero di quel delicato sen- 
timento. Un’appendice abbastanza ampia si occupa dell’atavismo, della 
degenerazione e del tipo criminale nella donna delinquente, sempre ri- 
manendo nei limiti che il titolo ha-determinato per tutto lo svolgimento 
di questo lavoro. 
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I vagabondi, di EUGENIO FLORIAN e GUIDO CAVAGLIERI. 
Vol. II. Torino, 1900, Bocca, pagg. 348, L. 6. — Vediamo con piacere 
completato il prégevole lavoro sul vagabondaggio; opera veramente no- 
tevole, redatta con diligenza e con ampiezza di vedute. Il primo volume 
faceva la storia del vagabondaggio, considerandolo nelle sue varie fasi: 
del regime nomadico preistorico e del vagabondo confuso coll’emigrante 
senza permesso, quando la tribù si fissa alla terra e la società si conso- 
lida. La legge che colpisce il vagabondaggio è allora essenzialmente 
economica. .Col trionfo dell'economia capitalista la popolazione operaia 
sovrabbonda e l’elemento caratteristico del vagabondo è la povertà: la 
funzione delle leggi allora non è più economica: ma politica, di polizia. 
Tale è il periodo attuale studiato nel volume secondo. In esso il Florian 
ha studiato il vagabondaggio come fatto individuale e il Cavaglieri come 
fatto sociale, estendendo le osservazioni ai principali Stati d'Europa. Il 
vagabondaggio, come modo di vivere antisociale, può ora essere consi- 
derato come una speciale forma di reato, ed è causa predisponente alla 
criminalità: perciò ha massima importanza il problema discusso dagli 
autori della prevenzione e della repressione di questa piaga sociale o con 
pene o con soccorsi da parte dello Stato. 


I tempi, la vita, le dottrine di Pietro d’ Abano. Saggio sto- 
rico-filosofico di SANTE FERRARI. Genova, tip. R. Istituto Sorpo- 
MUTI, 1900, pagg. xvi-490, in-8 gr. — Ordine e compiutezza nella scelta e 
nella trattazione della materia offre questo volume, che illustra la vita e 
le opere di una nobile figura di scienziato vissuto dal 1250 al 1315. De- 
terminate, con tocchi rapidi e sicuri, le condizioni politiche e civili d’ Euro- 
pa, specialmente d’Italia, nel secolo xm, il Ferrari compendia, in una sintesi 
vigorosa, il movimento intellettuale al tempo di Pietro d’ Abano; ne studia 
poi la vita con molta diligenza e con critica avveduta. L'esame minuto 
e paziente del Conciliator differentiarum e delle altre opere dell’ Aponense 
permette all'autore di esporre e di chiarire le dottrine di Pietro, che se non 
fu «un genio, nello stretto senso della voce, nè un novatore nella medi- 
cina, nè un filosofo eccelso », seppe tuttavia eccitare lo spirito di alunni 
e di lettori con l’acuta e solerte riflessione, giovare, con la estesa e mul- 
tiforme cultura, alla indipendenza della filosofa, e, ciò che più importa, 
comprendere ne’ suoi libri la maggior parte del sapere contemporaneo. 
Chiudono il volume due capitoli; l’uno « Per un volume su Pietro d’A- 
bano », chiaro, arguto e ricco di sottili osservazioni; l’altro « Pietro d’A- 
bano nella leggenda e nell’arte », garbato e interessante. 


Come debbo allevare e curare il mio bambino ? di VALVAS- 
SORI-PERONI e LINO FERRIANI. Milano, 1900, HoEPLI, pagg.431, L. 4. 
— Il libro è indirizzato alle madri e tende a colmare una grave lacuna 
nell'educazione femminile d’oggidi. La fanciulla, prima di affacciarsi alla 
maternità, dovrebbe essere istrutta in tutto ciò che riguarda le funzioni 
vitali del bambino, dall’allattamento e dall’alimentazione in genere, a 
tutte le altre norme dell’igiene e della medicina infantile domestica. Il 
libro del Valvassori-Peroni espone ed illustra, con stile facile e alla por- 
tata di tutti, quelle norme e quelle istruzioni che mirano a ben indiriz- 
zare l'allevamento del bambino. Il volume comincia con una introduzione 
sull’educazione morale del bambino, scritta da Lino Ferriani, il noto scien- 
ziato che con tanto amore si è dedicato allo studio della psicologia in- 
fantile. Il lavoro del Valvassori-Peroni si compone di quattro parti, delle 
quali la prima espone un po’ d’anatomia e di fisiologia del bambino; la 
seconda tratta dell’alimentazione, la terza dell’igiene speciale dei bam- 
bini e l’ultima della medicina infantile e domestica. Indichiamo come 
specialmente interessante la terza, poichè se la terapeutica può lasciarsi 
alla competenza del medico, le norme d’igiene devono essere seguite 
dalla madre. La seconda parte contiene pagine veramente preziose sul- 
l'allattamento, i cui molteplici e ardui problemi sono stati dall'autore stu- 
diati a lungo e profondamente. 
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Oeuvres complètes de PAUL BOURGET. Études ei portraits, ,vol. II° 
Parigi, 1900, PLON, pagg. 535. — Qualche mese fa avemmo da annunziare 
il primo volume dell’ edizione definitiva delle opere di Bourget, volume 
contenente gli Essais de psychologie contemporaine. Il secondo volume si 
divide in Portraits d’écrivains, Questions d’esthétique e Etudes anglaises. 
La prima parte, che contiene undici ritratti, non ha subito grandi cam- 
biamenti, senonchè vi è un lungo passo riguardante Flaubert come tipo 
dell'artista letterario, invece della corrispondenza tra Flaubert e Madame 
Sand. Le questioni d’estetica sono state aumentate di un pezzo su Sha- 
kepseare, che si allaccia all’articolo su Amleto, e gli studi inglesi sono 
riusciti più completi coll’aggiunta di sei lettere da Londra, e colle pagine 
sull’esteticismo inglese e sul Giubileo della Regina. Crediamo sia immi- 
nente la pubblicazione del terzo volume di questa bella edizione, tanto più 
ammirevole, perchè di rado avviene che un grande scrittore, non ancora 
vicino al tramonto, curi personalmente l'edizione definitiva delle sue opere. 


La Nation et V Armée, par UN COLONEL. Parigi, 1900, A. CoLin, 
pagg. 192, Fr. 2. —I capitoli contenuti in questo libro comparvero nelle 
colonne del Temps come lettere aperte. Essi suscitarono una larga eco 
al momento della pubblicazione, cioè nel periodo più acuto della crisi 
traversata dalle relazioni tra la nazione e l’esercito. Scopo di questi scritti 
era la pacificazione degli animi e la ricerca dei rimedi al disaccordo che 
minacciava di tormentare la Francia. L’opera si divide in tre parti che 
studiano rispettivamente la discordia, le sue cause e i suoi rimedi. Una 
delle idee fondamentali dell’autore è che non esista una incompatibilità, 
da molti voluta, tra l’esercito e il regime repubblicano e a sostegno della 
sua opinione egli cita gli eserciti gloriosi di Roma. Al testo primitivo fu- 
rono aggiunte varie note che permettono di apprezzare le misure prese 
di recente sia nell’esercito sia come progetti nella legislazione generale 
di Francia, e che sembrano essere i primi passi nella via indicata dal- 
l’autore di queste pagine. 


D’où vient la décadence économique de la France, del barone 
CHARLES MOURRE. Parigi, 1900, PLON, pagg. 460, Fr. 3.50. — La 
Francia comincia a confessare di essere vinta sul terreno economico dagli 
Inglesi e dai Tedeschi. Il Mourre attribuisce questa inferiorità al disprezzo 
con cui la borghesia francese considera il commercio, l'agricoltura e 
l'industria, e al gusto che essa dimostra per il fonctionnarisme, piaga 
che anche da noi infierisce e che è stata battezzata impiegomania. Un 
potente rimedio è proposto dal Mourre: di sottomettere cioè più stretta- 
mente alla legge dell'offerta e della domanda gli stipendi degli impie- 
gati dello Stato, per trovare le cause del disprezzo per le professioni lu- 
crative, e risale al medio evo esaminando le condizioni economiche della 
Francia sotto il regime feudale, all’epoca della Rivoluzione e ai nostri 
giorni, e fa uno studio interessante sull’azione del temperamento nervoso- 
sanguigno del popolo francese in relazione col clima. Come effetti del 
disprezzo per le industrie, l'agricoltura e il commercio egli pone la di- 
minuzione della natalità, l’intervento eccessivo dello Stato, l'insegnamento 
poco pratico, ecc. Nell'ultima parte troviamo esposte le cause del pro- 
gresso economico dell’ Inghilterra e della Germania. Noi richiamiamo 
questo libro all'attenzione degli Italiani, che anche per il loro paese po- 
trebbero trovarvi preziosi ammonimenti. 


A History of Russian Literature, di K. WALISZEWSKI. Lon- 
dra, 1900, HEINEMANN, pagg. 450, 6 scellinii — Abbiamo già avuto occa- 
sione di presentare ai nostri lettori altri volumi della elegante e preziosa 
collezione di storie letterarie a cui appartiene questa storia della letteratura 
russa che riempie una lacuna fortemente sentita. Gli scritti di due roman- 
zieri slavi, il Sienkiewicz e il Tolstoi, sono grandi avvenimenti letterari 
d’importanza mondiale, e ben si comprende come a molti venga il desi- 
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derio di conoscere l’ambiente intellettuale dal quale quei genii sorsero, e 
gli scrittori che li precedettero e quelli che ne seguono le traccie lumi- 
nose. La letteratura russa ha dato largo pascolo ai divoratori di romanzi 
anche presso di noi in questi ultimi anni, colle traduzioni del Dostojew- 
ski e del Turghenief; ma la mancanza di buone versioni e di buone storie 
letterarie ha fatto sì che i nomi di Puschkin, di Lermontof e di Jukow- 
ski siano quasi ignorati fuori di Russia, benchè la loro poesia possa figu- 
rare fra la lirica più alta e più raffinata. Sia lode dunque alla solerzia 
dell’editore inglese, che in breve volger di tempo ha già pubblicato nella 
sua collezione oltre alle letterature già tanto studiate di Francia, d’Ita- 
lia, d'Inghilterra, ecc., anche quelle meno conosciute, ma pur degne di 
nota, del Giappone, della Spagna, della Boemia e della Russia. 

Italienischer Schenkenfithrer, von Dr HANS BARTH. In Rom. 
Leipzig, 1900, ScHULZE, pagg. 68. — Il dottor Barth, il solerte corrispon- 
dente romano del Berliner Tageblatt, ha con idea geniale ed originale 
ad un tempo scritto una piccola guida delle osterie più note delle prin- 
cipali città italiane da Venezia a Napoli, da Torino e Genova a Bologna, 
Firenze e Capri. Inutile dire che Roma ed i « Castelli romani » col loro 
celebre vino pastoso ed asciutto vi occupano un posto prominente. Così 
a fianco del caffè Aragno e del caffè di Roma vi troviamo segnalato ai 
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RICORDI D'INFANZIA E DI SCUOLA 


I primi anni. 


La traccia più remota ch’io trovi in me della mia coscienza 
è quella d’un giorno che stavo giocando sopra un mucchio di sabbia 
con un mio fratellino, maggiore di me di due anni, il quale mori 
quand’io n’avevo quattro, non lasciandomi neppure una vaga re- 
miniscenza del suo viso. In che maniera mi sia rimasta l’immagine 
di lui in quel punto, e non l’ombra d’un ricordo di quanto avvenne 
in casa mia alla sua morte, che avrebbe dovuto lasciarmi un’im- 
pressione profonda, è uno di quei tanti misteri della memoria, che 
tenta invano il nostro pensiero. E non è meno misteriosa per me 
la certezza assoluta che ebbi sempre, che quella larva con cui gio- 
cavo quel giorno era mio fratello, quantunque non abbia nessuna 
ragione d’esserne certo. A me pare che la mia esistenza sia inco- 
minciata in quel momento. Ma dopo di questo ricomincian le te- 
nebre, e non ritrovo più il lume d’una ricordanza che molto tempo 
di poi: quello d’avere una volta, scendendo la scala di casa, con- 
tato i miei anni, che eran cinque, sulla punta delle dita, e d’aver 
pensato che mi sarei potuto chiamar grande quando per contar la 
mia età mi fossi dovuto servire anche dell’altra mano. D’allora in 
poi gli avvenimenti di cui mi rammento, benchè separati ancora 
da molti spazi oscuri, come i fuochi notturni dei pastori sui monti, 
sono chiari nella mia memoria come quelli dei periodi più recenti 
della mia vita. 


« 


Mio padre, genovese, era banchiere regio dei sali e tabacchi 
in una piccola città del Piemonte, che è per il sito e per i dintorni 
una delle più belle d’Italia: posta sull’ultimo lembo d’un altipiano, 
che si protende a punta e sovrasta al confluente d’un fiume e d’un 
torrente, i quali la cingono come d’un abbraccio; e di là dalle rive 
si stende, ascendendo ad anfiteatro, una campagna floridissima, 
tutta macchie e vigneti, coronata dalle Alpi imminenti. Tutti i ri- 
cordi dell’infanzia mi si disegnano alla mente sul verde vivo di 


13 Vol. LKXXXVII, Serie IV — 16 Maggio 1900, 
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quella campagna, sull’azzurro chiaro di quelle acque, sulla neve 
luminosa di quelle alte montagne. Abitavamo in una casa spaziosa, 
che guardava da una parte sul fiume, e aveva a terreno l'ufficio 
e i magazzini, e davanti un giardino, un orto, due grandi pergo- 
lati, e un vasto cortile; il quale si riempiva due volte la settimana 
dei carri dei rivenditori, discesi a far le provviste fin dai villaggi 
più lontani del circondario; e quei giorni era un moto, un traffico, 
un rumorio di mercato, nel quale io mi tuffavo con gran piacere, 
correndo qua e là fra le bestie e la gente e su per i sacchi e le 
casse, curioso ed eccitato, e un poco anche inorgoglito dal pensiero 
che tutto quell’affaccendamento mettesse capo a mio padre, il quale 
mi pareva un personaggio più potente d’un ministro. Ma le impres- 
sioni più belle e più forti di quei primi anni furono quelle che 
ebbi dalla natura: tanto belle che, ripensando a quel tempo, mi 
pare che non ci siano più stati al mondo splendori di sole così 
sfolgoranti, lumi di luna così limpidi, primavere così fresche e così 
odorose; tanto forti che anche ora il piacere che mi dànno l’au- 
rora, il tramonto, la pioggia, la neve, l’odor della terra e il pro- 
fumo delle rose e delle viole, deriva in gran parte dal ricordo delle 
sensazioni che tutte quelle cose mi destavano allora. Per il luogo 
e per le circostanze in cui trascorsi la mia infanzia, non avrei po- 
tuto esser più fortunato. Mi è sempre stato un conforto dolcissimo 
il pensiero d’esser cresciuto in cospetto di quella vasta bellezza 
alpina, in quella casa grande e sonora, inondata di luce e scossa 
dai venti, tra il verde di quel giardino che mi pareva immenso, 
in mezzo a quel trambusto di arrivi e di partenze, di lavoro e di 
grida, che metteva in moto ogni momento la mia immaginazione 
e le mie gambe, e mi faceva vivere una vita intensa e varia, tra 
cittadina e campestre, un po’ da figliuol di signore e un po’ da 
ragazzo d'officina, libera e vigorosa come l’aria purissima che re- 
spiravo. 
+ 

Un ricordo vivo di quegli anni, che mi fa ancora sorridere, è 
la condizione singolare in cui mi trovavo davanti a mia madre e 
a mio padre in riguardo del linguaggio. Portato via, che non avevo 
ancor due anni, da Oneglia, dov’ero nato e cominciavo a balbet- 
tare il genovese, e trapiantato in una città dove si parlava un dia- 
letto diversissimo, avevo scordato quello affatto, e imparato questo 
dalle persone di servizio e dai miei nuovi concittadini coetanei 
avanti che i miei parenti ci si cominciassero a raccapezzare; perchè 
ai bambini il linguaggio che intendono dai compagni di gioco e 
dagli inferiori ossequiosi si attacca più prontamente di quello che 
sentono in casa. Ne seguì che per un bel pezzo mia madre ed io ci ca- 
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pimmo poco o punto; ed eran scene comiche, che facevan ridere tutti i 
presenti, quando essa mi dava una lavatina di testa in genovese ed io 
mi giustificavo e protestavo in piemontese, e la disputa andava per le 
lunghe, essendo grammatica tedesca per ciascuna parte le argomen- 
tazioni dell’altra; tanto che molte volte, per finirla, bisognava chia- 
mare per interprete uno dei miei fratelli. E così a tavola due volte 
il giorno, essendo io il solo che parlasse il nuovo dialetto e non 
capisse l’altro, feci per molto tempo la figura d’un forestiero in- 
truso, d’un trovatello raccolto nella città nuova, impacciato a chie- 
der molte cose e costretto spesso al silenzio, come quei viaggiatori 
che si trovano solitari a una tavola rotonda d’albergo in mezzo 
a commensali di un’altra nazione. Non fu che anni dopo che co- 
minciai a parlare in casa il mio dialetto d’origine, che ora pos- 
seggo quanto l’altro; ma la pianta aveva già preso il colore del 
concio piemontese, e però son sempre rimasto il più piemontese 
della famiglia; benchè, passata la prima gioventù, mi sia nato e 
andato crescendo sempre con gli anni, per la virtù crescente delle 
memorie familiari, un affetto dolce e profondo per la mia regione 
nativa. 
+ 

Fra le memorie della mia infanzia tiene un posto di princi- 
pessa, accanto a mia madre regina, una vecchia serva, uno dei 
cuori più buoni e più dolci ch’io abbia conosciuto al mondo; della 
quale ho davanti agli occhi, lucidissimo, il piccolo viso sorridente, 
vero specchio dell’anima, e sento ancora la voce amorosa e tremola, 
di cui si diceva in casa che pareva la voce d’un’anima del purga- 
torio. Si chiamava Maddalena. Era come una seconda madre per 
me: nascondeva le mie piccole malefatte, si rallegrava come una 
bambina d’ogni mia gioia, s'affannava d’ogni mia sbucciatura come 
d’una grande disgrazia, e mi dava dei santi consigli dalla mattina 
alla sera; ed io le volevo bene come un figliuolo, le stavo appicci- 
cato alle sottane ore ;intere, a farmi raccontar cento volte le 
stesse storielle, che mi parevan portenti di fantasia, e volevo ad- 
dormentarmi tutte le sere al suono del suo canto lamentevole, che 
somigliava alle nenie degli Arabi. Posso dire che le ho serbato gra- 
titudine per tutta la vita, e giurare che, se c'è un mondo di là, 
dove dobbiamo rivedere le persone care, sarà lei una delle prime 
che cercherò nello sciame bianco, e di quelle a cui volerò incontro 
con un remeggio d’ali più vigoroso. Strani giochi della memoria! 
Perchè essa mi condusse una sera con altri ragazzi a fare i roto- 
loni giù per una china, verso il fiume, dov'erano moltissime luc- 
ciole, la sua immagine mi si presenta quasi sempre coronata di 
lucciole, come la Madonna di stelle; e perchè fu lei che m’insegnò 
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a intrecciar coroncine coi fiori rossi e azzurri che fanno tra il grano, 
oggi ancora mi balena davanti il suo viso ogni volta che vedo ac- 
coppiati, o in natura o in pittura, quei due colori. E m’è rimasta 
impressa così addentro nel cuore quella buona donna, che anche al 
presente, quando sogno qualche mio grande dolore, vedo qualche 
volta lei, con la rocca infilata nella cintura del grembiale, che mi 
guarda con viso ansioso, come faceva nel rialzarmi da una caduta, 
e sento la sua voce dolce che mi dice parole confuse di compassione 
e di conforto. Ah! se la rivedessi viva, quando mi risveglio da quei 
sogni, come darei ancora il capo bianco alle sue braccia, con che 
dolcezza piangerei ancora sulle ginocchia della mia vecchia Mad- 
dalena! 
+ 

Non per altro che per ignoranza, con l’intento di ricrearmi, fu 
lei che fece di me per un certo tempo una delle vittime più com- 
passionevoli, che sieno state mai, del terrore dei fantasmi; e questo 
con un solo racconto, che essa disse sbadatamente, filando - me ne 
ricordo bene - e dando ogni tanto un’occhiata alla pentola, dove 
bolliva la minestra per la cena. Era la storia della Morte, che, bef- 
fata da un ragazzo, gli annunzia che verrà a pigliarlo nel letto la 
notte; e il ragazzo, la notte, sente prima il passo di lei per la strada, 
poi all’uscio della camera, poi dentro; e infine la Morte se lo porta 
via. Questa storia mi diede una vera malattia di paura. D’immagi- 
nazione viva com’ero, io sentivo veramente, da letto, il passo della 
Morte, e rabbrividivo, sudavo freddo, tremavo da battere i denti; 
saltai più d’una volta giù dal letto e corsi nella camera di mia 
madre, gridando aiuto. E da quello mi nacquero cento altri terrori. 
Per molti giorni mi atterrì la solitudine anche di giorno; tremai 
alla vista improvvisa d’un lenzuolo steso, che mi pareva il man- 
tello dello spettro; ebbi paura d’un vecchio allampanato, che da una 
finestra d’un ospizio di cronici, che prospettava la mia casa, mi 
guardava lungamente, quando giocavo nel cortile; e credo che mi 
sarei ammalato davvero, se non fossi stato di fibra molto robusta. 
È ancora così forte in me il ricordo di quei tormenti che quando 
in una casa o in un giardino pubblico vedo una governante nell’atto 
di raccontare una favola a dei bambini, provo un senso d’inquietu- 
dine, e son tentato d’avvicinarmele, per assicurarmi che non rac- 
conti loro nulla di terribile, e per pregarla di smettere, quando ciò 
fosse. Povera Maddalena! Essa rimase più spaventata di me degli 
effetti della sua imprudenza, e fece punto fermo coi suoi racconti, 
inesorabilmente; ciò che le alleggerì di molto le fatiche del servizio, 
perchè la mia curiosità insaziabile metteva alla tortura il suo povero 
cervello, che non era quello del Dumas padre, sebbene io le conce- 
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dessi un uso larghissimo della ripetizione. — Mai più! mai più! — 
le) 

rispondeva alle mie preghiere. — Che nostro Signore mi perdoni, 

povera testa vozda che sono stata! 


+ 


I miei primi compagni furono i figliuoli d’uno dei nostri fac- 
chini, il quale abitava in una casetta accanto al portone del cor- 
tile, e faceva anche da portinaio. Erano una tribù di ciabattoni, 
che facevano scala, come le canne degli organi, da un anno ai dodici, e 
ogni anno ne saltava fuori dalla casetta uno nuovo. Per me, figliuolo 
del padrone, avevano un certo ossequio di servitorelli, e mi ricordo 
che inclinavo ad abusarne. Ma su questo punto mio padre e mia 
madre erano severi, non me ne lasciavano passar una, ed è una 
delle cose di cui son loro più grato. Non si lasciavano sfuggire un’oc- 
casione di rintuzzare in me l'orgoglio signorile, d’inculcarmi il sen- 
timento dell'uguaglianza e il rispetto della povertà. In ogni litigio 
che nascesse fra me e i piccoli mangiatori di polenta, se io non avevo 
proprio della ragione da buttar via, mi davano torto. E quando com- 
mettevo qualche grossa prepotenza, mia madre aveva un modo par- 
ticolare di farmi ravvedere e chieder scusa: coglieva quel momento 
per fare alla famiglia uno dei regali soliti di biancheria o d’abiti 
smessi, che per quella povera gente erano tanta manna, e voleva che 
portassi io stesso la roba, non accompagnato. Con la soddisfazione 
del compiere l’atto benefico m’entrava nel cuore il pentimento del 
sopruso, e con questo la vergogna; la quale alle volte mi teneva un 
pezzo titubante e mi faceva fare molti zig zag nel cortile, prima di 
presentarmi; e provavo poi un grande piacere quando, nel porger 
l’involto alla mamma, vedevo il piccolo offeso sorridérmi, facendo 
capolino di dietro all’uscio, dove s'era rimpiattato al mio apparire. 
Il mio prediletto era Franceschino, un trippettino biondo, d’un par 
d’anni più di me, gran cacciatore di lumache al cospetto di Dio, 
che n’avrebbe scovate fin nelle crepe dei muri, e le faceva arrostire 
a modo suo, per semplice formalità, con un fiammifero. Un giorno, 
nel cortile, fui colpito nella fronte da un sasso ch’egli aveva lan- 
ciato in aria alla cieca: m’uscì il sangue, strillai, accorse mia madre, 
e un momento dopo la portinaia, che s'avventò sul ragazzo come 
una furia, per pestargli le ossa. Questi, scappando in giro come una 
rondine, atterrito, passò accanto a noi, mia madre l’arrestò, e mentre 
m'’aspettavo che facesse lei le mie vendette, gli mise le mani sul 
capo e se lo strinse al petto, per difenderlo, dicendo alla donna: 
— Non l’ha fatto apposta, non lo picchi, è perdonato. — Quell’atto 
mi cacciò dall’animo come per incanto ogni risentimento, e quasi 
non sentii più il dolore. Questo si chiama educare. 








RICORDI D'INFANZIA E DI SCUOLA 


+ 


Fra le mie memorie di quel tempo v'è un angelo dipinto a fresco 
sulla volta d’una cappella del duomo, dove andavo la domenica a 
sentir la messa con la famiglia: un’alta figura alata, ravvolta in un 
camicione bianco, di viso soavissimo, che mi pareva mi guardasse 
coi suoi grandi occhi azzurri. Fu quella figura che mi destò il primo 
sentimento religioso, facendomi pensare quanto fosse dolce il vivere 
dopola morte in mezzo a migliaia di creature così belle, buone e bian- 
che, seduto sopra le nuvole, dentro una gran luce rosata, in un’aria odo- 
rosa d’incenso, alsuono dell’organo. Ricordo che pensavo a quell’an- 
giolo ogni sera, mentre dicevo il Paternoster e l’ Avemaria, prima di 
andare a letto, eche davo conl’immaginazione la sua forma all'angelo 
custode che credetti fermamente, per un pezzo, mi venisse accanto 
dalla mattina alla sera, invisibile. Tanto ci credevo che sovente, nei 
miei giochi, m’interrompevo, per domandarmi dov’ egli stesse in quel 
momento, se davanti a me o alle spalle, o dai lati, se vicinissimo 0 
un po’ discosto, se con l’ali aperte o ripiegate, e anche mi guar- 
davo attorno, qualche volta, con la vaga idea, se non di veder lui in 
persona, almeno qualche indizio della sua presenza, alcun che di 
bianco, una forma vaporosa, un bagliore fuggente. Avevo la fede, se 
così può chiamarsi quello che allora sentivo; ma non rammento 
d’aver mai avuto paura dell’inferno, al quale quasi neppur pensavo, 
come a una cosa che non riguardasse i ragazzi. La religione era 
per me come la visione confusa d’una grande bellezza e un senti- 
mento indeterminato di tenerezza e di bontà per tutti e per tutto, 
fin per i più piccoli insetti, che nei’ giorni di zelo più vivo badavo 
a scansare coi piedi. Dal che seguì che quando ebbi in chiesa le 
prime lezioni di catechismo dal parroco, che non ci metteva nè 
miele nè fiori, mi parve che m’avessero mutata la materia, e, senza 
rendermene chiara ragione, rimasi male, come uno che, aprendo un 
libro con l’idea di leggere un poema, si ritrovi sotto gli occhi un 
trattato scolastico. M’urtò in special modo, senza però turbarmi, 
quel nodoso dito sacerdotale sempre eretto e agitato in atto di mi- 
nacciare le pene eterne. Quando facevo a mia madre qualche do- 
manda relativa alla religione, non la interrogavo mai che sul para- 
diso, che era per me l’oggetto d’una curiosità vivissima, e intorno 
al quale pensavo che i grandi avessero delle cognizioni molto più 
precise dei bambini. E quando udivo dire d’una persona morta: — É 
andata in paradiso — credevo che si dicesse per aver visto vera- 
mente qualche cosa di quella persona, come un’ombra o una fiamma, 
volare in alto e perdersi nell'azzurro. Quel pensiero del paradiso 
fu così forte allora nella mia mente, che mi attrassero poi sempre, 
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anche nell’età matura, e mi dilettarono vivamente l’immaginazione 
tutte quelle scene di teatro, anche rappresentate alla peggio, nelle 
quali per uno squarcio delle nuvole, a traverso a un velo bianco 
trasparente, si vedono in un fondo luminoso delle vaghe figure celesti, 
sedute in vari ordini di seggi, come nell’ultima visione di Dante. 
Anche a vedere il paradiso in una baracca di burattini ci ho altret- 
tanto piacere che il più piccolo degli spettatori. 


+ 


L’angelo custode non mi guardò dal crup, al quale scampai per 
miracolo, dopo che il medico m’aveva dato per perso. Non ho me- 
moria alcuna dei patimenti provati, che furono atroci, come seppi 
poi da mia madre, poichè, già soffocato a mezzo, durai per ore a 
rantolare e ad annaspar con le mani, come un naufrago, rimovendo 
da me chiunque mi s’accostava, come se mi rubassero l’aria, e sup- 
plicando coi cenni che si spalancasse la finestra. Ricordo soltanto 
che stavo spesso con l’orecchio teso per sentire se cantasse il corvo 
di fuori, perchè m’aveva detto Franceschino che il giorno prima 
della morte di mio fratello s'era sentito cantare un corvo sul tetto 
della casa. Ricordo d’aver visto per un momento ritta accanto al 
mio letto la forma nera del parroco. E un’altra cosa m’è rimasta 
in mente, che ancora mi fa fremere. Uscendo una mattina il me- 
dico dalla mia camera, mio padre e mia madre l’accompagnarono 
nella stanza accanto; donde mi venne all'orecchio un suono di voci 
sommesse, e poi un’esclamazione terribile di mio padre: — Anche 
questo! —; terribile al mio cuore in appresso, quando seppi che si- 
gnificava: — Anche questo figliuolo mi è tolto — poichè il medico 
gli aveva levata in quel punto ogni speranza; ma non già allora, 
perchè non la compresi. E così non compresi perchè mio padre, 
poco dopo, si sedesse a un piccolo tavolino accosto al letto, e me- 
nasse la matita sopra un foglio di carta, guardandomi spesso at- 
tentamente. Mi fu detto poi che, compiendo uno sforzo eroico, egli 
m’aveva fatto il ritratto a matita, per avere almeno quella memoria 
del mio viso, non ci essendo ancora in città, a quel tempo, nessun 
fotografo. Povero padre .mio! Conservo ancora quel ritratto, che mi 
fu lasciato da mia madre, e mi prende una pietà infinita, quando 
lo guardo, a pensare con quale strazio nell’animo furono fatti da 
lui tutti quei tratti minutissimi, che paiono l’opera d’un artista 
tranquillo, e specialmente quell’arruffio di riccioli bruni, sui quali 
egli era già preparato a darmi l’ultimo bacio. La crisi che mi 
salvò, la gioia dei miei parenti, convalescenza, tutto è svanito 
dalla mia mente. Non mi rammento che la prima volta che fui ri- 
portato nel giardino, con un cuffietto in capo e un fazzoletto al _ 
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collo, accompagnato a festa da tutti i miei, seguiti dalla povera 
Maddalena che piangeva dalla consolazione; rammento che era una 
mattina di primavera, e che provai un piacere delizioso, come se 
m’apparisse per la prima volta ogni cosa, al riveder la luce del 
sole, gli alberi fioriti, e il gatto, che si arrestò a guardarmi, stupito. 


+ 


Fra quella e la prima impressione della scuola ne ricordo 
un’altra, che ebbi dalla prima cognizione d’un grande dolore umano, 
e che vorrei poter cancellare dalla mia memoria, in cui è incisa 
come una ferita nella carne. C'era accanto alla nostra casa l’ospe- 
dale militare, e davanti a questo una casetta, dove abitava l’am- 
ministratore, tenente di fanteria, con sua moglie: una coppia sim- 
patica alla città intera, che parevano fratello e sorella, e che io 
vedevo spesso dalla finestra passare sul viale dei bastioni, con due 
bambini bellissimi, fra i quattro e i sei anni, che tutti ammiravano. 
Una mattina, tornando con Maddalena da una passeggiata, vedemmo 
molta gente che s’affollava davanti all'ospedale, trattenuta a stento 
dai bersaglieri di guardia, tutti col viso alzato verso le finestre 
della piccola casa, dalle quali, tra varie voci concitate e confuse, 
usciva un singhiozzo di donna violento, strozzato, disperato, più 
somigliante all’urlo che al pianto, e che a molti della folla strap- 
pava le lacrime. Maddalena interrogò qualcuno. La risposta gelò il 
sangue a me pure, benchè bambino. Era accaduto questo: che il 
farmacista dell'ospedale, dovendo mandare della santonina per i 
due bimbi malati, aveva mandato invece della stricnina, e le due 
povere creature, prese le polveri a un tempo, erano morte quasi 
nello stesso punto fra le braccia del padre e della madre. La buona 
Maddalena si cacciò le mani nei capelli e si diede a esclamare 
senza fine, piangendo dirotto: — Ah povera gente! Ah povera gente! 
Ah povera gente! — Poi, quando fummo sull’uscio di casa, che era 
l’ora di desinare, mi raccomandò in fretta di non dir nulla alla 
mamma, chè se no, avrebbe digiunato. Ma, appena entrata, al veder 
mia madre seduta, che piangeva, con la fronte nelle mani, compren- 
dendo che già sapeva, proruppe in un’esclamazione d’angoscia quasi 
collerica, che mi scosse il cuore, benchè io non capissi ancora che 
era un'eco del grido eterno dell'umanità flagellata: — Signore Iddio 
misericordioso, come possono accadere di queste cose! 





La prima scuola. 







Prima dei sei anni fui mandato a imparar l'alfabeto da un 
; maestro che teneva scuola in un ospizio di ragazzi poveri, nella 
quale erano ammessi a pago anche alunni esterni, di famiglie agiate. 
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V'andai volentieri; m'hanno sempre attratto fortemente tutte le cose 
nuove. Se la natura m’avesse dato la virtù del persistere pari all’ar- 
dore dell’incominciare, sarei forse diventato un pezzo grosso. Il mae- 
stro era un uomo sui cinquanta, zoppo, senza barba, imparruccato, 
una figura di vecchio barbiere; ma di umor vivace, tanto che 
covava in quel tempo l’idea d’un matrimonio, che compì poi, con 
una ragazza ventenne; la quale era cagione di certe sue giornate 
radiose, in cui stava ritto sulla gamba sana con una certa grazia di 
cicogna, come imatto di farsi beffa dell'altra. Non aveva cultura; ma 
mente aperta e lucida, sapeva insegnare, che è una virtù assai 
rara fra gl’ insegnanti, e render la scuola piacevole. Per insegnar 
la nomenclatura aveva fatto egli stesso un gran numero di car- 
telloni, nei quali erano disegnati e dipinti con colori chiassosi, e 
con cert’arte ingenua e precisa, efficacissima sui ragazzi, campi e 
piazze, interni di case e d’ofticine, con scene relative a tutti i mestieri, 
animate da molte figure d’uomini e d’animali; e quei cartelloni, che 
mi parvero capolavori, e che ricordo con una chiarezza maravigliosa, 
mi fecero un'impressione così viva e piacevole, che in tutta la vita 
non ebbi mai più dalla pittura (Raffaello, perdonami) un diletto 
più delizioso. 
+ 

Nella scuola, lunga e nuda come un camerone di caserma, 
verano due file di rozzi tavoloni congiunti: una fila per gli alunni 
esterni, l’altra per quelli dell’ospizio, i quali eran tutti vestiti di 
panno grigio. La distinzione non era soltanto nel posto e nel vestire; 
ma anche nel trattamento che usava il maestro, il quale faceva ancora 
una seconda distinzione fra gli esterni di famiglia cospicua e quelli 
della piccola borghesia. Egli aveva la voce dolce per i signori, agro- 
dolce per i borghesucci, agra per i poveri: questi castigava a cef- 
foni, scrollava gli altri per le braccia, non toccava i primi. Io appar- 
tenevo all'ordine degli scrollati. C'era tra i primi (come lo rivedo!) 
il figliuolo d’un banchiere, guardato con rispetto profondo da tutti; 
intorno al quale correva la leggenda favolosa che giocasse alla guerra 
in casa sua, facendo delle fortezze con gli scudi, e rappresentando 
assediati e assedianti con lire d’argento, fra cui gli ufticiali eran 
marenghi e i generali doppie di Genova, e i proiettili, fiammiferi 
accesi, dei più fini. C'era il figliuolo d’una bella signora, che com- 
pariva alla scuola a quando a quando, vestita con gran lusso; sulla 
quale i ragazzi più grandi dell’ospizio facevano a bassa voce dei 
commenti, ch’io non capii che anni dopo, quando seppi che essa 
non era in regola con lo stato civile; il che mi spiegò pure perchè 
quel povero ragazzo piangesse qualche volta di certi scherzi, di cui 
mi pareva allora che avrebbe dovuto ridere. C'era anche il figliuolo 
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d’un giudice di tribunale, che ci minacciava spesso di farci agguan- 
tare dai carabinieri, e mi ricordo d’un fatterello che lo riguarda: 
che un giorno, avendolo ingiuriato un ragazzo dell’ospizio, il mae- 
stro, infuriato, afferrò il colpevole per un orecchio, e scotendogli il 
capo violentemente, gli urlò sul viso: — Ma non sai, ma non sai, 
di-sgra-zia-to, che quello è il figliuolo d’un giudice? — Che cose! 
Che tempi! Il vecchietto zoppo, adesso, farebbe ancora la tirata 
d’orecchi, forse anche più forte; ma non direbbe più la frase. 


Li 


Non ricordo in quanto tempo io abbia imparato a leggere. Credo 
non meno presto di quello che si faccia ora dopo cinquant’ anni 
di progressi didattici. Ma ho ben presente alla memoria che una 
mattina di domenica, in casa, avendomi un mio fratello messo sotto 
gli occhi un libro di lettura per vedere a che punto fossi, rimase 
maravigliato che io leggessi già quasi corrente, e ne diede la no- 
tizia a mio padre e a mia madre, i quali se ne rallegrarono come 
di cosa inaspettata. Mi rallegrai anch’io di quel riconoscimento 
ufficiale della mia uscita dalla classe illetterata; ma per una mia 
ragione particolare, da cui mi derivò un disinganno spiacevole. Io 
m’ero immaginato che bastasse saper leggere le parole per diver- 
tirsi alla lettura di qualunque libro, come vedevo che facevano i 
grandi. Con questa illusione, quel giorno medesimo, tirai giù un 
volume a caso dalla libreria di mio padre, e mi misi a leggere. Era 
il libro Della tirannide di Vittorio Alfieri. Lessi una mezza pa- 
gina, la rilessi, e restai lì stupito e scontento: non ci capivo un’acca, 
come se fosse stato ebraico. E non me ne potevo capacitare. — 0 
come va questo? — mi domandai. — È scritto in italiano, so leg- 
gere, e non intendo nulla! — Pensai d’ esser cascato sopra un 
libro difficile: ne presi un altro. Era il Primato del Gioberti. Ri- 
feci la prova. Peggio che peggio. Cominciai a capire allora che mi 
rimaneva molt’altra strada da fare prima di entrar nel regno della 
letteratura, e, scoraggiato, lasciai i libri e corsi a giocare, non con- 
fessando ad alcuno la mia delusione, di cui sentivo vagamente il 
ridicolo. Ma pochi giorni dopo ebbi un conforto. Il facchino porti- 
naio, salito in casa per pigliare un mobile, vedendo un libro 
sopra un tavolino, ne compitò il titolo, a voce alta, per farmi sen- 
tire che sapeva leggere; ma lesse: — Opere schelte. — Io lo cor- 
ressi, si persuase, e mi ringraziò. Fu per me una viva soddisfazione 
d’amor proprio che mi fece rialzare la fronte e ritornare fiducioso 
agli « studi ». 
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+ 


Furono interrotti i miei studi da un grande viaggio, del quale 
serbo il ricordo come d’un sogno stupendo: un viaggio che feci 
con mia madre a Valenza, dove una sorella m’aveva innalzato alla 
dignità prematura di zio: una visione confusa di paesi ignoti, inqua- 
drati in finestrini di vagoni e di diligenze; nella quale sono grandi 
lacune nere di spazio e di tempo, che mi paiono corrispondere a 
lunghi sopori misteriosi; e fra l’una e l’altra, in una luce vivis- 
sima, particolari di nessun conto, come un gatto visto sopra un 
tetto o un cencio rosso appeso a una finestra, e dei via vai d’om- 
bre umane senza viso, e suoni vaghi di campane sconosciute, il 
cui ricordo mi ridesta il sentimento provato allora, d’una lonta- 
nanza immensa della mia casa e della mia scuola. Uno dei ricordi 
più netti è la curiosità ardente con cui mi guardai attorno quando 
scesi alla stazione d’Alessandria, con l’idea di vedere all'orizzonte 
una specie di gran muraglia della China, un ammasso enorme e 
intricato di bastioni e di torri merlate, che si disegnassero nel cielo 
come una cresta alpina, mostrando le bocche di mille cannoni e le 
baionette di un esercito di sentinelle. Credo che la mia passione di 
girare il mondo sia nata dalle commozioni straordinarie che ebbi 
in quel viaggio; durante il quale mi rammento che mia madre do- 
veva frenare di continuo le mie impazienze, ritenermi per un brac- 
cio quando mi slanciavo allo sportello, e farmi cenno di parlare 
più basso quando esprimevo i miei sentimenti con esclamazioni a 
voce alta, che facevano ridere tutti i viaggiatori. E non solo per 
il diletto che provai ho sempre creduto che i denari meglio im- 
piegati dai parenti per l'educazione dei fanciulli siano quelli spesi 
a farli viaggiare; ma anche, e più, perchè ricordo bene (e me l’af- 
fermarono i miei) che quel breve viaggio fece fare quasi un salto 
alla mia intelligenza; tanto che, tornato a scuola, feci più profitto 
in un mese che non ne avessi fatto prima in parecchi. E così sem- 
pre, in appresso, risentii dopo ogni viaggio un rinvigorimento di 
tutte le facoltà dello spirito, mi ritrovai in uno stato di coscienza 
intellettuale somigliante a quello che ci è frequente nell'adolescenza, 
quando, voltandoci indietro a considerare ciò che eravamo poco 
tempo avanti, ne sentiamo quasi pietà, come dello stato d’un es- 
sere inferiore, che ci sia rimasto di sotto, a una grande distanza. 


Li 
Il giorno che tornai a scuola mi lasciò nell’animo un ricordo 
incancellabile. Prima che entrasse il maestro, i ragazzi dell’ospizio 
mi diedero la notizia che era morto il giorno avanti un loro e mio 
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condiscepolo, del quale ricordo il nome: Giacinto, e mi domanda- 
rono se lo volevo vedere. Risposi di sì, spensieratamente, e condotto 
da uno di essi, m’andai a aftacciare all’uscio d’una cameretta a 
terreno, dov'era disteso in letto il cadavere, col capo scoperto. Quel 
viso immobile e bianco, con gli occhi vitrei spalancati in un’espres- 
sione di stupore sovrumano, mi fece un senso così profondo di ter- 
rore e di ribrezzo, che per quanto durò la scuola non intesi nulla, 
e arrivato a casa, mandai giù a stento due bocconi per non farmi 
scorgere, e non dissi una parola; assorto sempre nell’immagine di 
quel viso, che mi stava davanti, solenne, misterioso, terribile, come 
il viso d’uno spettro che sorgesse da terra dovunque io volgessi lo 
sguardo. Non sfuggì il mio stato d’animo agli occhi di mia madre, 
che m’interrogò, e mi indusse, insistendo, a dirle il vero. Mi fece 
rimprovero della curiosità che m’aveva spinto a vedere; ma subito 
sviò da questo il discorso, impietosendosi per quel povero ragazzo 
morto in un ospizio di poveri, senza padre nè madre, che forse non 
aveva mai conosciuti, senz’alcuna assistenza amorosa, non pianto 
da alcuno, e che sarebbe stato sepolto senza un fiore sul feretro, 
e non ricordato da anima viva. Quelle parole mi destarono in cuore 
un senso di compassione e di tenerezza, che non ne scacciò al 
tutto, ma vi scemò assai, e quasi coperse d’un velo il terrore, vol- 
gendo a un altro corso i miei pensieri; a traverso ai quali quel 
viso bianco mi apparve sotto un nuovo aspetto, più doloroso che 
spaurevole, e come ingentilito dall’aureola ideale della sventura. 
Ma per tutto quel giorno scansai sempre di trovarmi solo dove si 
fosse, e la sera volli che mia madre mi stesse al capezzale fin che 
fossi addormentato, a ripetermi le parole d’amore e di pietà, che 
velavano di bianco ai miei occhi il fantasma della morte. 


P 


Stetti quasi due anni a quella scuola, che non mi riuscì punto 
faticosa, grazie al buon senso del maestro, ed anche all’uso di- 
dattico di quel tempo, nel quale si misurava forse meglio d’adesso 
la capacità cerebrale dei fanciulli. E fu sul finire del second’anno 
che incominciai a leggere qualche libro, e a comprendere. La prima 
commozione profonda che ebbi dalla lettura me la diede un ca- 
pitolo del Giannetto, dov'è raccontata una scappata di casa del 
piccolo protagonista, il quale, dopo varie corse e avventure, ritro- 
vandosi solo in campagna al calar della notte, preso dalla paura e 
dal pentimento, mentre sta per darsi alla disperazione, è ritrovato 
e ricondotto fra i suoi. Tremai e piansi a quella lettura, mi ricordo, 
e, chiuso il libro, m’andai a avviticchiare al collo di mia madre, 
giurando in cuor mio che mai, mai al mondo mi sarei arrischiato 
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a una così tremenda avventura. Ma che è mai l’animo dei ragazzi, 
che può ricevere l’una sull’altra, egualmente profonde, due im- 
pressioni di natura opposta, e che potenza maravigliosa ha sulla 
fantasia fanciullesca ogni finzione! La mia seconda lettura fu la 
Vita d’un bandito: un vecchio libro ch’io scovai per caso nei fondi 
della biblioteca di casa, e che poi andò perduto; con mio grande 
rammarico, poichè ebbi più tardi cento volte il desiderio di rileg- 
gerlo, appunto per la forte scossa che n’avevo avuto da bambino. 
Non ricordo di qual paese nè di che tempo fosse quel soggetto da 
galera che correva i monti e le foreste rubando e accoppando, e 
uscendo sempre vittorioso, con stratagemmi sbalorditoi, dalle sue 
lotte temerarie con « l’arma benemerita ». Ricordo solo che mi ap- 
passionai per lui come per un eroe, che la sua vita errante e tem- 
pestosa mi parve così bella e desiderabile da farmi vagheggiare in 
segreto il disegno di darmi alla macchia non appena l’età me lo 
consentisse, e che m’infervorai a tal punto di questo sogno che 
già dalle finestre di casa mia cercavo con lo sguardo per la cam- 
pagna quale via avrei preso per la fuga, e su quale delle alture 
lontane avrei fatto il mio primo bivacco brigantesco, e forse affron- 
tato per la prima volta la forza pubblica. Ah, come sarebbe ri- 
masto male, se m’avesse potuto veder nell’animo, il povero autore 
del Giannetto! 
+ 

Ma proprio nel più caldo dei miei entusiasmi criminali mi 
seguì un’avventura che mi fece rinunziare di punto in bianco alla 
nobile carriera che vagheggiavo. Avevamo in casa un vecchio gatto 
rosso, al quale volevo un gran bene, e che soleva dormire ogni 
sera sulle mie ginocchia. Mi prese un giorno il ghiribizzo di con- 
durlo a spasso come un cagnolino, e gli legai al collo una corda, 
con un nodo largo e fermo, che non gli desse noia, e non si po- 
tesse stringere. Ma, fatto appena il nodo, egli mi scappò, e non mi 
riuscì di raggiungerlo; nè lo rividi più per quel giorno. La mattina 
dopo, giocando nel giardino, lo vidi per di dietro fra i rami d’un 
albero, come appostato, nell’atto d’avventarsi sopra un uccello. 
Lo chiamai: non si mosse. Mi feci sotto l'albero, per guardarlo nel 
muso. Rabbrividii. Era morto. Impigliandosi fra i rami, la corda 
gli sera avvolta e serrata intorno al collo come un serpente, e 
l’aveva suffocato. Pien di spavento e di dolore, corsi a confessare 
il mio delitto a mia madre, piangendo e supplicandola di non dir 
nulla a mio padre, al quale il gatto era carissimo. Mia madre mi 
perdonò e promise il silenzio, il gatto fu sepolto di nascosto, nes- 
suno tradì il segreto. Ma fu un momento terribile quando mio pa- 
dre, a tavola, uscì a dire tutta un tratto: — 0 dov'è andato il 
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gatto rosso, che non si vede più? — Non debbono esser sonate più 
terribili al primo fratricida le parole divine: — Caino, che cos'hai 
fatto di tuo fratello? — Mi sentii la coscienza d’un assassino. Non 
potei reggere allo sguardo di mio padre, che pareva mi leggesse 
nel cuore. Finsi di sentirmi poco bene per scappar da tavola, e 
m’andai a chiudere nella mia camera, dove mi buttai sul letto, col 
cuore oppresso dalla paura e dal rimorso. C’era sul tavolino da 
notte la Vita d’un bandito. Al veder quel libro mi balenò un pen- 
siero salutare; il dubbio di aver mai l’animo così forte da potermi 
dare con fortuna alla poetica professione che avevo scelta. Meditai 
alquanto su quel problema. E venni a questa conclusione: — No. 
Tu che sei ridotto in questo stato per la morte d’un gatto, che 
pure non morì di tua mano, no, tu non avrai mai l’animo di am- 
mazzare dei carabinieri. — Il pensiero era espresso in parole più 
riguardose per il mio amor proprio; ma, insomma, era quello. E ri- 
nunziai da quel momento alla vita del brigante, e ridivenni Gian- 
netto. 
+ 

Fu una sera di quell’anno stesso che il mio buon padre, sempre 
inconsapevole della corda, mi condusse la prima volta al teatro, dove 
una povera compagnia drammatica rappresentava il Tartufo del Mo- 
lière. Prevengo la disapprovazione degli scrupolosi: la commedia non 
appannò nemmeno la mia purità infantile, perchè non ne capii il 
bellissimo nulla. Una sola frase richiamò la mia attenzione. Quando 
Tartufo, torcendo il collo e giungendo le mani, disse alla signora: 
— Voi avete certe armi! — tutto il teatro diede in una risata, 
della quale non compresi il perchè, non vedendo in dosso all’at- 
trice nè pugnali nè pistole. E domandai a mio padre: — Quali 
sono queste armi? — Egli sorrise, passandosi una mano sui baffi, e 
dopo una breve esitazione rispose: — Per armi, in questo caso, 
s'intende la bellezza, la grazia... i modi gentili... — Ne capii poco 
più di prima. Ma per me furono uno spettacolo incantevole la sala, il 
triplice ordine dei palchi, il lampadario, i lumi della ribalta, e 
soprattutto il telone dipinto, che rappresentava una rivolta di po- 
polo contro un feudatario del medioevo: la commedia non mi parve 
che un accessorio di quelle maraviglie. E all'uscita feci rider mio 
padre esclamando con entusiasmo: -—- Ah, quanto mi son diver- 
tito! — Buon padre mio! Anche privando sè di molte cose, egli ci 
procurava ogni specie di divertimenti, e quando mia madre gli 
faceva qualche osservazione sulla spesa, le soleva rispondere: — Eb, 
poveri figliuoli; abbelliamo loro la vita quanto ci è possibile; chi 
sa mai quale sarà il loro avvenire? Avranno almeno un caro ri- 
cordo dei loro primi anni. 
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Ma per tutto quell’anno ogni piacere che dovetti a mio padre 
mi fu sempre turbato dall'immagine di quel povero gatto, il quale 
mi aveva distolto, morendo, dalla via della violenza e del sangue. 







Qui, quae, quod. 







Non avevo ancora otto anni quando fui messo al latino, nelle 
scuole pubbliche, in Prima Grammatica, come si chiamava allora 
il primo corso del Ginnasio. Troppo presto. Vengano a discorrere 
con me i padri che hanno la smania di far correre le scuole ai 
figliuoli come si corre il palio, come se la loro buona riuscita nel 
mondo non dipendesse da una infinità di casi intimi ed esteriori, 
tutti imprevedibili; appetto ai quali il dubbio vantaggio di finire 
i primi studi un anno o due avanti gli altri non conta il minimo 
che. Questa smania non aveva già mio padre, che volle far soltanto 
un esperimento; ma l'esperimento, benchè non subito, fallì; e non senza 
mio danno, perchè quel « troppo presto » mi fece un martirio inu- 
tile di quei tre primi anni di latinità, che pure erano allora meno 
difficili d’adesso. 

Mi fece l’effetto d’una caserma, quando c’entrai la prima volta, 
quella grande scuola ‘affollata di ragazzi, molti dei quali avevano 
tre o quattro anni più di me, e mi parevano uomini, e mi destò 
un senso di reverenza paurosa quella cattedra enorme, della forma 
d’un pulpito, che torreggiava sopra i banchi come un castello feu- 
dale sopra le casipole d’un villaggio. Il professore, un uomo sulla 
quarantina, di viso aristocratico e grave, sempre insaccato in una 
gran palandrana oscura, che pareva un prete spretato, ci faceva 
dire le preghiere in coro al principio e alla fine d’ogni lezione, e 
benchè vigesse da sei anni lo Statuto, fra una declinazione e l’altra, 
picchiava spesso e sodo; ma egli pure, come il mio primo maestro, 
più volentieri sui panni rozzi che sui panni fini. Salvo questa par- 
zialità delle mani, era un buon diavolo, e insegnava con buon me- 
todo; ma non era in suo potere di far digerire il latino a uno sto- 
maco di sette anni e mezzo. Di tutto quell’anno m'è rimasta una 
memoria confusa di fatiche ingrate, di sogni affannosi e di pianti. 
Il solo ricordo lieto è quello del giorno onomastico del professore, 
che si soleva festeggiare allora, in tutte le scuole inferiori, con un re- 
galo collettivo, per il quale la scolaresca si dava moto quindici giorni 
avanti. Il regalo fu fatto quell’anno in un modo comicissimo, che 
mette conto d’accennare, per dare un’idea degli usi scolareschi del 
tempo. Si mise trenta soldi ciascuno, e si comprò un pan di Spagna, 
non so quante bottiglie di vin di Barolo, e un gran mazzo di fiori. 
Nell’ultima adunanza che si tenne per la strada, il collettore ge- 







































208 RICORDI D'INFANZIA E DI SCUOLA 





nerale, figliuolo d’un oste, ci annunziò che avanzavano della somma 
otto soldi. Che cosa farne ? I pareri furon diversi, si discusse: fu 
infine accolta a unanimità l’idea luminosa d’un piccolo droghiere, 
sempre carico di pensi, il quale, rammentandosi che il professore 
aveva da quindici giorni la tosse, propose di coronare il regalo con 
otto soldi di gomma arabica. E come fu portata la roba! Coram 
populo, di pieno giorno, come il Santo Sacramento, da tutta la com- 
pagnia: il pan di Spagna, scoperto, alla testa, portato dal più alto 
della classe; poi uno col mazzo, tenuto su come un flabello papale; 
poi altri otto 0 dieci, ciascuno con una bottiglia in mano; infine, 
il latore della gomma, e dietro di lui una processione rumorosa, 
che percorse le vie principali, in mezzo alla gente che si soffermava 
a guardare e diceva a voce alta: — Sono gli scolari di Prima Gram- 
matica che portano la festa al professore tal dei tali. — Un ludi- 
brio! Ora si fanno le cose con più discrezione, individualmente, e 
da certuni soltanto, e dai padri invece che dai figliuoli, e invece 
di gomma arabica si dà dell’unto nazionale. Ma il meglio l’ho an- 
cor da dire: la scena della presentazione fu assai più amena. Era 
presente la signora. Tutto era già stato offerto, il professore aveva 
già fatto il suo discorsetto, esortandoci a dimostrargli il nostro 
amore con lo studio invece che col vin di Barolo, e stavamo per andar- 
cene, quando il « gommifero » che s'era dimenticato di fare il suo 
presente, si fece innanzi, e porgendo il pacco come avrebbe porto 
le chiavi d’una città, disse solennemente: — Signor professore, c’è 
ancora questo! — e poichè quegli non capiva, soggiunse con tutta 
serietà: — Per la sua tosse, signor professore! — Giornata felice! 
Dopo la quale ricordo che per alcuni giorni suonò più mite il latino 
e fu sospesa la distribuzione delle pacche. Ma ci vuol altro che pan 
di Spagna. La settimana dopo il qui quae quod riprese tutta l’a- 
sprezza dell’antico impero, ricominciarono a grandinare i pensi e 
le briscole, e anche il piccolo droghiere dovette riconoscere che 
non serve la gomma arabica a mutar l'andamento delle cose 
umane. 


I bersaglieri. 


Dalla grammatica latina mi distrasse violentemente una pas- 
sione, che ebbe un effetto notevole nella mia vita, poichè si effuse 
quattordici anni dopo in un libro, il quale fu la prima mossa del 
viaggio che finisce forse con queste pagine: la passione per i sol- 
dati. O a dir meglio: per i bersaglieri, che erano il solo presidio 
della città; chè se ci fosse stata invece fanteria di linea, son certo che 
quella passione sarebbe stata assai men forte, avendo principalmente 
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giovato a farla nascere, insieme con lo spirito guerresco del tempo 
e con la mia natura disposta all’affetto, la bellezza della divisa, 
la sveltezza degli esercizi e la prestanza personale dei « figliuoli di 
Alessandro La Marmora ». Fu una passione quale credo non sia 
stata mai più ardente in alcun ragazzo di quegli anni, neanche 
in quelli che erano per indole assai più fortemente inclinati di me 
alla vita militare: una vera frenesia, che non valsero a frenare nè 
esortazioni, nè rimproveri, nè danni. In tutti i giorni di vacanza, 
e anche negli altri, avanti e dopo le lezioni, io scappavo di casa a 
tutte le ore per correr dietro ai pennacchi in piazza d’armi, al ber- 
saglio, alla ginnastica, e fin nelle marcie in campagna, allontanan- 
domi di parecchie miglia, anche sotto la pioggia, dalla città, dove 
ritornavo in uno stato da impietosire i sassi. Quando sentivo suonare 
quelle maledette trombe sotto casa mia, non c’era più forza che 
mi tenesse; mi sarei calato con una fune dalle finestre, se m’aves- 
sero chiuso la porta; e tiravo via come mi trovavo, lasciando lì 
merenda e latino, senza cappello e senza cravatta, qualche volta in 
maniche di camicia, come un ladruncolo inseguito. Imparai presto 
a quel modo, e perfettamente, il maneggio teorico delle armi, i se- 
gnali delle trombe, l’orario, tutti i particolari della vita di quar- 
tiere, e conobbi la maggior parte dei sergenti e dei caporali della 
guarnigione, molti dei quali mi conoscevano e mi salutavano, chia- 
mandomi per nome, come un cagnolino familiare. E non ero un 
semplice dilettante, che si contentasse di guardare: negli intervalli 
di riposo, in piazza d’armi e al tiro a segno, mi ficcavo tra i croc- 
chi per sentire i discorsi e rendere dei piccoli servizi: andavo ad 
attinger acqua nelle gamelle o a comprar per l’uno o per l’altro 
un soldo d’uva o di castagne, porgevo i cappelli e gli zaini e aiutavo 
a spolverar le mantelline, e m’era un gran compenso il permesso 
che mi davano di lisciar con le mani i pennacchi o di piantar le 
carabine in terra per lo sperone che avevano allora infisso nel calcio. 
Ripensando a quel tempo, non ho che a chiuder gli occhi e a rac- 
cogliermi, e sento veramente, come se lo aspirassi, l’odor di cuoio 
dei centurini e delle uose, e quello delle cartucce rotte e del fumo 
delle schioppettate, e fino i vapori caldi della zuppa che venivano 
su dalle cucine della caserma. A vedermi vestito com’ero spesso, 
tutto impolverato e col capo nudo, molti bersaglieri mi pigliavano 
per un cialtroncello scappato dall’officina o dalla bottega, e quando 
dicevo chi era mio padre, ridevano della celia, dicendosi fra loro 
che per la mia età avevo già una bella disinvoltura a piantar ca- 
rote. Ma io ero tanto infatuato dell’ « arma » che non m’avevo per 
male neppur delle beffe; e poi dalla più parte, dai soldati in spe- 
cial modo, non avevo che dimostrazioni di simpatia, che m’inte- 
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nerivano. Di quanti ricordo ancora il viso, la voce, le diverse pro- 
nuncie dialettali, e gl’intercalari del discorso, e persino l’andatura! 
E ricordo pure che in quelle mie corse al suon delle trombe e da- 
vanti allo spettacolo degli esercizi di battaglione la mia immagi- 
nazione era in continuo lavorio febbrile, tutto visioni di accam- 
pamenti e di battaglie e d’avventure guerresche d’ogni specie, nelle 
quali mettevo in azione, sempre vincitori ed eroici, i miei soldati 
prediletti. Fu così viva quella passione che oggi ancora la campa- 
gna circostante alla città e le rive dei due corsi d’acqua che la 
fiancheggiano e tutte le strade che vi fanno capo mi si presentano 
sempre alla mente picchiettate di nero dalle divise e d’argento 
dalle baionette dei bersaglieri. 

Anche una gran parte degli ufficiali conoscevo di viso e di nome, 
e ho ancora presente l’immagine giovanile di molti di essi, allora 
subalterni, che raggiunsero poi i più alti gradi, o morirono in 
Crimea, a San Martino, a Custoza, o combattendo contro i briganti. 
Ricordo un grande aiutante maggiore, dal viso fiero, che io guar- 
davo sempre con timida curiosità, perchè si diceva che mettesse i 
ferri a sua moglie, per punizione, ed era vero; il famoso tenente 
negro, Amatore; il figliuolo di Sebastiano Tecchio, allora sottote- 
nente, ancora imberbe, che pareva un ragazzo, e faceva girar molte 
teste infiorate; il tenente Franchini che, quando fu maggiore, 
nel 1861, arrestò e fece fucilare il famigerato Borjes; il capitano 
Pallavicini, quello che poi, colonnello, arrestò Garibaldi a Aspro- 
monte, e che io vidi una mattina, andando a scuola, mentre lo por- 
tavano in carrozza, gravemente ferito al ventre in un duello, al- 
l'ospedale militare; dove riseppi dai soldati il giorno dopo che, 
nell'atto che gli cucivano la ferita, aveva detto sorridendo: — Oh 
diavolo! Non avrei mai pensato di dover vedere il colore delle mie 
budella! —; e molti altri. Ma fino a questi personaggi non s’alza- 
rono le mie relazioni, nè sognavo neppure tanto onore; poichè un 
ufficiale dei bersaglieri mi pareva un nume. Il mio affetto era 
tutto per la bassa forza, come allora si diceva, ed era così pieno 
di poesia e di rispetto, e così ingenuo, che quando i giorni di fe- 
sta, passando davanti a certi vicoli, in cui non entravano le donne 
oneste, vedevo qualcuno dei miei amici piumati in cattiva com- 
pagnia, ne provavo un senso penoso, un misto d’accoramento e di 
vergogna, che mi lasciava poi per un pezzo scontento, come per la 
perdita d’una cara illusione. 
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Il caporale Martinotti. 


Fra le molte simpatie trovai un'amicizia, che è rimasta uno 
dei più cari ricordi della mia fanciullezza. Era un caporale trom- 
bettiere, nativo di Mortara, se non sbaglio; un giovanotto di sta- 
tura media, robusto e svelto, un vero tipo di bersagliere, di viso 
fermo e serio; ma pieno di bontà, e di modi semplici e amabili; 
che si chiamava Martinotti. Prese simpatia per me a forza di ve- 
dermi galoppare, con la lingua fuori, davanti alla sua tromba. 
Stringemmo relazione in piazza d’armi. Poi cominciammo a pas- 
seggiare insieme nelle ore ch'egli era libero, intorno a casa mia. Egli 
mi trattava come un uomo; il che m’inorgogliva, e rincalzava il 
mio affetto di gratitudine. Mi parlava della sua famiglia, del servizio 
e dei superiori, mi raccontava la cronaca del quartiere, con molti 
particolari e con grande gravità, e io lo stavo a sentire con un 
raccoglimento di divoto. In casa non discorrevo più che del capo- 
rale Martinotti, che i miei fratelli chiamavano « il generale » per 
canzonarmi. Egli voleva che gli dessi del tu; ma non ebbi mai 
tanto ardimento. Farmi veder per la strada accanto a lui era un 
trionfo per me, e quando mi conduceva al caffè a bere la gazosa, 
andavo in gloria: non mi sarei insuperbito di più se mi ci avesse 
condotto il conte di Cavour. Mi chiamava col nome di battesimo, ma 
scorciato, perchè gli pareva, così com’è, troppo lungo, e di pro- 
nuncia difficile: mi diceva Mondo o Mondino. Un giorno mi regalò 
un paio dei suoi galloni smessi, di lana gialla: io li portai a casa 
come un tesoro, me li cucii da me alle maniche della giacchetta, 
e con quei galloni feci per molto tempo i miei lavori di latino, che 
era un latino da caporale, veramente. Arrivò a tal punto la mia 
adorazione per lui che imitavo la sua andatura e la sua pronuncia, 
e fischiavo dalla mattina alla sera le « marcie » ch’egli faceva 
suonare più spesso ai suoi trombettieri. Non ricordo bene quanti 
mesi sia durata quella felicità. So che mi pareva che non avesse 
mai da finire, come se il Martinotti dovesse invecchiar caporale 
in quella città, per gl’interessi del mio cuore. Finì invece brusca- 
mente. 

Una sera sull’imbrunire, all’ora della ritirata, incontrandomi 
sui bastioni, egli mi disse: 

— Sai, Mondino, parto domani sera col battaglione. — E come 
io non capivo, soggiunse: — Vado in Crimea. 

Da un pezzo sentivo parlare della guerra di Crimea, ma, non 
se come, non m’era mai passato per la mente che ci potesse an- 
dare anche lui. Non mi riuscì di pronunciar parola. Egli sorrise 
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della mia commozione, guardandomi in aria compassionevole. 
credette di consolarmi dicendomi: — Spero bene di scampare ai 
Russi. Non ci vorranno mica ammazzar tutti. E se scampo, è fa- 
cile che ritorni qui. Su, Mondino, coraggio. Ci rivedremo. 

Non potei trattener le lacrime. Egli mi guardò un poco, serio 
serio, e poi scappò di corsa, come se l'avesse chiamato all’improv- 
viso la voce d’un superiore. Io tornai a casa col cuore stretto, e 
appena entrato, diedi a mia madre la gran notizia, rotta a mezzo 
da un singhiozzo: — Il caporale Martinotti... va alla guerra! 

— Povero giovane! — esclamò essa, e soggiunse subito, per 
confortarmi, che avrei fatto bene a andarlo a salutare alla stazione. 

La sera del giorno dopo corsi alla stazione: non c’era nessuno. 
Il battaglione era partito la mattina. 

E io rimasi là un pezzo a guardar con gli occhi pieni di la- 
crime le rotaie luccicanti sulle quali era fuggito il mio amico, inse- 
guendolo con la fantasia fino al paese lontanissimo, pieno di ter- 
rori e di mistero, donde pensavo che non sarebbe tornato mai più. 


La guerra di Crimea e i miei amici poveri. 


La guerra di Crimea è il primo avvenimento pubblico di cui 
trovi qualche traccia nella mia memoria; ma son tracce così rare 
e sparse, che ne stupisco, considerando che avevo già allora quasi 
nove anni, e che le grandi cose delle quali sentivo parlare ogni 
giorno avrebbero dovuto lasciarmi impressioni assai più fitte e più 
vive. Di tutto quello che precedette la spedizione non ricordo altro 
che una frase: — Stiamo a vedere come si dispone l’Austria — 
detta in casa mia, a mio padre, dal direttore delle Poste, che rivedo 
seduto, com’ era in quel punto, in un angolo della sala da desinare, 
con una gamba sull’altra, e un braccio ciondoloni dietro la spal- 
liera della seggiola. Della partenza delle truppe, dopo quella del 
battaglione del caporale, non rammento che un episodio, che si 
riduce nell’immagine d’una giovine contadina; la quale, dall’alto 
dei bastioni, singhiozzando, col busto spinto innanzi e con le braccia 
tese in uno slancio disperato di dolore, gridava gli ultimi: — Ciao! 
Ciao! — al treno fuggente sul ponte lontano, dove si vedevano 
ancora ondeggiare fuor dei vagoni i pennacchi dei bersaglieri. Poi 
ricordo mia madre che, con la Gazzetta del Popolo fra le mani, 
interrompe a mezzo, soffocata dalla commozione, la lettura della 
descrizione dell’incendio del Croesus, salpato pochi di avanti da 
Genova coi nostri soldati. Di tutto il tempo che durò la guerra non 
ho più altro nella memoria che una nebbia, in mezzo alla quale 
vedo una dozzina di ragazzi scamiciati, raggruppati in fondo al 
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mio cortile, che cantano in coro una canzone guerresca: vedo la 
bocca squarciata e torta di uno di essi, che si chiamava Clemente, 
e che pronunciava Crinea in vece di Crimea, e ho ancora in mente 
una strofetta di quella canzone, da cui si può argomentare che non 
ci fosse allora in una parte del popolino un’ idea molto chiara 
delle nostre alleanze, poichè diceva: 


La caserma degl’Inglesi 

È situata in mezzo al mar, 
Napoleone coi suoi cannoni 
La faranno sprofondar. 


Ciò che ricordo bene è che pensavo spesso al mio caporale lontano, 
e che dopo la sua partenza cessai di bazzicare coi pochi bersaglieri 
rimasti, come se egli avesse portato via con sè tutta la poesia del 
suo Corpo e tutti gli entusiasmi del mio cuore. 


” 

Vivissimi mi son rimasti i ricordi dei miei compagni di gioco 
di quel tempo, fra i quali ritorno spesso e mi trattengo lungamente 
col pensiero, poichè trovo in loro il primo perchè di molte idee, 
tendenze e simpatie, che ho conservate per tutta la vita. Essendo 
sempre aperto il grande cortile della casa, era il luogo di convegno 
e il campo di gioco di tutta la ragazzaglia del vicinato; onde mi 
trovai mescolato fin da bambino con ragazzi d’ogni condizione, la 
più parte figliuoli d’operai e di rivenduglioli; alcuni dei quali po- 
verissimi, che perdevano i panni a brandelli e andavano scalzi sei 
mesi dell’anno. Con questi ebbi per anni una familiarità fraterna, 
cementata da scappate comuni in campagna, da scambi di busse 
e di regali, da rotture e rimpaciamenti, e da migliaia di partite 
di palla e di pila e croce e di piccole monellerie d’ogni colore. 
Potrà osservare qualcuno che mi si lasciava troppa libertà, che 
quella compagnia non mi poteva riuscir che perniciosa. Ebbene, 
io son grato invece a mio padre e a mia madre d’avermi lasciato 
così la briglia sul collo, d’aver permesso che mi tuffassi così libe- 
ramente in quello stracciume (dal quale, del resto, date le condi- 
zioni della casa, non avrebbero potuto separarmi che segregandomi), 
poichè ho capito allora della vita e dell'animo della gente povera 
tante cose, che non capirà mai chi non è stato da ragazzo in mezzo 
a coetanei di quella classe sociale, chi non ha osservato in germe, 
per così dire, il popolo minuto, da cui ci separano più tardi 
troppi preconcetti e troppe diffidenze reciproche; perchè fu quella 
promiscuità coi piccoli scamiciati che mi fece nascere per la po- 
veraglia una simpatia affettuosa e pietosa, la quale mi ricondusse 
poi sempre in mezzo agli umili, con sentimento d’amico, negli 
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anni posteriori; poichè furono quelle amicizie che non lasciarono 
crescere nel mio cuore certe vanità e superbiole di « giovin si- 
gnore » le quali, svolgendosi col tempo, chiudono in molti le porte 
dell'animo a certi sentimenti d’umanità e di giustizia, che pic- 
chiano per entrare, troppo tardi. E quanto all’ infezione morale, 
come dicono ora gli educatori, l’idea mi fa sorridere, veramente, 
poichè ho a questo riguardo dei ricordi molto chiari: ricordo che 
fra i ragazzi del mio ceto, che conoscevo alle scuole, e i brindel- 
loni che m’avrebbero dovuto infettare nel cortile, non c'era alcuna 
differenza nè in materia di cognizioni, nè in materia di linguaggio, 
nè in altro che si riferisse a cose proibite; che, anzi, se una diffe- 
renza c’era, stava in questo: che i ben vestiti, ai quali l’agiatezza 
dava maggior libertà di spirito, e il buon nutrimento più vivacità 
d’immaginazione, lavoravano con questa intorno agli argomenti 
interdetti assai più continuamente e più volentieri che i poveri, 
distratti molto spesso dall’appetito insaziato, dalle fatiche, dai litigi 
‘ domestici, e dalle busse paterne, materne e fraterne, 


+ 


Poveri ragazzi! Non ho più saputo nulla d’alcun di loro dopo 
che lasciai la città; ma essi vivono, parlano ancora nella mia me- 
moria, dopo più di quarant’anni, come se li avessi lasciati ieri: 
vedo ancora, oltre che i visi, i vestiti di tutti, con quelle toppe e 
quegli sbrani, i rammendi delle camicie rozze, gli scarponi girati 
loro dai fratelli, e le capigliature inesplorate dal pettine, le cre- 
pature dei geloni alle mani, e quasi sento ancora l’odore che por- 
tava ciascuno con sè del mestiere di suo padre. Ho conosciuto poi 
nella vita centinaia di uomini d’altre classi sociali, che corrispon- 
devano mirabilmente nell’indole ai tipi diversi ch’eran tra di essi; 
posso dire anzi d’aver incontrato ben poche persone così originali di 
carattere, che non mi paresse d’averle già conosciute in embrione in 
qualcuno di quei piccoli « mal nutriti »; poichè noi possiamo cam- 
biare quanto vogliamo e il tenor di vita e il cerchio degli amici e dei 
conoscenti, ma ci ritroviamo sempre presso a poco in mezzo alla 
stessa compagnia drammatica, con quei certi personaggi e maschere 
inevitabili, che la natura ripete senza fine. Ricordo Tonino, figliuolo 
d’un carrettiere, che portava due cerchietti d’ottone agli orecchi, 
uno spirito satirico, che metteva tutti in canzonella, ma di cuor 
buono, e d’un buon senso precoce, e dotato di molte piccole abilità 
meccaniche, che invidiavo e ammiravo; col quale m’era un piacere 
indicibile, un vero tripudio, nei giorni di pioggia, il far cuocere 
le castagne in un pentolino di terracotta, sotto una tettoia in fondo 
al giardino; dove fantasticavo d’esser stato colto dal temporale in 
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un bosco, e d’essermi rifugiato in un antro, senza saper quando 
mai avrei potuto tornare a casa. Ricordo Nuccio, un viso d’arabo, 
figliuolo d’un pescatore, invitto giocatore a castellina, che non la- 
sciava una noce in tasca a nessuno, una lingua d’inferno, con cui 
nessuno la poteva nella lotta delle ingiurie, e che insolentiva qual- 
che volta a pagamento: capace di durarla una mezza giornata per 
quattro fichi secchi; Tommasino, figliuolo del pollivendolo, un pal- 
lidino con un fil di voce, di animo mite, che piangeva per nulla, 
e che tutti si divertivano a tormentare; Giacometto, figliuolo della 
lattaia, piccole e tarchiato, buon diavolaccio, e un po’ melenso, ma 
che quando lo mettevano a un puntaccio dava in vere furie di 
torello, che facevano scappare tutti quanti. E il povero Andrea, 
che fine avrà fatta? Un disgraziato trovatello, fasservizi d’un pa- 
nettiere, che tutti picchiavano, nella panetteria, così per spasso; 
un vero sacco da botte, e pure fresco sempre e pien d’allegria, 
come se i manrovesci e le pedate gli facessero l’effetto di docce 
igieniche: insuperabile a far saltare i soldi con la trottola e a sal- 
tare sui muriccioli a piedi giunti. E dove sarà il frate, figliuolo 
del cenciaio, a cui s'era dato quel soprannome perchè da bambino, 
per un voto fatto, era andato un pezzo vestito da fraticello; quel 
piccolo frate che aveva un così bel testone di filosofo piantato per 
traverso sopra due spalle gibbose, e che ci portava nel cortile tutti 
i pettegolezzi del vicinato, il più astuto e più ciarliero della com- 
pagnia, e tanto buffo da farci scoppiar dal ridere al solo suo appa- 
rire? E Gigetto il ciabattino, gran rapinatore di nidi d’uccelli, il 
mio Sancio Pancia, che m’accompagnava in tutte 'le corse avven- 
turose per la campagna, e che era regolarmente scapaccionato da 
sua madre ad ogni ritorno, perchè ritornava sempre mostrando una 
natica per un grande squarcio dei calzoni? E il piccolo Savoiardo, 
quel bel ragazzo biondo, sempre serio, orfano d’un oste, che i ra- 
gazzi più grandi tormentavano con certe allusioni misteriose a una 
sua sorella, sulle quali poi io meditavo lungamente... Mi ricordo 
sempre d’una volta che essa venne a cercarlo nel cortile, tutta ben 
vestita, coi capelli corti e ricciuti, e una cintura di cuoio alla vita: 
mi ricordo che mandava un odore acuto d’essenza di violetta, e che 
per molto tempo dopo rividi sempre con l'immaginazione quei ric- 
cioli ogni volta che sentii quell’odore. 

Ma il personaggio che m’ è rimasto più impresso è un ragazzo 
sotto i dieci, che si chiamava Clemente, quello della Crinea, fi- 
gliuolo d’ un’ erbivendola, un tipo di monello compiuto, nel quale 
era il germe del delinquente. È il ricordo di costui che, prima 
ch’ io leggessi alcun libro di Cesare Lombroso, mi persuase che ci 
sono dei delinquenti di nascita. Era un piccolo Don Chisciotte del 
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delitto. Il suo ideale supremo era di diventare un farabutto famoso, 
e si gloriava d’esser già tale, con una impudenza da pestargli la 
faccia. Portava sempre in tasca un coltelluccio spuntato, che ci 
mostrava di nascosto, per impaurirci, minacciando ogni momento 
di servirsene. Menava vanto d’esser tenuto d’occhio dalla polizia, 
di non aver paura dei carabinieri, di essere anzi già sfuggito più 
d’una volta dalle loro mani, e diceva che per arrestar lui dué non 
bastavano. A sentirlo, andava in giro tutta la notte, e ogni notte 
compiva qualche prodezza, alla quale faceva dei vaghi accenni, 
strizzando un occhio e appuntandosi con due dita uno dei baffi 
che non aveva. Ebbe un giorno la faccia tosta di condurmi in un 
vicolo e di indicarmi sul ciottolato certe macchie che egli diceva 
di sangue, sparso là da un uomo, da un prepotente, al quale egli 
aveva dato una lezione; e un’ altra volta, accennandomi la porta 
d’una stanza a terreno dell’ospedale civico, dove si esponevano i 
cadaveri degli assassinati, mi mormorò all’ orecchio: — Sai? Ce 
n’ho già mandati un bel numero lì dentro! — Io sospettavo la 
smargiassata; ma che qualche cosa di vero ci fosse non dubitavo. 
E avevo di lui un gran terrore, che cercavo di nascondere, e me 
lo propiziavo regalandogli quasi ogni giorno le frutta di cui mi 
privavo a tavola, e anche della roba che non mi spettava. Per questo 
egli s'atteggiava a mio protettore, e per buscar dell’altro mi dava 
a bere che avevo dei nemici, delle canaglie che mi volevan fare 
la pelle, e si vantava ogni tanto d’aver sventato una loro trama, 
d’averli sorpresi e cacciati in fuga col suo coltello, mentre s’ag- 
giravano in atto sinistro intorno a casa mia. E io facevo nuovi 
vuoti nella dispensa domestica per ricompensare i suoi finti servigi 
di brigante amico. 

Costui, nondimeno, non aveva ancor sulla coscienza nulla di 
grave; non era ancora che uno spaccone della marioleria. Ce n’era 
un altro che aveva già incominciato la carriera. Non veniva che 
di rado nel cortile, perchè abitava lontano; di chi fosse figliuolo 
non sapevo; forse di nessuno. Era sempre in giro; passava più notti 
al lume della luna che sotto i travicelli, se pure aveva un tetto. 
Era un ladruncolo di mestiere, specialista delle frutta. Passando 
accanto a un banco di fruttaiola, di pieno giorno, in presenza di 
chi sî fosse, agguantava una pesca o un grappolo d’uva, e spulez- 
zava con una tal velocità che non c'erano gambe che lo potessero 
raggiungere: era un ladro alato. Aveva una faccia trista. E come 
l'avrebbe potuta aver buona, povero ragazzo, cresciuto come una 
fiera in un bosco? Ma io non potevo allora sentirne la pietà che 
ne sento adesso. Temevo assai più lui di quell’altro, e per questo 
l’accoglievo con particolar cortesia quando onorava i miei poderi 
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d’una sua visita. Un giorno, dopo avermi guadagnato un soldo al 
gioco delle bocce (lo lasciavo sempre guadagnare), egli infilò la 
strada per andarsene, ed io stavo osservandolo dalla soglia del 
portone. Passò in quel punto davanti a me un brigadiere della 
polizia, - un perticone alto due metri, con una durlindana che 
non finiva più -; il quale, vedendo il ragazzo alle spalle a un tiro 
di pistola, esclamò: — Ah! Ce l'ho finalmente! — e slanciatosi di 
corsa in punta di piedi, a passi corti e rapidissimi, lo raggiunse 
e lo ghermì per un braccio. Quegli si mise a urlare come un di- 
sperato, chiedendo pietà e misericordia; ma il brigadiere tenne 
duro, e lo tirò via. Io rimasi agghiacciato dalla paura, con la co- 
scienza d’un complice, a cui dovesse toccare la stessa sorte fra 
poco; e rientrato in casa pallido e tremante, stetti rintanato tutto il 
giorno, spiando tratto tratto dalla finestra, col tremacuore di veder 
comparire da un momento all’altro il brigadiere lungo, in aria di 
dire: — All’altro, adesso! — Non vidi più quel ragazzo dopo quel 
giorno. 

Fuori di questo e dell’accoltellatore putativo, tutti gli altri 
erano in fondo buoni figliuoli, incapaci d’una birbonata vera, alcuni 
affezionatissimi e già utili alle loro famiglie; e mi volevan tutti bene, 
nonostante i battibecchi frequenti, perchè, non tanto per proposito 
quanto per affetto, io non facevo sentir loro in alcun modo la mia 


superiorità di condizione. Il che non toglieva che facessi qualche 
volta il prepotente, per impulso d’istinto; ma ricordo che quando 
mi dicevano (e lo dicevan sempre in quei casi) ch’ io facevo così 
perchè ero un signore, queste parole mi ferivano al cuore, e ne 
rimanevo umiliato e confuso, e m’affrettavo a farmi perdonare con 
ogni specie di cortesie, e anche d’adulazioni. i 


Sul campo dell’ onore. 


La mia passione per i soldati trovò un grande sfogo in questa 
banda di mocciosi, coi quali potevo fare il generale. Li armavo di 
randelli, li ammaestravo agli esercizi, e li conducevo fuori a far 
delle marcie militari con trombette di latta e con bandiere di carta, 
discorrendo sempre con loro d’un nemico immaginario, col quale 
un giorno o l’altro ci saremmo dovuti misurare, e contro il quale 
essi sandavano accendendo di giorno in giorno di generosa ira 
guerriera: tanto è facile montar la testa alle moltitudini coi fan- 
tasmi dell’onore e della gloria, anche contro un nemico che non esiste. 
E veramente io vivevo nell’aspettazione continua di qualche grande 
prova, senza saper da che parte nè come se ne potesse presentar 
l'occasione. L'occasione si presentò. Vera in un altro quartiere 
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della città un altro piccolo Bonaparte, che fu poi mio compagno 
nella Scuola di Modena ed è ora colonnello dei bersaglieri, il quale 
addestrava pure un piccolo esercito contro un nemico creato dalla 
sua fantasia. Apprender l’esistenza l’uno dell’altro, ed esser nemici, 
e considerar necessario il cozzo delle due schiere, fu una cosa sola. 
S'era bene italiani da una parte e dall’altra, e cittadini della stessa 
città, e in un tempo in cui la patria comune era impegnata in una 
guerra contro la Russia; ma si apparteneva a due parrocchie di- 
verse, e questo bastava ad aprire un abisso fra di noi. Noi dice- 
vamo con disprezzo: — Quelli di Sant’ Ambrogio —; questi dicevano 
con disdegno: — Quelli di Santa Maria —; come accade fra gli 
uomini, tale e quale, e anche fra i popoli, presso a poco. Si pro- 
cedette con tutte le regole della diplomazia. Ci fu una formale 
dichiarazione di guerra, portata per iscritto da due commissari in 
ciabatte. I due eserciti, composti d’una ventina di cazzabubboli, 
partirono una mattina, a un’ora convenuta, dai loro accampamenti, 
movendo l’un verso l’altro per vie designate. Io m’ero messo a tra- 
colla una ciarpa azzurra rigata di bianco, avanzo d’una vecchia 
tenda di finestra, e brandivo una daga di legno, fasciata di carta 
d’argento, che m’aveva fatta un mio fratello: mi credevo formida- 
bile. Ma quando vidi apparire in fondo alla strada, alla testa dei 
suoi, il generale nemico, riconobbi con umiliazione ch’ egli era 
assai più fieramente armato di me, poichè aveva in capo un vero 
e proprio cappello di bersagliere, con tanto di sottogola, un vero 
zaino sulle spalle, e un simulacro di carabina fra le mani. A un 
segnale dato da un dei miei con un imbuto, le due osti si corsero 
incontro. Non saprei ridire l'andamento della battaglia, che de- 
v'esser stata, come le battaglie antiche, una serie di conflitti di- 
sgiunti, i quali non avrebbero data ad alcuna parte la vittoria, se 
questa non fosse stata decisa dal duello dei capitani. Il mio avver- 
sario era ardito; ma fu vittima d’una illusione: scambiò con una 
lama vera il mio brando di legno inargentato, mi credette risoluto 
al sangue, die’indietro ai primi colpi, mi voltò lo zaino, e riprese 
a gambe la via della sua parrocchia. Ma era una fuga da Orazio 
davanti ai Curiazi. Io gli detti dietro; corremmo un pezzo in mezzo 
alla gente che s’arrestava a guardarci, in atto di dire: — Santi 
scapaccioni! — A un certo punto, il generale fuggente, visto in 
terra un mattone, lo raccattò con una mossa fulminea, e mi fece 

fronte: io torsi il busto per scansare il proiettile, e me lo presi in” 
un fianco. Vidi le due Orse! Accecato dall'ira, mi lanciai avanti; 
il generale Ambrosiano, più lesto di me, sparì come nn razzo. In- 
somma, il vero « battuto » ero io, e come! Ma con la scomparsa del 
fromboliere, il suo esercito s'era dileguato; eravamo rimasti noi 
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padroni del terreno, noi i vincitori. Tornai a casa piegato in due; 
a ogni mossa, ricacciavo dentro un gemito; dissi a mia madre che 
era un colpo d’aria. Ma la galloria, ma il vampo che menammo 
di quel trionfo ipotetico fu una cosa da non immaginare. Per tutto 
quel giorno, e per qualche giorno appresso, non parlammo d’altro; 
tutti raccontavano episodi, tutti avevano fatto prodezze da Orlando; 
tale e quale come i « reduci » ai banchetti. E m’era già cessato da 
un pezzo il dolore al fianco, ch’ io lo simulavo ancora, camminando 
inflesso come un arco, per far durare la gloria della ferita. Quante 
volte, molti anni dopo, alla Scuola militare, il mio buon amico 
ed io ricordammo quella famosa giornata, e la nostra « singolar 
tenzone »! E chi sa che il bravo colonnello non se ne ricordi ancora 
qualche volta, quando lavorano dei muratori nella sua caserma, e 
gli cade lo sguardo sopra un mucchio di mattoni! 


(Continua) 
EpMonpo DE AMICIS. 








L'IGIENE PUBBLICA IN ITALIA 


III. 


Il miglioramento notevole e progressivo delle nostre condi- 
zioni sanitarie dimostrava che la legge Crispi ci aveva messi sulla 
buona via, e il molto che si era ottenuto dava la misura del moltis- 
simo che si sarebbe potuto ottenere in seguito. Il progresso sa- 
rebbe stato, anzi, più rapido, poichè il personale dell’Amministra- 
zione sanitaria, completato con nuove nomine, meglio affiatato e 
perfezionato dall’ esperienza, meglio compenetrato nell'ordinamento 
amministrativo del paese, avrebbe potuto spera la sua opera 
con maggior frutto. 

Ma, come ognun sa, senza una ragione al militi o, meglio, 
contro ogni ragione, per uno di quei troppo frequenti cambiamenti 
che succedono nell’ indirizzo politico del nostro paese, il funziona- 
mento tranquillo dell’Amministrazione sanitaria venne bruscamente 
turbato, e per poco non vennero compromessi i risultati di quasi 
dieci anni di lavoro. 

Fu il ministro Rudini che, andando al potere nel 1896, si as- 
sunse l'impegno di riformare un ordinamento che, giovanissimo 
ancora, avrebbe avuto bisogno soltanto di protezione e di solle- 
cite cure. 

‘ Ma come mai, si dirà, potè egli volgere in mente codesto pro- 
posito, come mai altri potè inspirarglielo, se la legge Crispi erasi 
dimostrata così provvida e feconda? 

Ragioni di opposizione alla legge si trovano facilmente quando 
si pensi, che questa aveva creata una nuova Amministrazione, la 
quale, come succede di solito ai nuovi venuti, incontrava non po- 
chi ostacoli nel conquistare il suo posto fra le altre Amministra- 
zioni dello Stato. Inoltre essa imponeva nuovi obblighi ai Comuni, 
e al sommo fine dell’ interesse pubblico ledeva molti interessi pri- 
vati, ben sovente tutt'altro che legittimi. E questi naturalmente 
sapevano far suonare alta la propria voce e nella stampa e in 
Parlamento, e traviavano l'opinione pubblica, attenuando o negando 
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i vantaggi procurati daìle prescrizioni sanitarie, e ingigantendo i 
danni che in via secondaria potevano esserne derivati; aiutati in 
ciò dal fatto, che in Italia la coltura igienica era ancora troppo 
scarsa, e il concetto della necessità di una rigenerazione sanitaria 
non aveva ancora messe radici profonde nella coscienza del paese. 
Ma non amo soffermarmi su questa pagina della nostra storia sa- 
nitaria; preferirei, anzi, ch’essa venisse dimenticata per ottenere 
più facilmente l’ accordo di tutti a vantaggio del santo scopo a cui 
intende l’ igiene. 

Mi corre obbligo però, prima di dire delle innovazioni che il 
ministro Rudini introdusse nell’ Amministrazione sanitaria, di 
esporre le ragioni dalle quali egli le dichiarò inspirate, affinchè 
si vegga se quelle fossero utili, queste fossero giuste, e così si possa 
dar giudizio fondato intorno alla sua opera come tutore della sa- 
lute pubblica. 


+ 
Il concetto fondamentale dell’on. Rudini intorno al compito 
del Governo nella tutela della sanità pubblica è tutt’ affatto diverso 
da quello che aveva informato la legge del 1888, e su di esso egli 
ha modellato la sua azione, che, come vedremo, fu essenzialmente 
demolitrice. 


Egli lo spiegò nella seduta del Senato del 16 giugno 1896. 


Secondo lui, il concetto di un’Amministrazione sanitaria autonoma 
è radicalmente errato, è un concetto antiquato, tolto ai tempi in 
cui l’opera dell’Autorità in fatto di pubblica salute si riduceva 
alla difesa contro le invasioni epidemiche. Da vent’ anni circa, egli 
disse, la missione dell’Autorità è radicalmente mutata; ora essa deve 
provvedere principalmente, per non dire esclusivamente, all'igiene. 
E ciò significa che deve esercitare la sua ingerenza in ogni cosa e 
sopra ogni cosa. E siccome non si possono riassumere tutte le Am- 
ministrazioni nell’ igiene, perchè si farebbe uno di quelli accentra- 
menti di cui non si saprebbe immaginare l’ eguale, così ne conse- 
gue che l'Ufficio sanitario del Regno debba essere semplicemente 
un Ufficio consulente non dell’ una o dell’ altra, ma di tutte le pub- 
bliche Amministrazioni, le quali tutte debbono ad esso attingere le 
ragioni e i motivi dell’opera loro in fatto d’ igiene. La sanità pub- 
blica avvolge tutti gl’interessi della società umana, e non può stare 
da sè. Qualsiasi atto dell’ Autorità sanitaria sconvolge interessi am- 
ministrativi di primissimo ordine, urta inevitabilmente gl’ interessi 
dei cittadini; sicchè può esservi un’Autorità sanitaria consulente 
nell’Amministrazione, ma non un’Autorità sanitaria che voglia di- 
rigere facendo astrazione da' tutte le relazioni che gli atti suoi 
hanno coll’Amministrazione pubblica. Pertanto, oltre ad un Consi- 
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glio superiore di sanità, che dà le norme generali alle quali la pub- 
blica Amministrazione deve conformarsi, vi deve essere bensi al 
Ministero un Ufficio sanitario esecutivo, ma al disopra di questo 
deve stare la Direzione generale amministrativa, che tien conto 
non della sanità sola, ma di tutti i molteplici interessi d’ altra na- 
tura che con questa si collegano. 

A molti potrà a tutta prima sorridere questo connubio fra i 
diversi elementi dell’Amministrazione, ed ammetto volontieri che 
questo concetto, esposto con parola facile e ornata, possa far im- 
pressione in un’Assemblea. Ma tradotto in lingua più semplice, qual 
. è il suo significato? Questo soltanto, che nell’Amministrazione l’e- 
fi lemento tecnico non debba far altro che consigliare, ovvero, come 
È s'è espresso il ministro alla Camera dei deputati, che la Direzione 

di sanità debba essere una mente direttiva che consiglia, che sug- 

gerisce, che impone coll’ autorità incontrastata e incontrastabile 

della scienza e della verità, ma che non possa e non debba am- 
È ministrare. 
È; Ora, dico io, che altro è questo se non un ritorno all’antico, 
È: a quello che era la nostra Amministrazione secondo l’ infelice legge 
del 1865? Proprio allora i tecnici consigliavano e gli amministra- 
tori operavano, e s’ è visto che bel frutto ne abbiamo tratto: mor- 
talità sempre elevatissima, ed epidemie frequenti, violente, pro- 
duttrici di danni sanitari, morali ed economici incalcolabili. E non 
soltanto in Italia si son veduti i mali frutti del principio che in 
materia sanitaria i tecnici devono soltanto consigliare; li hanno 
veduti e li vedono tutti i paesi civili. Infatti in tutti l’elemento te- 
cnico è ancora più o meno avvolto e soffocato dal burocratico, e 
in tutti esso combatte per conquistare quella libertà che gli è in- 
dispensabile per compiere la grande e benefica sua missione. In 
Inghilterra esso è già ben avviato verso la meta, in Ungheria ha 
fatto in questi ultimi anni grandi progressi, in Prussia ha ripor- 
tato proprio in queste ultime settimane una notevole vittoria colla 
legge sui medici di Circolo; in Francia pure avrebbe fatto un gran 
passo, se la discussione del progetto di legge di cui parlai più ad- 
dietro non fosse stata interrotta e sospesa sine die dalle convul- 
sioni politiche che hanno deviato in tutt'altra direzione l’attenzione 
del paese. 

L’Italia a questo riguardo si era messa nelle condizioni più 
favorevoli colla sua legge del 1888, ch’essa stava applicando con 
felice risultato; ma ecco che arriva l’on. Rudini, e dichiara che la 
legge si fonda su di un concetto antiquato! 

Antiquato! Ma quando mai può trovare l’on. ministro nel pas- 
sato un’ Amministrazione sanitaria pari a quella che gl’ igienistò 
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dell’oggi desiderano, e che, almeno in parte, venne creata dalla 
legge Crispi? Non è forse da non più di mezzo secolo che le po- 
polazioni, istruite dall’esperienza, si sono persuase dell’ importanza 
dei cosidetti risanamenti per la conservazione della loro salute? 
Non è forse da non più di venti anni che, scoperta la natura dei 
contagi, l’uomo ebbe centuplicate le forze per combatterli ? E non 
è forse da queste due nozioni di recentissimo acquisto, che risultò 
la necessità d’avere non solo, come vorrebbe l’onorevole ministro, 
un Ufficio di consulenza per tutte le pubbliche Amministrazioni (che 
magari non richiederebbero i suoi consigli, o, richiestili, non li se- 
guirebbero), ma una milizia istruita, bene organizzata, sempre pronta 
e continuamente invigilata e sorretta da un’Autorità centrale ope- 
rosa e iniziatrice? 

Certo, per la nostra rigenerazione-sanitaria bisogna che l’Am- 
ministrazione centrale sia operosa e iniziatrice. Le Amministra- 
zioni governative per la più parte peccano d’ inerzia; si lasciano 
dirigere nei loro lavori dagli amministrati, aspettano da questi 
l incitamento al fare. Eminentemente conservatrici, il loro mec- 
canismo è diretto specialmente a risolvere i casi dubbi, o le que- 
stioni che loro presentano gli enti collettivi od i privati. A questo 
fine funzionano dei Corpi costituiti, al cui servizio sta tutta una 
organizzazione di uffici che limitano l’ azione propria al trasmet- 
tere, o, tutt’al più, all’ istruire le pratiche. Rifuggono dalle novità, 
dall’assumersi iniziative, perchè in ogni esperimento vedono un 
pericolo. E siccome, essendo la scienza sempre in progresso, i te- 
cnici sono necessariamente innovatori, così, secondo esse, i tecnici 
devono non amministrare, ma semplicemente consigliare. È assioma 
che l'amministratore, qualunque sia il suo grado d’ istruzione, ha 
sempre la competenza di giudicare dell’opinione del tecnico, mentre 
il tecnico, chiunque esso sia, è sempre incompetente in fatto di 
amministrazione. 

Pensi il lettore se questi principî siano applicabili nell’Ammini- 
strazione sanitaria, nella quale quasi tutto è da fare e al centro e 
nelle provincie, e che continuamente deve modificarsi e perfezio- 
narsi per applicare a vantaggio della popolazione, com’ è debito 
suo, le scoperte di cui la scienza ogni giorno l’arricchisce. 


P 


Se l'on. Rudini esponendo i suoi concetti sulla tutela della sa- 
nità pubblica si dimostrò poco versato nella storia dell'argomento, 
non fu più felice quando dinanzi al Senato volle giustificare con al- 
cuni esempi la sua opinione, che l’ Ufficio sanitario del Ministero 
non sa, e quindi non deve amministrare. Egli ne citò tre, riferen- 
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tisi il primo alle acque potabili, il secondo alla gessatura dei vini, 
il terzo alla saldatura delle scatole di conserve. Esaminiamoli ra- 
pidamente; mi preme che si veda quanto fossero fondate le cri- 
tiche dirette dal ministro contro l’autonomia dell'Ufficio sanitario, 
e giustificati i cambiamenti che in questo gli piacque introdurre. 

Il primo esempio riguarda le acque potabili dei Comuni. Se- 
condo l'onorevole ministro, quando un Comune abbisogna d’acqua, 
all'Ufficio sanitario spetta soltanto di far l’analisi delle acque e di 
determinare quali possano essere utilizzate; poscia, quando si sta 
‘ costruendo la condotta, di vegliare che i lavori vengano compiuti 
secondo i precetti dell’ igiene. Invece, nella compilazione del pro- 
getto tecnico, nell'acquisto e nell’espropriazione dell’acqua, nel prov- 
vedere alla spesa, nel costituire l’amministrazione ecc. entrano in 
scena interessi commerciali, politici e finanziari che debbono es- 
sere considerati, non dall’Autorità sanitaria, ma dall'Autorità am- 
ministrativa. 

Orbene, mi si permetta di dire che mi sorprende che l’on. Ru- 
dini abbia addotto questo esempio; e ne espongo subito la ragione. 
Le facoltà che, a riguardo d’acqua potabile, egli attribui alla sop- 
pressa Direzione di sanità, non solo non furono mai da questa ol- 
trepassate, ma sono più ampie di quelle onde essa di solito fece 
uso. E invero, come risulta dai documenti ufficiali, essa si prestò 
sempre volenterosa a fare l’analisi d’ acque nell'interesse dei Co- 
muni (risparmiando loro le somme non indifferenti che, altrimenti, 
avrebbero dovuto spendere a questo scopo), e ad esaminare i pro- 
getti dal lato dell’edilizia sanitaria, come è prescritto dalla legge, 
ma di rado potè esaminare i lavori in corso di esecuzione o già 
finiti, sia perchè la legge affida il loro collaudo al genio civile, 
sia perchè la semplice facoltà d’ ispezione, accordata dalla legge 
all'Ufficio sanitario, si trovò sempre dinanzi un ostacolo di natura 
economica: colle riduzioni continue fatte nel bilancio della Sanità, 
codeste ispezioni, che si sarebbero dovute compiere talora a cen- 
tinaia di chilometri dalla capitale, sarebbero riuscite troppo costose. 

Passiamo al secondo esempio messo in campo dall’on. Rudini, 
quello dei vini gessati. Ecco in breve il suo ragionamento. Il Con- 
siglio superiore di sanità prescrive che i vini gessati oltre il due 
per mille non possano essere spacciati perchè dannosi alla salute. 
La cosa corre dal punto di vista igienico, ma veniamo all’applica- 
zione di questa massima: può l’agricoltore fare a meno della ges- 
satura? In alcune regioni non può, se non vuol fabbricare dei vini 
della cui conservazione non sarebbe sicuro; e allora, messo nella 
alternativa di contravvenire alla prescrizione o di perdere il pro- 
prio prodotto, insiste presso il ministro perchè la prescrizione 
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sia sospesa. Una questione che pare così semplice come questa della 
gessatura, diventa una questione commerciale e industriale delle 
più difficili. Come potrebbe dunque essere risolta unicamente dal- 
l'Ufficio tecnico di sanità? 

La logica dell'on. Rudini è per lo meno curiosa. Qual’ è in- 
fatti lo scheletro della sua argomentazione? Il Consiglio superiore 
di sanità, considerando solo il lato igienico della questione, ha 
prescritto un limite alla gessatura dei vini; ma questa prescrizione, 
oltre all’ interesse sanitario, tocca l’ interesse agricolo, danneggian- 
dolo; come si può ammettere dunque che l’ Ufficio tecnico di sa- 
nità, che ha soltanto competenza sanitaria, possa da solo decidere 
la questione ? 

Io domando a mia volta: che c'entra qui l’U/ficio tecnico di 
sanità? Quale deduzione si può trarre contro di questo, dal mo- 
mento che la prescrizione venne fatta, come afferma lo stesso mi- 
nistro, dal Consiglio superiore di sanità, Corpo tutt’affatto distinto 
dall'Ufficio tecnico sanitario del Ministero? 

E si noti per giunta, che l’ esempio addotto dall’ on. Rudini 
anche per un altro riguardo si volge contro di lui. Egli crede che 
il direttore di sanità col suo Ufficio tecnico sia disadatto ad am- 
ministrare perchè quasi tutte le prescrizioni sanitarie toccano in- 
teressi sociali d’altra natura, che solo gli amministratori possono 
apprezzare nel loro insieme. Orbene, la prescrizione dei vini ges- 
sati (del cui valore non importa ora discutere) venne fatta dietro 
parere, sia della Commissione di viticultura e di enologia del Mi- 
nistero d’ agricoltura e commercio, sia del Consiglio superiore di 
sanità, il quale, per esplicita dispusizione di legge, conta fra’ suoi 
membri (oltre a medici, chimici, naturalisti, giureconsulti, inge- 
gneri ecc.) due persone esperte nelle materie amministrative, e i 
direttori generali dell’ agricoltura, della statistica e della marina 
mercantile. Potrebbe l’on. Rudini desiderare un miglior complesso 
di persone autorevoli per rappresentare tutti quegli interessi agri- 
coli, commerciali e industriali che vengono così spesso coinvolti 
nelle prescrizioni sanitarie? Non si ha qui una competenza collet- 
tiva assai superiore a quella che può vantare un direttore gene- 
rale dell’Amministrazione civile ? 

Nè miglior fortuna può certo incontrare il terzo esempio pre- 
sentato dal ministro a dimostrazione della sua tesi. Le conserve 
alimentari, egli disse, si spacciano in scatole di latta che devono 
essere saldate necessariamente col piombo (certo egli intendeva 
di dire: stagno contenente piombo). Ebbene, l’ igiene pubblica vor- 
rebbe che la saldatura non avvenisse con questo metallo, perchè 
si può facilmente formare dell’acetato di piombo che rende vele- 
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noso l’alimento conservato. Sarebbe così facile di proibir l’uso del 
piombo nell'interesse dell'igiene; ma ne derivano delle conse- 
guenze molto gravi di natura industriale, tecnica ed economica, 
delle conseguenze, cioè, che debbono essere considerate « da una 
mente la quale sappia scrutarle nel loro insieme, e guardar tutte 
le relazioni che passano tra un provvedimento igienico e tutti gli 
interessi giuridici, amministrativi e politici di un paese ». 

Le stesse osservazioni che ho fatto intorno ai vini gessati . 
calzano anche qui. Le prescrizioni riguardo alla qualità della sal- 
datura non emanano dall’Ufficio sanitario, che non avrebbe avuto 
facoltà di farle, ma, essendo incluse nel Regolamento generale e 
in quello speciale sugli alimenti, hanno avuto il suggello, non sol- 
tanto del Consiglio superiore di sanità, come quelle riguardanti i 
vini gessati, ma altresi del Consiglio di Stato. Che si potrebbe de- 
siderare di più? E i produttori di conserve, sia detto di passaggio, 
hanno trovato il modo di conservarle secondo vuole l’ igiene, pur 
evitando le gravi conseguenze economiche paventate dall’onorevole 
ministro. 

Fatto questo esame analitico, è facile venire alla conclusione. 
Finchè il ministro afferma che ogni prescrizione sanitaria tocca 
interessi commerciali, industriali e politici, dice cosa che tutto il 
mondo sa, e di cui la legge ha tenuto conto ab antiguo, includendo 
nel Consiglio superiore di sanità i rappresentanti di questi diversi 
interessi, sicchè le loro deliberazioni non possono incontrare la 
taccia di unilateralità. Ma quando il ministro afferma che l’Ufficio 
sanitario non è atto a guidarsi da sè, allora gli si può rispondere 
che questa sua affermazione è sempre in attesa di una dimostra- 
zione, poichè quella, che egli ha tentato di dare, non regge. Infatti, 
egli ha attribuito all'Ufficio sanitario la responsabilità di prescri- 
zioni che sono state proposte, invece, dal Consiglio superiore di sa- 
nità, e ha dimenticato che l’Ufficio sanitario ha un mandato ben 
determinato e puramente esecutivo: osservare e fare osservare 
quanto, dopo maturo esame, è stato prescritto dalla legge. 


+ 


Veduto come abbia ragionato, vediamo ora come abbia operato 
il ministro. 

Coi decreti 21 giugno e 1° luglio 1896 soppresse la Direzione 
della sanità pubblica, e ne affidò i servizi ad una Divisione (formata 
di tre sezioni, due amministrative ed una tecnica) che mise alla di- 
pendenza della Direzione generale dell’amministrazione civile. 

Dopo quanto ho già detto non ho bisogno di esprimere il mio 
giudizio su questa deliberazione, la quale rende manifesto il me- 
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schino concetto che l’on. Rudini aveva de’ suoi doveri in fatto di 
sanità. Si badi al contrasto! In Italia si ha una Direzione generale 
per le carceri, una per l’ istruzione primaria, una per l’ istruzione 
secondaria, una per le belle arti, una per i tabacchi ecc. e dall’on. 
Rudini si considerò di troppo una Direzione generale per la difesa 
sanitaria del Regno; anzi, avendosi già una semplice Direzione, la 
si riduce ad una Divisione che si sottopone ad un direttore gene- 
rale amministrativo; coll'’aggravante che non è nemmeno prescritto 
che il capo della Divisione della sanità abbia ad essere medico. Quale 
autorità morale avranno, presso gli ufficiali sanitari delle provincie 
e presso il pubblico delle prescrizioni o dei consigli sottoscritti da 
direttori generali dell’Amministrazione civile che saranno noti, se 
si vuole, nel campo dell’ amministrazione, della giurisprudenza o 
della filosofia, ma sono ignoti affatto in quello della medicina? E 
nomi che si muteranno di frequente, se dobbiamo giudicare dal 
passato, perchè in questi ultimi tre anni la Direzione generale del- 
l’Amministrazione civile ha cambiato tre volte il suo titolare? 

Nè va taciuta un’altra grave conseguenza. Il capo dell’ Ufficio 
sanitario, ridotto, come fu dall’on. Rudini, a semplice capo di Di- 
visione, non è più in diretto rapporto col suo ministro, che è il 
responsabile del servizio sanitario dinanzi al Parlamento. Ora, per le 
importanti decisioni che ad ogni tratto si devono prendere a cagione 
delle epidemie che continuamente divampano in questa o in quella 
parte dello Stato, conviene che il ministro sia istruito, inspirato, 
persuaso da un uomo tecnico e convinto. Invece, che deve succe- 
dere secondo ]’ ordinamento Rudini? Il capodivisione della Sanità 
espone le sue idee non al ministro, ma al direttore generale, cioè 
a un impiegato amministrativo, il quale ordinariamente per gli 
studi fatti e la carriera percorsa non avendo cognizioni o convin- 
zioni profonde in fatto d’igiene, subordina metodicamente gl’inte- 
ressi di questa a quelli d’amministrazione o di politica. Ond’è che, 
o il provvedimento è rifiutato senza che nulla ne sappia il mini- 
stro responsabile, oppure, se è ammesso, tocca ad un incompetente 
di riferirne al ministro e d’ inspirare a questo la persuasione della 
sua necessità. E può avvenire anche un caso più complesso: che il 
capodivisione della Sanità non sia medico; e allora è il capo della 
sezione tecnica che tenta di persuadere il capodivisione, il quale 
a sua volta s'ingegna, come può, di persuadere il direttore gene- 
rale, il quale, infine, s'assume di persuadere il ministro. E mentre 
queste autorità lavorano per mettersi d’accordo, l'epidemia si di- 
lata, sicchè, ammesso anche che l’ accordo si faccia, il provvedi- 
mento decretato arriva assai tardi, e può raggiungere più difficil- 
mente o meno completamente lo scopo. 
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Soppressa la Direzione di sanità, pare che il ministro avesse 
in animo di modificare radicalmente anche la costituzione dei la- 
boratorî scientifici che ne dipendevano, affidando ad essi, piuttosto 
che alla Divisione di sanità, le funzioni d’Ufficio tecnico direttivo 
della difesa sanitaria dello Stato. Incominciò dal chiamare a Roma 
a dirigere i laboratorî un distinto professore d’igiene d’una delle 
principali Università nostre, e lo incaricò di concretare in un pro- 
getto di regolamento i nuovi compiti dei laboratorî, e il nuovo 
ruolo organico, il quale, tra parentesi, avrebbe cresciuta di più del 
doppio (dalle 26 alle 53 000 lire) la spesa annua del loro personale. 
Ma il progetto ebbe vita breve; presentato al Consiglio superiore 
di sanità ne ebbe tale accoglienza, che il suo autore, nonchè ab- 
bandonare il progetto, abbandonò il posto e ritornò alla sua cat- 
tedra; e il ministro non die’ seguito alla cosa. 


+ 


Ho detto a suo tempo come nei laboratorî scientifici avesse 
sede una scuola di perfezionamento nell’igiene, che era stata, oltre 
al resto, un semenzaio di medici provinciali e di periti igienisti. 
Ebbene, col decreto 14 maggio 1896 la scuola venne soppressa, e 
per sostituirla nelle sue funzioni venne stabilito che nelle Univer- 
sità riconosciute fornite dei mezzi necessari fossero tenuti dei corsi 
complementari pratici d’ igiene, e dati i relativi esami, e inoltre, 
ove ne fosse d’uopo, vi venissero adunate delle speciali Commis- 
sioni pel conferimento delle patenti di perito igienista. 

Nessuno può credere che colla soppressione di una scuola di 
cui era stata, anni prima, necessaria la fondazione, e che aveva 
dato ottimi frutti, si sia vantaggiata la sanità pubblica. È ben vero 
che le conseguenze della soppressione furono rese meno sensibili 
da questo, che negli anni decorsi dopo la sua fondazione avevano 
fatto grandi progressi molti laboratorî d’igiene delle Università, 
rendendosi così atti ad impartire un insegnamento proficuo. Ma 
quale di essi avrebbe potuto o potrebbe offrire un materiale di studio 
pratico così abbondante, e proveniente da ogni parte d’ Italia, come 
quello che continuamente affluiva ai laboratorî centrali dello Stato? 

Ad ogni modo, se si voleva abolire la scuola, si doveva, 
prima di farlo, pensare ponderatamente al modo di provvedere 
altrimenti. Invece s'è proceduto così affrettatamente, che le dispo- 
sizioni riguardanti i nuovi corsi universitari e gli esami, contenute 
nel decreto succitato, si trovarono inapplicabili e rimasero lettera 
morta; il decreto, anzi, venne abrogato per opera dello stesso Ru- 
dini con altro decreto in data 29 maggio 1898. 
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Alla soppressione della scuola d’igiene tenne dietro la chiu- 
sura degli istituti produttori di vaccini e sieri curativi, cominciando 
da quello pel vaccino vaiuoloso, che cessò di funzionare il 1° gen- 
naio 1897. 

Non si comprende bene quale ragione abbia indotto il ministro 
a questa soppressione, quale vantaggio ne sperasse per la salute 
pubblica. Nel già citato suo discorso al Senato egli, alludendo pale- 
semente alla produzione di questi vaccini, mostrò di non approvare 
«la tendenza dell’Amministrazione centrale sanitaria a convertirsi 
in una Amministrazione industriale », e il senatore Tommasi-Cru- 
deli, nella stessa seduta, appoggiando i propositi del ministro, s’e- 
spresse così: « Io veramente non sono tenero dell’idea di affidare 
allo Stato funzioni industriali; tanto meno poi dacchè, trovandomi 
già da due anni e più alla testa del Consiglio tecnico dei tabacchi, 
posso vedere quali difficoltà incontri uno Stato, organizzato come 
il nostro, nell’esercitare seriamente un’industria. Nel caso poi dei 
vaccini non si può nemmeno appigliarsi all’ esempio di qualsiasi 
altro Stato; nessuno Stato fabbrica vaccini, e il nostro è il primo 
a dare un simile esempio ». 

In queste parole dei due egregi uomini stanno un errore di 
fatto e un errore di apprezzamento, i quali dimostrano una volta 
di più con quanta ponderazione si sia messo mano al rimaneggia- 
mento della nostra Amministrazione sanitaria. 

Un errore di fatto; e invero il nostro Stato già allora era 
tutt'altro che il solo a fabbricar vaccino. Lo preparavano la Ger- 
mania, l'Inghilterra, il Belgio, l’Austria, la Russia, il Giappone, e, 
in genere, tutti gli Stati che avevano resa obbligatoria la vaccina- 
zione per tutta la popolazione o per qualche parte di essa, come 
soldati, scolari ecc. 

Un errore d’apprezzamento. Infatti il credere che lo Stato fab- 
brichi vaccini allo scopo d’esercitare un’ industria è un vedere sol- 
tanto il lato più meschino di una questione gravissima per la sa- 
lute del paese. Non è già che il lato economico sia affatto trascurabile, 
giacchè, per esempio, mentre dapprima l’esercito spendeva per la 
vaccinazione intorno a 20 000 lire all'anno, quando ebbe il vac- 
cino dall'istituto governativo ne spese meno di tremila; e pari- 
menti mentre le Provincie per l’ acquisto di vaccino, stipendio dei 
conservatori ecc. sborsavano annualmente oltre a 270 000 lire, 
quando si rivolsero all’istituto governativo limitarono la spesa 
annua ad una somma che si aggirò intorno alle 40 000 lire. È un 
risparmio, adunque, che si può trascurare da coloro soltanto che 
sono larghi del danaro dei contribuenti. 
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Ma la questione più grave è ben altra. Quando lo Stato ob- 
bliga i cittadini alla vaccinazione (il che fa non tanto nell’ inte- 
resse dei singoli vaccinati, quanto per la difesa sociale, giacchè 
ogni malato di vaiuolo è un centro di diffusione della malattia), è 
in stretto obbligo di guarentire che l’ operazione non riesca di 
danno, e non produca delle conseguenze spiacevoli, che usando mag- 
gior cura si sarebbero potute evitare. Occorre pertanto che il vac- 
cino, oltre all'essere efficace, sia innocuo. Per questa ragione si 
sostituì al vaccino umano, più pericoloso, il vaccino animale; e 
per questa ragione, pure, le nazioni, che hanno resa obbligatoria 
la vaccinazione, hanno trovato necessario di fabbricare il vaccino 
animale in istituti governativi, perchè questo è il modo più sicuro 
per evitare ogni pericolo. 

In Italia, invece, l’ istituto, che già si aveva e funzionava egre- 
giamente, venne soppresso, e si credette di poter garantire un buon 
vaccino sottoponendo tratto tratto a controllo nei laboratorî scien- 
tifici della Sanità il vaccino prodotto dagli istituti privati. 

Illusione e nulla più! Infatti è da considerare anzitutto, che i 
pericoli del vaccino animale provengono specialmente da ciò, che 
quando è mal fabbricato può contenere certi germi, che producono 
nell’innestato delle suppurazioni, talora gravi o mortali. Eviden- 
temente la possibilità della presenza di questi germi esclude che 
quando si vuol provare la bontà del vaccino, la prova si faccia 
sull’uomo. Se, ora, la si fa negli animali, può darsi che, siccome 
ci sono dei germi della suppurazione che quantunque innocui agli 
animali sono dannosi all'uomo, può darsi, dico, che il vaccino venga 
dichiarato di buona qualità, e, invece, usato più tardi per la vacci- 
nazione umana, dia luogo a buon numero di flemmoni e di risipole. 

In secondo luogo convien considerare che la produzione del 
vaccino animale non esige grandi mezzi, e, specialmente quando è 
fatta con poca cura, dà un discreto compenso al produttore. Ne 
consegue che i produttori privati, già numerosi ora, lo diverranno 
vieppiù in avvenire, e cosi anche il controllo da parte dello Stato 
diventerà più difficile e dispendioso. Se si vorrà fare sul serio, se 
non si userà pel controllo dei vaccini la stessa trascuratezza che 
si usa per la visita delle farmacie, ci vorranno parecchi batterio- 
logi che non si occupino d'altro, e i cui stipendi naturalmente 
graveranno sui contribuenti o sui consumatori. 

Per ultimo non conviene dimenticare, come spesso accadrà 
che molto vaccino sia venduto ed innestato prima che il controllo 
governativo, accertando la cattiva qualità del prodotto, faccia chiu- 
dere la fabbrica. Nel 1898 il Ministero dell’ interno chiuse tre isti- 
tuti vaccinogeni a Napoli ed uno a Roma, avvertendo quelle Pro- 
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vincie, che si provvedevano da essi, di rivolgersi altrove; ma 
quanto vaccino era già stato spacciato prima che giungesse il de- 
creto ministeriale? 

In conclusione il Governo, abolendo l'istituto vaccinogeno, ba 
mancato ad un suo alto obbligo morale, ed ha reso la vaccinazione 
più costosa e più pericolosa. Ciò è stato confermato ufficialmente 
da alcuni Consigli provinciali, e in ispecial modo dal Consiglio su- 
periore di sanità, il quale nel dicembre 1897, udita e discussa la 
relazione di un’apposita Commissione, fece voti « perchè fosse ri- 
pristinato l’istituto vaccinogeno dello Stato con quelle norme e 
cautele con cui prima funzionava ». 

Coll’istituto pel vaccino pel vaiuolo venne pure soppresso 
quello pel vaccino carbonchioso. Fu atto provvido? Quantunque 
finora la legge non prescriva questa specie di vaccinazione in caso 
d’epizoozia, tuttavia parecchi prefetti l’ hanno ordinata quando il 
carbonchio dominava negli animali e si diffondeva all’uomo nelle 
provincie da loro amministrate. Ciò s'è verificato a Cuneo, a Ber- 
gamo e altrove. Approvato questo provvedimento, del quale nes- 
suno può disconoscere l’utilità perchè la vaccinazione carbonchiosa 
tronca rapidamente qualunque più feroce epizoozia, ne risulta pel 
Governo il dovere di assicurare al paese un buon vaccino, affin- 
chè non accada che le prescrizioni dei suoi prefetti, anzichè al- 
l'arresto della malattia, giovino alla sua diffusione. 

Ma il ministro Rudini non s’' indugiò in codeste considerazioni, 
e senza curarsi del come gli agricoltori italiani avrebbero altri- 
menti provveduto, decretò pel 28 ottobre 1896 la chiusura dell’ i- 
stituto; e non fu che « in vista delle continue premure fatte da 
Associazioni, da Comizi agrari e da privati » (come egli stesso 
dovette confessare in apposita circolare) che si decise a prolun- 
gargli la vita dapprima fino al 31 gennaio, poscia fino al 28 feb- 
braio 1897. E fu ventura che successivamente la produzione del 
vaccino sia stata assunta dall’ Istituto sieroterapico milanese (un 
Ente morale che non ha alcuna mira di speculazione), poichè ove 
ciò non fosse avvenuto, dovendosi provvedere il vaccino diretta- 
mente dall'istituto di Parigi, il disturbo per commetterlo, la pos- 
sibilità di alterazioni lungo viaggio, il prezzo più alto, avrebbero 
intisichita questa pratica, che ora invece si estende ogni anno più, 
con tanto frutto dell'agricoltura italiana. 

Il ministro Rudini per ultimo pose fine, nei primi mesi del 1897, 
anche alla produzione governativa del siero antidifterico, della 
malleina e della tubercolina. 

Riguardo a queste sostanze convengo anch'io che lo Stato non 
ha alcun dovere di fornirle ai consumatori, giacchè egli non li 
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obbliga ad adoperarle; ma per poco che ci si pensi, per poco che 
si studi perchè altri Stati ne hanno fatto oggetto di produzione 
governativa, non si può non riconoscere che questo modo di pro- 
duzione arreca tali vantaggi alla generalità della popolazione, che 
di fronte ad essi il danno che si porta alla speculazione privata 
diventa affatto trascurabile. ; 

Anzitutto le sostanze in questione, prodotte in una città cen- 
trale come Roma, possono arrivare in poche ore in qualunque 
parte del Regno, e chi ne ha bisogno non prova incertezze sul- 
l'istituto a cui dirigersi per procurarsele. 

In secondo luogo esse non sono dei prodotti di cui la purezza 
e l’efficacia si riconoscano facilmente (come è il caso dei soliti far- 
maci) con poche reazioni chimiche da un farmacista qualunque; 
d’altra parte la loro preparazione esige cure e spese non lievi, 
sicchè l’industria privata, che mira anzitutto alla speculazione, 
non manca di mettere in commercio dei prodotti scadenti e inat- 
tivi. Ne sia prova lo studio comparativo che un grande giornale 
medico inglese, The Lancet, ha fatto fare qualche anno fa su pa- 
recchi sieri antidifterici provenienti da diverse fabbriche europee; 
alcuni si trovarono di pochissima efficacia. Ora, in questo campo, 
poco efficace vuol dire dannosissimo. Se si truffa sulla bontà della 
stoffa di un abito, se si dà per schietto del latte scremato, c’ è 
danno, ma non grande. Ma se si dà del siero antidifterico ineffi- 
cace, non vuol dire uccidere le persone in cui si adopera? E dico 
uccidere, non lasciar morire, perchè siccome la difterite è malat- 
tia gravissima, e il siero, usato nei primi giorni di malattia, salva 
quasi sicuramente, il dare del siero inefficace significa, se l’ am- 
malato muore, averlo ucciso. 

Un terzo vantaggio della produzione di queste sostanze da 
parte dello Stato sta nella mitezza di prezzo a cui lo Stato, che 
non fa speculazione, può vendere i suoi prodotti. Questa mitezza 
di prezzo, come dissi, ha contribuito più d’ogni altra ragione a 
diffondere la vaccinazione carbonchiosa. Per questa mitezza di 
prezzo, dovuta alla produzione governativa, la quale servi come 
di calmiere alle fabbriche private, il siero antidifterico ora può 
essere fornito gratuitamente ai poveri, e salva così parecchie mi- 
gliaia di vittime. 

Infine la produzione governativa del siero antidifterico, della 
malleina e della tubercolina può giovare grandemente anche alla 
diffusione del loro uso pel fatto, che la loro provenienza ufficiale 
vale, presso i più, a conferma autorevole della loro utilità. 

Si comprende facilmente come il poter avere queste sostanze 
dappertutto, a buon prezzo e di sicura efficacia debba riuscire un 
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potente coefficiente della difesa del paese contro la difterite, il 
moccio e la tubercolosi. Forse, a voler dare ascolto ai più ciechi 
e ferventi fautori dell’industria privata, si sarebbe potuto discu- 
tere se fosse non dico conveniente, ma necessario fondare questi 
‘ istituti; ma una volta- che erano fondati e funzionavano egregia- 
mente, si può dar plauso a chi, senza ragione alcuna, li ha sop- 
pressi ? 
* 

Non so se coll’abolizione della Direzione di sanità, e colle de- 
molizioni praticate negli Istituti scientifici che ne dipendevano, il 
ministro Rudini abbia svolto interamente il programma che si era 
prefisso andando al potere. Questo so, e con me lo sanno tutti 
coloro che hanno tenuto dietro allo svolgersi di questo periodo 
della nostra storia sanitaria, chè le conseguenze non si sono fatte 
attendere. Non si è tornati all'alta mortalità che si deplorava prima 
della legge del 1888, perchè restavano pur sempre nelle Provincie 
e nei Comuni gli elementi tecnici creati da questa, e la coltura 
igienica della popolazione era notevolmente cresciuta nell’ultimo 
novennio; ma è certo che, diminuita l’autorità del capo dell'Ufficio 
sanitario e limitata la sua libertà d’azione, ne venne per riflesso 
scemata l’autorità dei medici provinciali e degli ufficiali sanitari 
nel far rispettare le leggi, e l'elemento amministrativo nel tute- 
lare la salute pubblica ebbe maggior agio di soverchiare l’elemento 
tecnico. Si è pertanto rallentato quel movimento di rigenerazione 
igienica che sotto l’impero della legge Crispi s’era destato e 
mantenuto così vivace in ogni parte del paese; per poco non si 
credette che insieme alla Direzione di sanità fosse cessata nel Go- 
verno centrale ogni intenzione di occuparsi delle faccende sanitarie 
dello Stato. 

Fu ventura che nessuna epidemia esotica sia venuta a mole- 
starci in questo perindo, perchè quei pochi accenni che ci ha dato 
il ministro Rudini del modo in cui si sarebbe governato in codesti 
frangenti, furono tutt'altro che rassicuranti. Eccone qualche esempio. 

Jome già ebbi occasione di dire, per la difesa marittima del- 
l’Italia meridionale la Direzione di sanità aveva impiantato, oltre 
ad altre, una stazione sanitaria in un’isola del golfo d’ Augusta. 
Orbene, bastò un po’ d’agitazione della popolazione d’ Augusta, 
perchè un'ordinanza del ministro in data 4 marzo 1897 soppri- 
messe la stazione, e la sopprimesse nonostante che il medico pro- 
vinciale, richiesto del suo parere in proposito, si pronunciasse per 
la sua conservazione. 

Del pari, alle prime notizie della diffusione della peste nelle 
Indie, non volendo i Messinesi che la disinfezione delle navi, con- 
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formemente alle ordinanze ministeriali, venisse fatta nel loro porto, 
il ministro, docile, ordinò che le navi si disinfettassero all’Asinara; 
con quanta spesa, perdita di tempo e lesione d’interessi è facile 
immaginare. Ad Ancona un vapore, cui già era stato concesso lo 
sbarco delle merci, per le agitazioni di piazza fu fatto allontanare, 
e il Governo dovette risarcirne i danni all’armatore. Si arrivò 
perfino a proibire lo sbarco di persone provenienti dalle Indie su 
piroscafi perfettamente indenni, e il risultato fu questo, che i pi- 
roscafi cessavano di toccare i porti italiani, oppure i loro passeg- 
geri diretti in Italia non sbarcavano nei nostri porti, dove per lo 
meno si avrebbe avuto il vantaggio di sottoporli ad una visita 
sanitaria, ma si invece a Marsiglia, Trieste o altro porto straniero, 
e poi arrivavano fra noi per ferrovia, sfuggendo così a qualunque 
controllo. La prescrizione ministeriale, oltre allo sviare i traffici 
dai nostri ai porti stranieri, si risolveva in una vessazione dannosa 
tanto sotto il rispetto sanitario, quanto sotto il rispetto economico. 
E si noti che ciò avveniva quando ancora la peste non aveva var- 
cato i confini dell'estremo Oriente. Che mai avrebbe fatto il mi- 
nistro se si fosse trovato sotto la pressione di popolazioni spaven- 
tate da un contagio vicino? Logicamente si deve ammettere che 
avremmo avuto una ripetizione degli orrori del 1884. Nei pericoli 
la folla, abbandonata a se stessa, non conosce ritegno; invece, 
quando si sente guidata da una mente che l’affida, da una mano 
che la frena, può dare mirabili esempi di energia e di valore. 
Q iella stessa Sicilia che tumultuava pel colèra del 1884, e minac- 
ciava di tumultuare per la peste del 1897, non aveva forse corag- 
giosamente superato, sotto l'egida di una politica sanitaria ferma 
e tecnicamente diretta, il colera del 1893? 


w 


Le vicende politiche condussero l’anno scorso il Ministero 
Rudini alla caduta, e con questa speriamo sia chiuso il periodo di 
vita più travagliato della nostra Amministrazione sanitaria. 

Del Ministero che gli successe e che ancora ci governa non 
c'è a dire gran che: vive da poco ed ha avuto vita agitatissima. 
Gli si deve dar lode per aver restituita una certa autonomia alla 
Divisione di sanità col toglierla alla Direzione generale dell'’Ammi- 
nistrazione civile per metterla alla diretta dipendenza del sotto- 
segretario di Stato, che è, col ministro, responsabile del servizio 
dinanzi al Parlamento. Ma a ciò si è fermato. Nè io intendo per 
ora di dargliene soverchio carico, perchè, come dissi, il Ministero 
ha avuto vita travagliata, e d’altra parte ognuno sa quanto lenta- 
mente, in un regime parlamentare come il nostro, si muovano i 
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congegni amministrativi se una volontà energica e risoluta non li 
sospinge, e le condizioni dell'ambiente non sono favorevoli. Il mini- 
stro dell'interno, come succede tanto spesso in Italia, preoccupato, 
assorbito da gravi questioni prettamente politiche, non ha potuto 
prestare le sue cure alle questioni sanitarie con quella diligenza 
che sarebbe stata desiderabile (1). 

Tuttavia non si può a meno di riconoscere che da questo stato 
di cose derivano al paese gravi danni, i quali non si potranno evi- 
tare se non rendendo più libera l’azione dei vari ordini d’ ufficiali 
sanitari, e ponendo a capo di questi una persona non solo compe- 
tente, ma messa in tali condizioni da poter sempre autorevolmente 
far sentire la sua voce nei circoli di Governo. In quanto che con- 
vien persuadersi, che, per l’efficacia dell’azione, non meno dell’auto- 
rità morale proveniente dalla competenza è indispensabile quella 
autorità che deriva dalla dignità e dalla posizione ufficiale. 

So bene che esiste una legge la quale autorizza i ministri a 
modificare a loro talento l’organico dei rispettivi dicasteri; ma il 
servizio di sanità pubblica è di tale importanza e così strettamente 
collegato col benessere de'la popolazione, che non si deve permet- 
tere che quell’ Ufficio centrale, che lo anima e lo dirige, sia alla 
mercè d’ogni ministro che le onde del mutevole mare parlamen- 
tare portano sulla soglia di palazzo Braschi. In questo senso si sono 
espressi pressochè tutti coloro che sia in Senato, sia alla Camera 
dei deputati hanno trattato di codesta questione in questi ultimi 
anni, e specialmente i relatori alle due Camere dell’ ultimo bilancio 
dell'interno, il deputato Chimirri e il senatore Bonasi. E ad ottener 
ciò, così come ad esigere una maggiore diligenza nell’applicazione 
delle leggi sanitarie, dovrebbero cooperare tutti coloro cui sta a 
cuore il benessere del nostro paese. 

Ben migliori sarebbero le condizioni sanitarie del popolo ita- 
liano se il Governo facesse osservare le prescrizioni della legge 
sulla sanità pubblica colla stessa cura, colla stessa fermezza che 
usa per le leggi d'imposta. Invece, duole il dirlo, esso adoperò ed 
alopera sempre due pesi e due misure. Si vogliono degli esempi di 


(1) Al riordinamento dell'Ufficio centrale di sanità il ministro Pel- 
loux ha provveduto col decreto 14 gennaio 1900, pubblicato mentre già 
si stava stampando il presente articolo. Il decreto dispone su nuove basi 
l'Ufficio ed eleva di grado il suo capo; ma rendendo il suo compito 
puramente consultivo, e levando all'Ufficio stesso e dividendo fra le Di- 
visioni burocratiche del Ministero quanto riguarda il personale e l’am- 
ministrazione, gli toglie la possibilità di adoperarsi attivamente alla 
difesa sanitaria del paese. Tuttavia sarà bene, prima di giudicare questo 
decreto, di vedere come lo si applicherà e quali ne saranno i frutti. 
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inosservanze gravi della legge sanitaria ch’esso tollera da gran 
tempo ? 

La legge vuole che ogni Comune si procuri buona e sufficiente 
acqua potabile. Se si fosse ottemperato a questa prescrizione, 
avremmo noi a deplorare quell’epidemia di febbre tifoidea che 
nello scorso anno, ed in questo ha invaso tanta parte d’Italia? 

La legge fa obbligo al medico di denunciare i malati conta- 
giosi, e al Comune d’aver locali isolati ove segregarli per soffocare 
il contagio. Orbene, guardiamoci d’attorno: vi è forse altra pre- 
scrizione meno osservata di questa? 

Dal 1892 è fra noi obbligatoria la vaccinazione col doppio in- 
nesto, sicchè il vaiuolo dovrebbe essere scomparso dall’ Italia. come 
mediante il doppio innesto è scomparso dalla Germania. Invece noi 
abbiamo ancora ogni anno numerosi morti di vaiuolo, che ci di- 
mostrano con quanta negligenza, in talune regioni, quest’ obbligo 
sia fatto rispettare. 

I Comuni che hanno più di 20 000 abitanti devono provvedere 
alla vigilanza igienica con convenienti laboratorîì, e quelli che ne 
contano più di 6000 devono possedere un macello pubblico. Ebbene, 
quanti Comuni a questo riguardo si trovano in regola colla legge? 

Che più? La legge del 1888, perchè meglio le sue prescrizioni 
si adattassero alle condizioni locali dei singoli Comuni, volle che 
ognuno di questi compilasse un proprio regolamento d’igiene. Sono 
ormai trascorsi undici anni, e quanti sono i Comuni che l’hanno? 
L’ hanno forse, ricordo città fra le maggiori e più progredite, Mi- 
lano e Torino? E se non l’hanno le città più popolose, dove la 
mancanza di un regolamento più frequenti e più gravi lascia com- 
mettere i reati contro l’ igiene, lo pretenderemo forse dai Comuni 
minori, che dai maggiori sogliono prendere l’ esempio e l’ incita- 
mento ? 

In libero paese l’opinione pubblica è il maggior fattore di go- 
verno. Anche per la questione che ci occupa conviene che una 
potente pubblica opinione ricordi continuamente, insistentemente 
ai reggitori i loro doveri, e loro faciliti la via a soddisfarli. Si 
tratta del bene nostro e delle generazioni che ci succederanno ; 
oltracciò è in giuoco un interesse politico di primo ordine. 

Un intimo lavorio commuove la società presente; da varie 
parti e con diversi mezzi, dove in reciproco accordo, dove in aperta 
lotta, si mira ad un migliore assetto dello Stato, si tende verso 
un'evoluzione progressiva dell’ umanità, si vagheggia una migliore 
applicazione dei principî di fratellanza, che lenisca le miserie delle 
classi disagiate, che procuri a tutti il proprio posto al sole. 

Non tener conto di queste aspirazioni, chiudere gli orecchi e il 
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cuore a questo appello sarebbe stoltezza; e la parola del Re ce ne 
ammoniva in occasione solenne, esortandoci a promuovere il bene 
degli umili. 

Ma nel lavorare a questo scopo guardiamoci dal considerare il 
problema da un lato solo, come si fa da tanti oggidi, i quali ope- 
rano animati dalla convinzione che tutto si risolva in una questione 
economica, o per lo meno che la questione economica domini tutte 
le altre. È di una popolazione come di una famiglia: pel suo benes- 
sere si richiede non solo l’agiatezza, ma altresì l'educazione mo- 
rale e intellettuale, e la salute; e di questi tre elementi, l’agiatezza 
è di solito il meno difficile a procurarsi. Come può conservarsi fe- 
lice una famiglia, sia pure ricca e fiorente di salute, se alcuni dei 
suoi, guasti dall’educazione o da male pratiche, corrono sulla via 
dell’immoralità e della delinquenza? O una famiglia, sia pure onesta 
e originariamente agiata, se lunghe malattie torturano i suoi cari 
e li rendono inetti a un proficuo lavoro? O una famiglia, sia pure 
onesta e sana, se le strettezze in che si trova non le consentono 
di sfamare i suoi figli ? 

Questi tre fattori del benessere sono indissolubilmente colle- 
gati fra loro, si che, lavorando per l’uno, conviene non dimenticar 
mai che anche gli altri esigono le nostre cure. 


G. BIZZOZERO. 









































IL RISCATTO 


MEMORIE D’UN REDIVIVO 


PARTE SECONDA. 


L 


Giunto oramai con questa narrazione alla seconda éra della 
mia vita, io sorpasso a molte cose che sono scritte nel libro della 
mia memoria, ma che qui non accade ripetere. | 

Nel mese di luglio di quell’anno, che fu il ventesimo mio, 
superai facilmente in Genova gli esami di licenza liceale; non senza 
qualche meraviglia di coloro, che, dopo avermi interrogato, vollero 
sapere come e dove io avessi fatto i miei studii. Tornato a Sopram- 
mare, vi passai il rimanente della state, in un ozio beato, fanta- 
sticando del mio avvenire, e delle cose che avrei fatte e vedute; 
ma preso talora da una dolce melanconia al pensiero di quanto 
m’apparecchiavo a lasciare. 

A mezzo settembre tutto fu pronto per la mia partenza, e un 
lunedì mattina, dopo molti abbracciamenti e molte lacrime, e in- 
finite raccomandazioni e promesse, partii alla volta di Genova. 

Era cosa intesa che quel tempo, che ancora avanzava sino al- 
l'apertura dei corsi universitarii in novembre, l’avrei speso in vi- 
sitare le città principali d’Italia. Nel punto che il treno si mosse, 
e quand’ebbi perduto di vista i fazzoletti che s’agitavano in aria 
per salutarmi, provai una nuova angoscia: mi parve di lasciar 
dietro a me qualche cosa che non avrei mai più ritrovata, di par- 
tire per un mondo incognito, dal quale non sarei mai più ritornato. 

Non dirò nulla di questo mio viaggio, delle cose che vidi, delle 
impressioni che n’ebbi, In un mese e mezzo feci il giro di tutta 
Italia, visitando Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Bologna, Venezia; 
acceso di così viva curiosità che sognavo la notte ciò che m’im- 
maginavo di dover vedere il giorno, Giungere in una città scono- 
sciuta; mettermi tutto solo ad esplorarla; percorrerne le vie senza 
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guida, a talento; scoprirne l’un dopo l’altro gli aspetti; partecipare 
della sua vita, era per me un piacer nuovo e grandissimo. Godevo 
di fare esperimento della mia sagacità, proponendomi di riuscire 
in quel tale luogo, di ritrovare quel tale monumento, con solo 
spiare gl’indizii che mi potevano mettere sulla buona strada, senza 
chiederne altrui, senza consultare la pianta che avevo in tasca. 
Godevo di fare in certo qual modo il saggio della mia fantasia, 
confrontando i luoghi e i monumenti che avevo sotto gli occhi 
con le immagini che me n’ero formate. 

Non dirò nemmeno nulla delle persone che conobbi nelle varie 
città dove mi fermai un po’ più a lungo. Il conte m’aveva munito 
di parecchie lettere di raccomandazione e trovai per tutto usci 
aperti e mani tese. Ma non trovai nè uomo nè donna, nè vecchio 
nè giovane, per cui sentissi di poter passare da’ termini della co- 
noscenza a quelli dell’amicizia. In sulle prime, nuovo com’ero alle 
visite e ai complimenti, fui un po’ timido ed impacciato; ma mi 
sciolsi presto e cominciai a fare molte utili osservazioni. Ogni due 
o tre giorni scrivevo a casa lunghissime lettere di tutto quanto 
avevo fatto e veduto. 

Col novembre fui a Roma, dove avevo risoluto d’inscrivermi 
al corso di medicina. Non già ch’io volessi diventare un medico 
pratico; ma quel tanto che già sapevo d’anatomia e di fisiologia 
m’aveva messa una curiosità grande di scrutare più addentro 
ch’io potessi il miracolo della vita, il segreto di quella spontanea 
e delicata euritmia ch’è la sanità, l'origine, la natura, i processi 
di quelle turbazioni molteplici che s’addimandano morbi. 

Se io mi fossi proposto di scrivere un’ autobiografia partico- 
lareggiata e compiuta, molte cose dovrei narrare dei due anni che 
passai in Roma, della vita che vi condussi, degli studii che feci, 
dei piaceri che gustai, dei pensieri che venni maturando nella 
mente; ma poichè io non iscrivo se non con l’unico intendimento 
di svelare il segreto dell’esser mio e far intendere altrui com’io sia 
vivo, tralascio tutto ciò e m’aftretto di venire al punto. 

La mia salute fu ottima durante quel tempo, ottimo l'umore, 
e si vedrà fra breve perchè qui importi notarlo. Seguitai a scrivere 
lunghe e frequenti lettere a Soprammare e a riceverne più che non 
ne scrivessi, L’affetto non intepidiva in me, nè in coloro che avevo 
lasciato. Le vacanze estive e autunnali, così del primo come del 
secondo anno, le passai in famiglia, e così pure le feste di Natale 
e di Pasqua; e sempre feci ritorno a casa con molto desiderio, con 
vivissima gioja. Com'era dolce quel ritrovarsi insieme dopo mesi di 
lontananza! Che lunghi discorsi! che confidenze affettuose! che 
gentil ricordare gli anni della fanciullezza e le cose passate! Nel 
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luglio del second’anno trovai la contessa un po’ giù di salute, il 
conte alquanto impensierito, e non posso dire l’affanno che n’ebbi, 
e poi la consolazione, quando, al sopravvenir del settembre, vidi 
che la si rimetteva. Allora, per la prima volta, diedi qualche saggio 
della mia scienza medica, disperandomi di non esser più dotto, 
sebbene m’avvedessi di non esser troppo da meno di un medico di 
grido fatto venire appositamente da San Remo: La contessa mi 
chiamava, ridendo, il suo dottore. 

Ma gli antichi dubbii non erano dileguati dall’animo mio. Tal- 
volta, per un certo tempo, rimanevano come sopiti; poi, d’un tratto, 
si ridestavano e prendevano di nuovo a tormentarmi. Feci una 0s- 
servazione. Quand’ero lontano da casa, mi pareva, dopo un po’ di 
tempo, che la dissomiglianza fra me e gli altri della famiglia non 
fosse così spiccata come in varie occasioni avevo immaginato: 
quando invece ero a casa, quella dissomiglianza, dopo alcuni giorni, 
m’appariva maggiore di prima. Stuzzicato dal dubbio, io avevo 
cercato, sino dal primo anno della mia dimora in Roma, di qualche 
argomento che m’ajutasse a risolverlo. Erano da poco venuti in 
luce, e avevano fatto chiasso, i libri del Ribot e del Galton sull’e- 
redità fisiologica e psicologica. Li lessi con grande attenzione; e 
così quanti libri di consimile argomento mi vennero nelle mani. 
Posi particolare studio a quanto s'era venuto accertando, o con- 
getturando, circa i principii di trasformazione e di variabilità, i 
quali dànno modo d’intendere come in seno a una famiglia possa 
comparire un individuo molto dissimile da tutti gli altri che la 
compongono. Discussi con me medesimo a lungo, bilanciando ra- 
gioni ed indizii; ma non potei venire a nessuna conclusione e ri- 
masi nell’incertezza di prima. 

Al sopraggiungere del terz’anno, l’annunzio di certe esperienze 
che si dovevano iniziare in un laboratorio dell'università di Padova, 
m’indusse improvvisamente a mutar dimora.. Esse importavano 
molto a uno studio speciale cui m’ero accinto, e volevo tener loro 
dietro con gli occhi miei proprii; ma confesso che a farmi risol- 
vere sì aggiunse certo dispiacere amoroso di cui non mi bisogna 
dir altro, e anche il desiderio di rivedere Venezia, la quale m’a- 
veva lasciato nell'animo un ricordo assai gradito. Perciò, finite le 
vacanze, non feci più ritorno a Roma, dove non avevo faccende nè 
impegni, ma me n’andai difilato a Venezia, e quivi tolsi a pigione, 
sulle Fondamenta delle Zattere, un quartierino ammobigliato, e 
dopo alcuni giorni ne tolsi un altro in Padova, per poter andare 
e venire e stare a mio comodo. Così, infervorato più che mai negli 
studii, e pieno il capo d’idee e di propositi, m’apparecchiai a pas 
sare un altr'anno, senza nemmeno immaginare in modo alcuno 
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l’imminenza di un caso che doveva indi a poco turbar la mia vita 
e mutare il corso de’ miei pensieri. 

Passò l’inverno, giunse la primavera; una primavera così se- 
rena e gioconda come non s'era da molto tempo veduta. M’inna- 
morai ancor più di Venezia. Ci stavo il più che potevo, senza com- 
pagnia. Della famiglia della contessa non c’era più nessuno, e di 
far conoscenze non mi curavo. Il mio maggior diletto, dopo lo studio, 
era d’andar vagando le mezze giornate per calli e canali, senza 
meta certa, alla ventura. Non potevo saziar gli occhi di quegli 
aspetti tanto singolari e diversi: qua un palazzo annerito che si 
specchia nel verde di un canale deserto; colà un brev'arco di ponte 
marmoreo, gettato per isbieco tra due rive di pietra; poi una viuzza 
angusta, che per un sottoportico sbocca in un campiello remoto, 
e nel campiello un pozzo, con la sponda logorata dall'uso, e in- 
torno una ressa di casucce sbilenche, ingombre di panni sciorinati 
al sole; poi un giardinetto melanconico, verdeggiante come per mi- 
racolo tra due muri scalcinati; poi una chiatta malconcia, carica 
d’erbaggi e di frutta, che stracca stracca si muove nella penombra 
d’un rio, s'imbuca sotto un ponte e sparisce. Quelle pompe superbe 
e quella povertà rassegnata; la gloria di un passato che ancora 
balena da lunge; quei chiari mattini e quei colorati tramonti della 
laguna; la quiete augusta delle notti serene; il lento palpitare di 
una vita che manca; tanti e così diversi aspetti, tante e così di- 
verse memorie, movevano nell’animo mio un dolce tumulto d’af- 
fetti e vi rinnovellavano l’antica vaghezza del sogno. Allora mi prese 
desiderio di accostarmi a quella tra le arti che meglio s’avviene 
a una disposizione così fatta, e cominciai qualche nuovo studio di 
musica... 

Un sabato mattina del mese d’aprile, essendo l’aria lucidissima, 
e ogni cosa come bagnata di sole, me ne andai a gironzare per 
quel laberinto di viuzze . che s’intricano tutto intorno a Campo 
San Polo. Giunto a certo campiello fuor di mano, mi fermai, dopo 
aver’ dato un'occhiata in giro, davanti a una botteguccia di rigat- 
tiere, ch’era in un angolo. Mi dilettavo di masseriziuole e bazze- 
cole antiche, e sempre ne comperavo qualcuna, con intenzione di 
farne presente alla contessa, la quale n’era anche lei molto vaga. 
Feci quella volta come le altre; ma veduto che non v'era nulla di 
buono, stavo già per andarmene, quando mi cadde l’occhio sopra 
un mucchio di vecchie fotografie gettate a catafascio sopra una 
scranna. Non so perchè, ne tolsi una manata e cominciai a ripas- 
sarle. Le più erano vedute di monumenti, ma c'erano frammezzo 
anche alcuni ritratti. Già ne avevo scartate molte, quando, scoper- 
tane una, rimasi improvvisamente come impietrato. Scorsi la pro- 
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pria mia immagine, così sincera e perfetta, come nessun fotografo 
sino a quel giorno era mai riuscito a ritrarla. Gli stessi lineamenti, 
la stessa guardatura, lo stesso sorriso, la stessissima aria di volto, 
e a un dipresso ancora la medesima età; disforme solo la foggia 
del vestire. Voltai il cartoncino, e nel margine superiore vidi scritto 
con inchiostro sbiadito queste precise parole: All’amico carissimo, 
Vittorio Gondi, Alfredo Agolanti, Milano, 5 maggio 1860. 
Stetti un po’ di tempo senza potermi raccapezzare. Sentimenti 
e pensieri mi tumultuavano nell’animo. Capivo d’aver fatto una 
grande scoperta, e mi pareva, in un medesimo punto, di non capir 
più nulla. Vidi appeso a una parete uno specchio, e, senza quasi 
sapere quello che mi facessi, m’andai a specchiare. Ero divenuto 
bianco in viso e tremavo in tutta la persona. Il rigattiere, un omino 
vecchio e sparuto, affaccendato in un canto a spartir le sue ciarpe, 
non faceva attenzione a me. Gli mostrai il fascio delle fotografie, 
e gli chiesi: — Quanto ne volete? — Non intese alla prima e mi 
fece ripetere la domanda; poi, saputo che ne avevo tolte quattor- 
dici, rispose, senza nemmeno guardarle: — Tre soldi l’una. 
Pagai, e mosso dalla speranza di scoprire qualche altra cosa, 
cercai di far discorrere il vecchio. Gli domandai se aveva quelle 
fotografie da molto tempo. Mi disse che ce ne dovevano essere di 
vecchie e di nuove, mescolate insieme, e che ne comperava e ven- 
deva continuamente. Poi, volgendo lo sguardo in giro, soggiunse: 
— Veda, quanta roba! roba di gente andata all’altro mondo; roba 
venduta per necessità; roba venduta per isgomberare la casa. Me ne 
viene ogni giorno e da tutte le parti. — Gli domandai se conosceva 
una famiglia Gondi. Conosceva tutta Venezia, ma una famiglia di 
quel nome in Venezia non c’era. Gli domandai se avesse mai udito 
parlare di un marchese Agolanti. Non ne aveva mai udito parlare. 
Me ne andai con l’anima in subuglio, feci la via come un son- 
nambulo, giunsi a casa. Doveva essere mezzodì; ma fisso in un solo 
pensiero, io non mi avvedevo di nulla e quasi non sentivo me stesso. 
Entrai in un salottino, dov'ero solito passar lunghe ore leggendo e 
studiando, e posato quel ritratto sopra una tavola, su cui batteva la 
luce d’una finestra, mi sedetti a guardarlo, con gli occhi spalancati. 
— Mio padre! — esclamai; e il suono della propria mia voce 
mi ferì l’orecchio come voce d’estraneo. 


IL 





Quando mi mossi, il sole era già vicino al tramonto. Un raggio 
di luce purpurea traversava la stanza in isbieco, e illuminava certe 
stampe antiche, le quali pendevano, incorniciate di nero, da una 
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parete, e alcunî ninnoli di vetro e di majolica sparsi sopra una 
cantoniera. Allora, guardandomi intorno, risentii la strana impres- 
sione che più anni innanzi avevo per la prima volta sentita a So- 
prammare. Vedevo benissimo le pareti, tappezzate di carta azzurra 
filettata d’oro, e il soffitto dipinto a fiorami, e i mobili ciascuno 
nel luogo suo, e capivo che ogni cosa mi doveva esser cognita e 
famigliare; ma, nulladimeno, nell'animo mio, gli era come se li 
vedessi allora per la prima volta. Provavo nel medesimo tempo un 
turbamento leggiero e indefinibile e una confusa sensazione di ma- 
lessere. Passai dal salottino nella camera da letto, poi in un’altra 
stanza più piccola, dove non entravo se non di rado; ma l’impres- 
sione non mutava. Mi affacciai a una finestra. Davanti a me si 
stendeva il Canale della Giudecca, le cui acque immobili e lisce 
si tingevano d’un bel colore arancione sotto l’ultima luce del giorno: 
di là dal canale appariva l’isola, alternata d’ombre violacee e di 
chiarori vermigli. In fondo, a sinistra, appariva spiccatissima la 
chiesa del Redentore, si vedeva qualche trabaccolo lungo le fon- 
damenta, e una peota nera e greve che veniva innanzi a voga. Ri- 
conoscevo benissimo ogni aspetto, eppure non sentivo di ricono- 
‘scerlo. Rientrai nel salottino, tolsi da uno scaffale un volumetto 
della Divina Commedia, e mi misi a leggere ad alta voce l’epi- 
sodio di Francesca da Rimini. Sapevo quei versi a memoria, e mi 
parve fosse quella la prima volta che li leggevo. 

Fattosi quasi bujo, mi sentii. molto affievolito. Salvo quel po 
di refezione leggiera ch’ero solito pigliare di buon mattino, non 
avevo assaggiato altro cibo in tutta la giornata. Chiusi il ritratto 
in un cassettone e uscii per andare a desinare; ma quella impres- 
sione non si dileguò se non a ora tardissima, dopochè ebbi pas- 
seggiato più ore su e giù per Piazza San Marco e per la Riva degli 
Schiavoni. 

La mattina dipoi, appena fui desto, presi a raccogliere e ordi- 
nare le mie idee. Pensai che forse m’ero lasciato ingannare da 
una parvenza; che forse una suggestione mossa da certe immagi- 
nazioni torbide e remote m’aveva fatto veder più del vero. Mi 
vestii con lentezza, quasi temendo il nuovo confronto, apersi il 
cassettone, trassi fuori il ritratto... ah, bastò la prima occhiata 
a far tacere ogni dubbio! Non so perchè, volli ancora cimentar 
l'evidenza. Con un foglietto di carta copersi il ritratto del mar- 
chese per modo che non se ne vedesse se non la testa, la quale 
era atteggiata di mezzo profilo, e altrettanto feci con un ritratto 
mio, ch’era press’a poco della stessa grandezza e atteggiato egual- 
mente; poi collocai i due ritratti l’uno a canto all’altro. Mi parve 
allora che nessuno, che non ne fosse avvertito, avrebbe potuto dire 
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qual era il mio e quale non era. Tolsi dalla scrivania una lente 
per esaminar più a minuto quello del marchese, e mi parve di 
scorgervi, sopra il ciglio sinistro, una piccola margine, proprio nel 
punto dove io pure ne aveva una, sortita col nascere. 

— Mio padre!— esclamai novamente; e poichè ogni ombra di 
dubbio si fu dileguata dall’animo mio; e poichè gli antichi pen- 
sieri si furon tutti raccolti e fermati nella nuova certezza, io co- 
minciai a meditare sul mistero svelatomi così inopinatamente dal 
caso, e a indagarne con la fantasia, non potendo altrimenti, le 
ragioni e le origini. « Di sicuro », dicevo a me stesso, «tu sei 
figliuolo di Alfredo Agolanti. Ma perchè non ti chiami tu col suo 
nome? E perchè ti chiami col nome di uno che non ti fu padre? 
Che cosa vietò al marchese di chiamarti figliuolo, se nulla gli 
vietò di lasciarti erede di tutto il suo? Un segreto di famiglia 
s'annoda qui sotto; ma quale? e come fare per isnodarlo? » 

Che potesse essere segreto troppo vergognoso non mi passò 
nemmeno per la mente. Io ero, sì, figliuolo del marchese Alfredo; 
ma della contessa Agata no di certo: e il conte Alberto sapeva 
benissimo di non essere mio padre, nè vero, nè putativo. M’aveva 
forse avuto il marchese Alfredo da altra donna che non fosse sua 
moglie? Nemmeno questa congettura poteva reggere. Sapevo dal 
conte che la zia Ginevra era morta press’a poco nel tempo in cui 
io ero venuto al mondo: quale ragione allora poteva indurre il 
marchese, rimasto solo, a occultare così gelosamente la mia na- 
scita e l’esser mio, a rinnegarmi per figliuolo, e a riconoscermi in 
così strano modo suo erede? Era evidente che queste cautele non ave- 
vano loro ragione nel fatto che io, legalmente, appartenessi ad altra 
famiglia. Era evidente che per sua libera elezione, e per libera 
accettazione d’altrui, io era entrato in una famiglia che non era 
la mia. In qual modo tutto ciò, e a quale scopo ? 

Aguzzavo l'ingegno, stimolavo la fantasia, per vedere di for- 
mare una congettura plausibile, ma non ci riuscivo. Quello che 
immaginavo era sempre, di una maniera o di un’altra, contrad- 
detto dai fatti. Dopo alcuni giorni, duranti i quali mi scordai di 
Padova e degli studii e d’ogni altra cosa, fui preso da un senti- 
mento misto di umiliazione, di dispetto e di dolore. Mi crucciava 
l’idea di un mistero impenetrabile, dentro al quale io dovessi ri- 
maner serrato per tutta la mia vita, come in un carcere. Mi mor- 
tificava la consapevolezza d’aggirarmi tra gli uomini con sul viso 
una maschera che non mi potevo togliere, e d’esser quasi una cosa 
che non dovesse essere. Mi stizziva la considerazione della mia im- 
potenza, e il dover riconoscere che quell’io che ambivo di scrutare 
ogni cosa, e mi lusingavo non esservene fra le intelligibili quasi 
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nessuna che non riuscissi ad intendere, dovessi poi ignorare le pro- 
prie mie origini, e il perchè del mio stato, ed essere in qualche 
modo a me stesso un enimma insolubile, o tale ch'io non potessi 
arrogarmi di scioglierlo. Ma sedatosi alquanto quel primo tumulto 
di pensieri e di affetti, mi sforzai di considerare il caso mio come 
se fosse il caso di un altro; e sospinto dalla stessa mia indole, e 
necessitato quasi dalla consuetudine del mio spirito, fermai il pro- 
posito di ricercare a ogni patto quel vero che mi si celava, e non 
dubitai di non dovere, o prima o poi, riuscire a conoscerlo. Allora 
l'animo mio si ricompose a poco a poco nella serenità abituale. 

S'avvicinavano intanto le vacanze di Pasqua, e io mi disposi 
a passarle, come di solito, a Soprammare. Esitai un po’ prima di 
risolvermi, e fui sul punto di cercare un pretesto per non andarvi. 
Sentivo certa ripugnanza, non già a rivedere la famiglia che tutti 
reputavano mia e che io amavo come se fosse mia veramente, ma 
a rimettermi da me stesso, e dopo avere in parte conosciuta la 
verità, nelle condizioni della finzione, anzi pure della menzogna. 
Da altra banda, non ero sicuro di poter tanto dissimulare quanto 
per allora dovevo; e sia che andassi, sia che non andassi, temevo 
d’essere cagione di dispiacere a persone alle quali non altro desi- 
deravo che di far piacere. Finalmente, considerata ogni cosa, de- 
liberai d’andare; mosso anche, non lo nascondo, dalla speranza di 
rintracciare qualche nuovo indizio in quella casa dov'ero cresciuto, 
e tra le cui mura si custodiva da tanti anni il segreto di mio padre. 

Giunsi a Soprammare nella seconda quindicina d’aprile, in 
una mattinata radiosa. Mi furono fatte, come sempre, accoglienze 
affettuosissime, ed io sentii che non avrei durato fatica a dissi- 
mulare, e a mostrarmi a chi mi chiamava coi nomi di figlio e di 
fratello, quello stesso di prima. Il mio affetto, specie per il conte 
e per la contessa, non solo non era scemato dopo la mia scoperta, 
ma era anzi cresciuto, perchè quella scoperta medesima mi lasciava 
intendere quanto grande e perseverante fosse stata la bontà loro 
a mio riguardo; e la gratitudine mia, tuttochè ignara della ragion 
delle cose, n’era fatta maggiore. 

Come se a ciò mi sollecitasse il desiderio di ravvivare i ri- 
cordi della fanciullezza e dell’adolescenza, presi a rovistare ogni 
angolo della casa, scrutando i vecchi mobili, frugando fra i libri 
della biblioteca, rifrustando il ciarpame affastellato nelle soffitte, 
sempre con la speranza che uno scampolo di carta, una bazzecola 
smarrita, un nonnulla, mi potesse mettere sulla via di quel che 
cercavo. Non trovai niente. Quante volte mi fermai a contemplare, 
senza che altri mi vedesse, il ritratto della zia Ginevra! Mi sfor- 
zavo di ritrovare fra quel volto e il mio la somiglianza leggiera 
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balenatami agli occhi molt’anni innanzi, e non ci riuscivo; sia che 
quella somiglianza non ci fosse mai stata, sia che fosse del tutto 
dileguata con gli anni. 

Scorsi alcuni giorni d’infruttuose ricerche, una tristezza in- 
quieta m’occupò novamente lo spirito. Sentivo non so che ram- 
marico del passato, non so che ansia dell'avvenire. Intendevo di 
esser giunto a una di quelle peripezie che mutano il corso della 
vita, e mi pareva talvolta di non essere più io, di diventare un 
altro. Senza che me ne dèssi ben conto, anzi a mio dispetto quasi, 
m’andavo accommiatando dalle cose in mezzo alle quali ero così 
lungamente vissuto, e mi si stringeva il cuore all’idea di dover forse 
fare altrettanto con le persone. Il conte e la contessa, avvedutisi 
della mia tristezza, mi furono intorno con molta premura, mi do- 
mandarono con affettuosa insistenza se avessi qualche cagione di 
dispiacere. Li ringraziai, li rassicurai. Più d’una volta, discorrendo 
con essi, credetti di veder riapparire sui loro volti quella espres- 
sione d’inquieta sollecitudine di cui già m’ero avveduto nel tempo 
della mia fanciullezza; ma dalle loro parole non potei mai avere 
il più piccolo lume. 


IL 


Ripartii l’ultimo giorno di aprile, dopo avere stabilito col conte 
e la contessa che, per ragion de’ miei studii, io sarei passato dal- 
l'università di Padova a quella di Pavia. Avevo già fermo nella 
mente ciò che dovevo fare. Non era Pavia quella che m’attirava; 
era Milano, città degli Agolanti. Incominciava per me nuova vita; 
e ricordatomi d’Amleto, feci proposito di cancellare dall’animo 
ogni altro pensiero, di sbandirne ogni altra cura, fino a tanto che 
non avessi penetrato il mistero dell’esser mio e della mia condi- 
zione. 

Dopo una settimana, dato ordine alle mie faccende in Padova 
e in Venezia, presi dimora in Milano, nel palazzo lasciatomi dal 
marchese Alfredo. Stante la prossimità di Milano a Pavia, e l’age- 
volezza del brevissimo viaggio, doveva sembrar ragionevole ch’io 
dimorassi in quella delle due città ov'era tutta una casa a mia 
disposizione. E subito pensai a cominciar le mie indagini. Prima 
di tutto risolsi di non far capo in modo alcuno a persone che aves- 
sero conosciuto mio padre, e a cui le mie parole, e più forse il 
mio volto, potessero far venire sospetto di ciò che doveva rimanere 
celato. Poi, come avevo fatto a Soprammare, rovistai tutto il pa- 
lazzo; ma, del pari, inutilmente. Pensai allora che della morte di 
mio padre, avvenuta in paese lontano, e, secondo m’aveva lasciato 
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intendere il conte Alberto, in modo misterioso, qualche ricordo 
avesse pure a trovarsi nei giornali della città dove gli Agolanti 
avevano avuto stanza da secoli, e dove l’ultimo di quelli, o colui 
che tale era tenuto universalmente, doveva essere stato conosciu- 
tissimo un tempo. Sapevo che il marchese Alfredo era morto l’au- 
tunno del 1867. Mi procurai i maggiori giornali milanesi di quel- 
l’anno, e una mattina, in uno studio ch'era stato già del marchese, 
lessi, dopo breve ricerca, in uno di essi, sotto la data del 23 ot- 
tobre, le seguenti parole: « Ci giunge ora la dolorosa notizia che 
il marchese Alfredo Agolanti, nella sua villa di Rippoldsau, dove 
da parecchi anni dimorava, si tolse di propria mano la vita, spa- 
randosi un colpo di pistola al cuore. S’ignorano le ragioni che lo 
trassero a così misera fine. Dicesi che mai più non fu lieto dopo 
la perdita della giovine e adorata sua sposa. Non lascia figliuoli: 
la famiglia degli Agolanti s’estingue con lui. Combattè valorosa- 
mente nel ’59, e non rientrò in possesso di molta parte de’ suoi 
beni se non dopo la cacciata degli Austriaci dalla Lombardia. In 
Milano non si lasciava più vedere da lunghissimo tempo; ma molti 
di sicuro serban ricordo di quell’ottimo gentiluomo, e piangeran 
la sua morte. Se altre notizie ci perverranno, le comunicheremo 
ai lettori ». Un giornale del di successivo ripeteva, traendole dal 
primo, le stesse parole, e soggiungeva questa postilla : « Si dice che 
l’avo del marchese Alfredo, essendo ancor giovane, si tolse nello 
stesso modo la vita durante un viaggio che fece in Inghilterra ». 

Trovai questo e non più: altre notizie, o non erano giunte, o 
non erano state pubblicate. 

Con l’animo in tumulto rilessi più volte quello scarse ed af- 
frettate parole, e dalla nuova certezza nuovi dubbii nascevano. Mio 
padre s'era dunque ucciso: perchè? Non pel dolore d’aver perduta 
la moglie, dacchè alla moglie era poi sopravvissuto più anni. E 
perchè il conte m’aveva egli detto che non s'era mai saputo con 
sicurezza come mio padre fosse finito? Chi meglio di lui lo poteva 
e lo doveva sapere? Mi ricordai di quel lontano giorno della mia 
fanciullezza, quando da un uscio socchiuso vidi il conte in piedi, 
immobile presso una finestra, con una carta fra le mani, come 
insassato, e la contessa abbandonata sopra un seggiolone, pieni gli 
occhi di lacrime, e simile in viso a un panno lavato; tutt'e due 
muti. E mi ricordai della partenza precipitosa del conte la mattina 
seguente, e dell’assenza di lui, durata due mesi. Non appariva 
manifesto, confrontando le date, che il conte aveva ricevuto quella 
sera la notizia medesima che pubblicavano i giornali di Milano? 
Se la notizia del suicidio fosse stata falsa, non l’avrebb’egli smen- 
tita? Ed essendo vera, e da lui conosciuta per tale, qual ragione 
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poteva averlo indotto a lasciarla con me nel dubbio? A queste ed 
altrettali domande che facevo a me stesso m’era impossibile di 
trovare ragionevole risposta. 

Ero così tutto assorto ne’ miei pensieri quando mi passò no- 
vamente sott'occhio la postilla del secondo giornale, che ho rife- 
rita, e alla quale, occupato da ciò che più stavami a cuore, non 
avevo da prima fatto attenzione. E repentinamente mi parve che 
un lampo di vivissima luce attraversasse il mio spirito. Mio padre 
s'era ucciso; il mio bisavolo s'era ucciso; entrambi in giovine età; 
entrambi nel medesimo modo. Era dunque la famiglia mia una di 
quelle famiglie maledette e irredimibili, in cui una fatalità cieca 
di morbo o di delitto si versa di generazione in generazione, e non 
cessa finchè non l’abbia tutta cancellata dal libro della vita? E con 
allontanarmi da sè, e con ispogliarmi del suo e del mio nome, e 
con recidermi quasi dalla pianta infelice ond’entrambi eravam 
rampollati, non aveva egli tentato di salvarmi? Non aveva egli, 
innestandomi, per così dire, a un’altra famiglia, trapiantandomi 
in altro suolo, sottraendomi alla ossession dell'esempio, cercato di 
far di me quasi un essere nuovo, sciolto dal servaggio terribile 
che pesava sulla nostra stirpe? Non aveva egli sperato di trafu- 
garmi in qualche modo al destino; di far che il destino più non 
potesse trovar le mie tracce? 

Non dubitai che tale appunto non fosse la verità, e vinto dalla 
commozione, mi sciolsi in lagrime. Camminavo agitatamente per 
quella stanza dove mio padre aveva passate tante ore prima ch’io 
nascessi, seduto a quella medesima tavola alla quale io m’ero po- 
c’anzi seduto, in compagnia di quei libri che vedevo negli scaffali, 
nell'ordine appunto in cui li aveva egli lasciati. Mi sentivo strug- 
gere di nuova tenerezza pensando a quel nobile e infelice prede- 
stinato, che sentendo già forse di dover morire, non aveva avuto 
altra più dolce speranza, non altra più cara sollecitudine, che di 
salvar me; e per salvarmi, s'era spogliato dell’unica consolazione 
che ancora potesse rimanere alla dolorosa sua vita, aveva ceduto 
altrui la propria sua carne, s'era staccato dal vivente ricordo della 
donna adorata, s'era chiuso nell’ombra e nel silenzio, sopraggiunto 
da una prima morte, aspettando la seconda. E mi si serrava il cuore 
pensando che se fosse stato meno curante di me e più di se stesso, 
se m’avesse meno teneramente amato, se m’avesse tenuto con sè, 
forse avrebb'egli trovato la forza di vincere il destino; e mi s'em- 
pieva il cuor d’amarezza pensando che mai più, mai più, non avrei 
potuto rimeritarlo del sacrificio, nè arrecargli consolazione o sol- 
lievo alcuno. Baciavo e coprivo di lacrime il suo ritratto. Avrei 
dato il mio sangue per avere una lettera di lui, per sapere quali 
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erano stati i suoi pensieri, quali le sue angosce, durante quel 
tempo ch’ei visse in solitudine, vedovo d’ogni affetto, privo d’ogni 
conforto, insidiato da un nemico occulto e inesorabile; e come a 
questo nemico avesse resistito, - oh, lungamente, ostinatamente 
resistito, di sicuro! e come finalmente, stremato d’animo e di forze, 
avesse ceduto. Le parole del conte e della contessa m’avevano inspi- 
rato un grande rispetto pel marchese Alfredo; ma ora quel rispetto 
diventava venerazione, una venerazione calda d’affetto e di pietà; 
e l’immagine del padre non conosciuto appariva alla mia mente 
cinta di un nimbo di santità e di martirio, come una cosa che 
stesse sopra l'umanità, fuor della vita e fuori del mondo. Nel me- 
desimo tempo si coloriva agli occhi della mia mente l’immagine 
di colei che or ben sapevo di dover chiamare mia madre, e il suo 
volto bellissimo mi sorrideva con quella soave espressione di tene- 
rezza che m’aveva innamorato sin da fanciullo. Chiedevo a me 
stesso come e perchè mia madre fosse morta in sul fiore della sua 
giovinezza; e se prima di morire avesse avuto ancor tempo di com- 
piacersi della sua creatura, e, forse, di nutrirla del proprio latte. 
E pensando a tanta sciagura, a tanto inutile amore, a tante spe- 
ranze distrutte, mi sentii, troppo più di quanto io possa mai dire, 
sconsolato e derelitto. Allora, non so in qual modo, l’animo mio 
fu compreso d’un senso di rancore per quelli che avevano secon- 
dato mio padre nella frode pietosa. Perchè lo avevano secondato? 
Non sapevano essi, non dovevan capire, che togliendomi a lui fa- 
cevan più grave, più imminente il pericolo che già lo minacciava? 
Ma subito dopo, pensando al sacrificio lor proprio, ricordando l’i- 
nesausta bontà con cui m’avevano vigilato e cresciuto, i benefizii 
senza numero di cui m’avevano colmato e tuttavia mi colmavano, 
una nuova tenerezza mi vinse e m’accusai amaramente d’ingrati- 
tudine. Quanto a me e al mio futuro destino, nessuna apprensione 
mi venne per allora dalla scoperta del doloroso segreto. 

Nei dì che seguirono, tralasciato ogni altro studio o negozio, 
sbandito ogni pensiero di sollazzo o di riposo, continuai le inda- 
gini cominciate. Non andavo in luoghi frequentati, non vedevo nes- 
suno: solo cambiavo qualche parola con un servitore che avevo 
condotto da Venezia, e coi portinai. 

Mio primo pensiero fu di frugare nella voluminosa opera del 
Litta, Famiglie celebri d’Italia; ma nulla in essa trovai che fa- 
cesse al mio bisogno. Nulla trovai nella Nobiltà di Milano del 
Morigia. In un catalogo anonimo di famiglie nobili, rinvenni il 
nome degli Agolanti, e la notizia ch’essi erano pisani di origine 
e passati in Milano ai tempi di Ludovico il Moro; ma non altro. 
Presi a esplorare le biblioteche. Alla prima non m’abbattei se non 
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in certi vecchi opuscoli nuziali, stampati a onore di un Agolanti 
che aveva sposato la nobile donzella tale dei tali, o d’una Agolanti 
ch’era divenuta moglie del nobiluomo tale o tal altro; ma poi mi 
capitarono alle mani croniche stampate e manoscritte, e vecchi zi- 
baldoni, e vecchi epistolarii, e cominciò a scoprirmisi disgregata- 
mente qualche breve tratto della incognita storia che m’ero prefisso 
di ricomporre. Dopo le biblioteche esplorai gli archivii, frugai nei 
registri delle parrocchie. Una notizia mi poneva sulla traccia di 
un’altra; parecchie giuntavansi insieme, e se ne formava una pic- 
cola tela. Più d’una volta la trama leggiera mi si sdrucì tra le 
mani; ma sempre la fortuna, o l’ingegno, m’ajutò a risarcire lo 
sdrucio. Si diede anche il caso ch’io dovessi proseguire o compiere 
fuor di Milano una indagine cominciata in Milano. Una volta fui 
per tre giorni a Brescia; un’altra, per una settimana, a Mantova. 

Procedevo nel mio lavoro con alacrità instancabile, con tale 
un ardore di curiosità e di desiderio che a quando a quando mi 
sentivo come bruciar di febbre. Con che acre e dolorosa esultanza 
vedevo a poco a poco scemar le incertezze, sparir le lacune! Con 
che trepidazione, con che ansietà vedevo uscire, l’ uno dopo del- 
l’altro, dalle tenebre del passato, gli avi morti da secoli e scono- 
sciuti! Essi prendevano corpo ai miei occhi, e quasi mi pareva di 
udire le voci loro, e che i loro casi mi narrassero essi medesimi. 
Erano diversi d’aspetto e di'carattere; ma in quella stessa diver- 
sità durava e si perpetuava una similitudine arcana, una come 
tradizione di vita, in molte guise agitata, offesa, rinnovellata, ma 
impressa sempre dello stesso suggello. Un sentimento nuovo, an- 
goscioso e magnifico a un tempo, s’insignoriva di me. Sentivo smi- 
suratamente crescere la mia propria persona, e la mia coscienza 
diventar quasi coscienza di moltitudine, e tutto il mio essere pro- 
tendersi con isforzo nel passato, bramoso e impaziente di attingere 
le proprie sue origini. La famiglia mi appariva come un organismo 
miracoloso, che in ciascun suo membro nasce e muore e rinasce; 
come un serpe di vita che svolge ne’ secoli gl’innumerati suoi anelli, 
e si allunga dinanzi, mentre di dietro s'accorcia. Vedevo in me il 
termine estremo di una lunghissima serie, tutti i termini della 
quale erano legati fra loro secondo una legge occulta, ma certa 
e inflessibile; e m’ingombrava un confuso sgomento, mescolato di 
non so quale vergogna, all’idea che quella così lunga sequela di 
genitori e di generati, la quale in me faceva capo, e che indietro 
indietro, di secolo in secolo, stendevasi oltre l’incerto confine delle 
storie umane, e superando i gradi primi di nostra specie, andava 
a perdersi in chi sa quali origini tenebrose; quel vivace lignaggio, 
dico, che per così lunga età aveva resistito alla forza distruttiva 
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degli elementi, e vinte tante e così diverse cause di morte, potesse 
finire in me ed essere cancellato per sempre dal novero dei viventi. 
E parvemi grande miseria e viltà degli uomini questa d’essere così 
ignari delle proprie radici come son delle loro le foglie che s’ad- 
densan sui rami, e di non sapere come e d’onde sia fluita in essi 
quella vita della quale vivono, e che a mala pena possano i più 
avventurati ricordar taluno dei padri meno antichi. 


IV. 


Non entrerò in più minuti particolari circa il modo da me te- 
nuto, e la fatica da me durata, nel condurre a compimento il labo- 
rioso disegno. Dirò solo che maggior tempo vi spesi ch’io non avessi 
da prima immaginato; anche perchè un mio ignoto predecessore, 
facendo la stessa indagine che facevo io, aveva dovuto adoperarsi 
a confonder le tracce, con la intenzione evidente di farle perdere 
altrui. A più riprese, in antiche stampe, in manoscritti dimenticati, 
trovai cartellini, ove leggevansi, sempre della stessa mano, parole 
che recisamente smentivano fatti riferiti da quelli, o confusamente, 
con abbreviature inintelligibili, con citazioni monche, rimandavano 
ad altre stampe, ad altri manoscritti. Venni anche a sapere che 
parecchi documenti, i quali non molti anni innanzi conservavansi 
in archivii privati, erano poi stati venduti, e s’ignorava dove fos- 
sero andati a finire. 

Non cessai intanto dallo scrivere frequenti lettere al conte Al- 
berto e agli altri della famiglia, e negli ultimi giorni del giugno 
tornai a Soprammare, per passarvi, come di consueto, le vacanze. 
Ero già stato informato di alcune novità occorse durante la mia 
assenza, e trovai tutti in faccende. La Bice e l’Eleonora s'erano 
promesse a due bravi giovani di San Remo, e nell’agosto si spo- 
sarono. Giulio, dopo avere fatto il volontario un anno, s'era messo 
a studiar non so che, poi subitamente aveva mutato pensiero, di 
nuovo affermando che unica sua vocazione era quella di vivere in 
campagna e di fare l'agricoltore. La contessa era un po’ sofferente; 
ma non si lamentava; anzi mostravasi d’ottimo umore. Sorpasso a 
queste cose, non già perchè non mi sieno importate, o perchè ab- 
biano lasciato nell’animo mio troppo picciol ricordo, ma solo perchè 
non hanno connessione con quelle ch’io mi sono proposto di narrare. 

Tornai a Milano a mezzo ottobre, e subito ripresi il lavoro in- 
terrotto. Mi rimanevano da fare alcune ricerche e le feci; da scio- 
gliere alcuni dubbii e li sciolsi. Novamente dovetti recarmi a Brescia, 
novamente a Mantova. Una volta mi convenne andar sino a Pisa. 
Alla fine, dopo qualch’altro mese di ostinatissima fatica, mi trovai 
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aver messa insieme una vera e propria storia della famiglia Ago- 
lanti a cominciare dal mezzo circa del secolo xv, nel qual tempo, 


per ragioni che non mi fu possibile conoscere, essa ebbe a lasciar 


Pisa per tramutarsi a Milano. Un albero genealogico, da me con 
ogni cura composto, occupava le prime carte del manoscritto, al 
quale erano allegate le copie di non pochi documenti. 

Non può essere intendimento mio di rinarrar quella storia per 
intero. Basterà che io ne faccia conoscere quella tanta parte che 
anche a me più importava di conoscere, e dalla cognizione della 
quale i miei dubbii furono mutati in certezza. Una fatalità di 
suicidio soggiogava da lungo tempo la mia famiglia, e da così 
duro e tristo servaggio aveva tentato di riscattarmi mio padre. 

Per lo spazio di un secolo e mezzo, sino all’anno 1590, del 
terribile morbo non appariva segno nè pronostico. Le generazioni 
succedevansi ordinatamente, con ritmo uniforme, e la vita loro, in 
mezzo alla varia fortuna de’ tempi, procedeva rigogliosa e sicura. 
Gli Agolanti fruivano di longevità non ordinaria, ed erano in fama 
d’uomini ben disposti del corpo e dello spirito, atti a ogni cosa, 
animosi, tenaci. La più spiccata lor dote sembrava essere certa 
forza di volontà illuminata e prudente, che nei contrasti, così pub- 
blici, come privati, assicurava loro, presso che sempre, il vantaggio. 
N’era pegno, tra l’altro, la prosperità in cui, con lentezza sì, ma 
ininterrottamente, eran venuti crescendo. Tutto a un tratto irrom- 
peva in un d’essi il reo fermento. Un mattino d’ottobre dell’anno 1590, 
Ludovico Agolanti, giovane di trent'anni, fu trovato morto nel suo 
letto, ucciso con un colpo di pistola corta al cuore. L'arma gia- 
ceva in terra, accanto al letto. Milano andò sottosopra per questo 
caso. Furono presi come sospetti due servitori, processati, tortu- 
rati, convinti d’assassinio, e non ostante il loro pertinace diniego, 
squartati in piazza. Della verità non si cominciò a dubitare se 
non più anni dopo, quando un frate cappuccino, tornato di Levante, 
ebbe a rivelare che il marchese Ludovico s'era con lui più volte 
lagnato in confessione e accusato di certa fortissima tentazione che 
a quando a quando lo assaliva di ammazzarsi di propria mano. 

D’ond’era venuto, e come penetrato nel sangue degli Agolanti 
il mortifero veleno di cui questi più non dovevan purgarsi? Im- 
possibile saperlo; possibile solo congetturarlo. Dal tempo della loro 
venuta in Milano, sino all’anno 1555, gli Agolanti s'erano sempre 
imparentati con famiglie di Lombardia tutte assai note, e di nes- 
suna delle donne da essi sposate in quegli anni si può sospettare 
con fondamento che fosse apportatrice del funesto retaggio. Ma 
Galeazzo, padre di Ludovico, non seguì l'esempio de’ suoi mag- 
giori. Galeazzo si ammogliò con donna straniera, fuori d’Italia, 
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durante un viaggio che fece, non so se per curiosità o per altra 
cagione; e, contrariamente a un’altra usanza di quelli, si ammo- 
gliò tardi, quando già stava per toccare la quarantina. Del casato 
di colei, e della patria, non sembra siensi avute in Lombardia 
molto sicure notizie. Vi fu chi la disse inglese; vi fu chi la disse 
tedesca; solo concordi gli uni e gli altri nel chiamarla Clotilde, e 
nel lodarla come donna di vivissimo spirito e di meravigliosa bel- 
lezza. Vidi un libretto, stampato nel 1560, dove cinque poeti, ora 
dimenticati, la celebravano in canzoni e sonetti alla petrarchesca. 
Questa Clotilde, nel trentesimoquinto anno dell’età sua, d’improv- 
viso impazzì, senza cagione apparente, e morì pazza. 

Tale fu probabilmente la vena per la quale, da più remota e 
occulta sorgente, fluì nel nostro sangue il veleno. A cominciare 
da quel Ludovico, una tradizione fatale si forma, si regola, si tra- 
smette; nè i nuovi parentadi, nè le nuove vicende, nè il lungo corso 
del tempo valgono più a dissiparla. Un invincibile principio di 
morte si distilla dai lombi contaminati, intossica i germi, allarga 
ai nascituri la maledizione onde gli avi son morti. Il misterioso 
influsso acquista certezza e rigore di legge, scende e si propaga 
con inalterabile ritmo, si fa latente a intervalli, e di bel nuovo 
prorompe, come ingagliardito da quelle soste. Galeazzo II, figliuolo 
di Ludovico, perviene all’età di settantacinque anni, lasciando me- 
moria d’una vita agitatissima, piena di mutazioni, e di traversie; 
ma Ambrogio, suo primogenito, compito il sesto lustro, nell’au- 
tunno del 1627, si uccide come l’avo, nel proprio letto, con un 
colpo di pistola al cuore. Nessuno è in grado di spiegar la sua morte. 
Si comincia un nuovo processo; ma poi si sospende, essendosi rin- 
venuta una lettera, in cui, poco tempo innanzi, il defunto aveva 
manifestato il proposito di finire a quel modo. Succedono, nello 
spazio di quasi dugentoquarant’anni, otto generazioni in linea retta. 
Roberto, figlio di Ambrogio, muore per una caduta da cavallo, a 
sessant'anni; ma Ludovico II, figliuolo di lui, si uccide, non si sa 
bene in quale anno e in che maniera. Il ritmo dell’influsso si regola 
così: due generazioni sono consecutivamente colpite; la terza è in- 
denne. Due volte questa alternazione si ripete con precisione mate- 
matica; poi l’avolo mio è salvo; poi mio padre perisce. Le femmine 
pajono sottrarsi all’influsso, il quale ne’ rami collaterali dilegua. 
Coloro che soggiacciono ad esso sembrano obbedire ad un’unica 
prescrizione, o imitarsi l’un l’altro: tutti si tolgono la vita fra 
l’anno trentesimo e il trentesimoquinto, tutti nell'autunno, quasi 
tutti con un colpo di pistola al cuore. In taluno di coloro che al- 
l'influsso non soggiacciono, appare qualche dubbio segno di pazzia. 
Mentre le generazioni susseguono, diminuisce la fecondità della 
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razza. Nelle ultime cinque non si conta più che un solo maschio 
per ciascuna, mentre le femmine, nella più favorita, non sono più 
di due. 

Quand’ebbi piena conoscenza di tutto ciò, mi ricordai di quelle 
amare parole di Geremia: « I padri gustarono l’uve immature, ed 
ecco i figliuoli n’hanno i denti allegati ». Per la prima volta in 
mia vita sentii come l'oppressione di una forza cieca che mi con- 
tendesse a me stesso. Per la prima volta sentii vacillare sotto il 
pensiero di una servitù angosciosa ed oscura, la coscienza della mia 
forza e del proprio mio essere. Sapevo di appartenere a una pro- 
genie vulnerata, su cui pesava una fatalità di decadenza e di morte; 
e il saper ciò m’umiliava assai più che non m’attristasse. Guardavo 
un pezzo di carta su cui avevo tracciato il diagramma della la- 
mentevole istoria, e vedevo che il nome di mio padre avrebbe do- 
vuto essere il primo di una di quelle coppie volute dal ritmo, e 
che il mio avrebbe dovuto essere il secondo. Mi sembrava di leg- 
gere in quelle note come una intimazione che mi fosse fatta da 
non so chi; e l’asciuttezza perentoria, e la materialità stessa del 
documento, che quasi dimenticavo d’aver fatto io medesimo, mi 
movevano a sdegno. Passai alcuni giorni in uno stato d’inquie- 
tezza e di turbamento difficile da definire; ma poi mi ricomposi, 
mi tranquillai, e molto pacatamente presi a meditare sul mio caso 
e sul governo della mia vita avvenire. 

Cercai primamente se non fosse in me qualche stigma di de- 
generazione, sia fisica, sia mentale, che precorresse e annunziasse 
la crisi futura e la conseguente catastrofe. Le cognizioni già da 
me acquistate in addietro, e le nuove che allora acquistai, mi po- 
sero in grado d’instituire una diagnosi che a me parve rigorosa e 
sicura. Della sanità del mio corpo m’assicurai facilmente: di quella 
dello spirito con alquanto più di studio e di fatica; ma da ultimo 
m'’assicurai anche di questa. Nessun mancamento dell’intelletto, 
nessun vizio della volontà, nessun disordine della fantasia; ma una 
ponderazione armonica e un moto equilibrato di tutte le energie 
della psiche. Quella inclinazione al fantasticare e quella impres- 
sionabilità delicata ch’erano state in me sino dalla fanciullezza, 
non mi parvero eccedere i termini di un giusto temperamento, e 
pensai che a ogni modo le dovevano o correggere o bilanciare quel 
vivo e vigile senso della realtà e quella insaziabile brama di co- 
noscere che certo erano qualità spiccatissime del mio spirito, e, 
più che tutto, quella padronanza di me stesso, della quale avevo 
già dato parecchie irrecusabili prove. Inorgoglivo di certa consa- 
pevolezza lucida e pronta, in grazia della quale ero presente sem- 
pre a me medesimo e a me non potevo occultarmi o sfuggire. Ben 


ina bd fa 45 Li Li rh è LL. 


[TI PI 


nd 


ì 
I 
€ 
t 
£ 
I 
I 
€ 
8 
8 
f 
c 
È 
€ 
( 
i 

1 
î 





IL RISCATTO 255 


sapevo che nell’organismo psichico, non altrimenti che nel corpo- 
reo, possono celarsi pecche così dissimulate e profonde che non 
basta l’intendimento a scoprirle; ma m’immaginavo (la giovinezza 
è pur sempre, di sua natura, presuntuosa e spavalda) che se alcuna 
ne fosse stata in me, io l’avrei dovuta scorgere, come altri, aguz- 
zando l’occhio, riesce a scorgere la sottilissima incrinatura onde 
stilla l’acqua di un vaso. 

Andavo almanaecando intorno a quegli avi di cui avevo ritro- 
vati i nomi e le storie, e intorno alla somiglianza ch’io potessi 
avere con molti o pochi di loro. La somiglianza meravigliosa ch'era 
fra mio padre e me proveniva essa da qualcun altro? Quante 
volte, prima di lui e di me, era apparso nella nostra famiglia un 
volto che potesse scambiarsi col suo e col mio? M°’era capitata 
alle mani, nell'archivio di Mantova, una lettera scritta da certo 
gentiluomo del duca, nella quale diffusamente si narrava la storia 
romanzesca di un Carlo Agolanti, che in certa occasione s'era 
fatto riconoscere in grazia di una piccola margine che aveva sopra 
il ciglio sinistro, come l’ho io, e come, dal ritratto, m’era parso 
l'avesse mio padre. Ma dato pure ch'io somigliassi fisicamente al- 
l'uno o all’altro, o anche a parecchi di quegli antenati che s’eran 
tolta da se stessi la vita, come somigliavo a mio padre, non ne 
veniva però di conseguenza che io dovessi somigliar loro moral- 
mente, e soggiacere a quelle medesime necessità interiori cui essi 
erano soggiaciuti. Consideravo che al principio d’eredità si con- 
trappone il principio di variazione, e che se quello tende a sog- 
giogare tutta una stirpe, questo ad alcun singolo individuo dà 
modo d’emanciparsi. Consideravo ancora che ciascun individuo, 
per la commistione infinita de’ sangui, viene ad essere il ricetta- 
colo d’influssi innumerevoli, i quali in tanti e così diversi modi 
s'intrecciano e contrastano fra loro, che non è possibile farne di- 
scernimento e antivederne l’esito; e che essendo ciascuna psiche 
formata, per così dire, di pezzi di svariatissima provenienza, molto 
dipende dalla proporzione e collocazione loro, così che possa uno 
solo di essi contrastare a tutta una ruina, e sorreggere l’uomo, 
quasi a quel modo che un’unica pietra sorregge tutta una volta. 
Già mi sembrava che il terribile influsso da cui, quasi tre secoli 
innanzi, erano stati colti gli Agolanti fosse durato troppo fuor di 
misura, e mi stupivo che il sangue di tante altre stirpi commisto 
al loro non l’avesse ancora debellato, o, quanto meno, affievolito. 

Allora, sentendomi così gagliardo del corpo e dell'animo, e 
così voglioso di vivere, mi compiacqui nella persuasione superba 
‘the in me appunto quell’antica fatalità dovesse spuntarsi e ces- 
sare, e che io dovessi esser principio di nuova vita a una progenie 
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redenta. Fra gli avi di cui meglio conoscevo la storia e me non 
vedevo comunanza di gusti e di consuetudini. Solo in un ramo 
collaterale m’ero incontrato in un giovane congiunto, di cui si 
narrava che datosi appassionatamente allo studio delle scienze oc- 
culte, fosse morto di quella passione e di quella fatica. Di mio pa- 
dre sapevo tuttavia così poco che non m’era possibile giudicare 
quanta parte dell'anima propria m’avesse egli trasmessa. Non in- 
tendevo come quell’amor della vita che mi s’inorgogliva nell'animo, 
potesse tutta un tratto affievolirsi, mutarsi nel suo contrario; e 
da ultimo mi sentii così rinfrancato e sicuro, che quasi ebbi de- 
siderio del cimento e di poter far saggio delle mie forze. Avevo 
venticinque anni e nessuno dei predecessori miei s'era ucciso 
prima dei trenta. Pensai che forse non mi sarebbe nemmeno ot- 
ferta occasione di combattere; ma, nel dubbio, deliberai di avvan- 
taggiarmi del tempo, con divenire, anche più che non ero, padrone 
di me stesso e di tutti i miei atti, rendere la mia coscienza sem- 
pre più vigilante e più lucida, afforzare e agguerrire tutte le mie 
facoltà. Preso anzi da un singolare entusiasmo, feci incidere nel- 
l’interno di un anello le parole di Dante: Incipit vita nova, e quel- 
l’anello mi posi in dito, quasi simbolo di promessione ch'io facessi 
alla vita. 


, È 


Un mattino del mese di marzo ero rincasato da poco quando 
mi fu recapitato un telegramma. Era del conte e recava queste 
sole parole: « Tua madre è ammalata. Vieni stibito ». Mi cadde il 
cuore. Certo doveva trattarsi di caso grave, forse disperato. Senza 
perdere un minuto di tempo, gettai in una valigia alcuni panni, 
il manoscritto contenente la storia della mia famiglia, e corsi alla 
stazione. Partii col primo treno, dopo aver telegrafato: « Vengo. 
Giungerò stanotte ». Come mi parve lungo il viaggio! Tremavo 
d’impazienza e d’inquietudine. Mi pareva di non avere mai amato 
tanto quella che sempre avevo chiamata col caro nome di madre, 
Cercavo d’immaginare che cosa potess’essere accaduto. Ho detto 
come una prima e una seconda volta avessi trovata indisposta la 
contessa. Trattavasi, ben lo sapevo, di una malattia cardiaca, ma 
di una di quelle malattie a decorso lento, che non portano subi- 
taneo pericolo. In una sua lettera di quindici giorni innanzi m'a- 
veva scritto ella medesima di sentirsi più di là che di qua; ma 
poi aveva buttato la cosa in ridere, sollecitandomi d’andarla a 
trovar presto, chè aveva bisogno de’ miei consigli. Dalle lettere 
del conte traspariva un po’ d’apprensione per l’avvenire, ma non 
altro. Che cosa era dunque avvenuto ? 
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Alla stazione di San Remo, dove giunsi ad ora assai tarda, 
trovai una vettura di casa. Nessuno della famiglia m’era venuto 
incontro. Ciò accrebbe in me il sospetto e il timore. Era così im- 
minente il pericolo che nessuno osava scostarsi dall’inferma ? Chiesi 
notizie al cocchiere; ma egli non seppe dirmi altro se non che il 
giorno innanzi la contessa era stata colta da un accesso, e che 
due medici, fatti venire in fretta da San Remo, avevano giudicato 
gravissimo il caso. Facemmo la via di corsa. Al cancello della villa 
trovai Giulio. 

— La mamma? — gli chiesi abbracciandolo. 

— In fin di vita — rispose con voce affogata dal pianto. 

Entrammo in casa senza più profferire parola. Tutta la fa- 
miglia era radunata in una: sala a terreno, il conte, le figliuole, i 
generi. Ci abbracciammo guardandoci sbigottiti negli occhi: era 
dunque vero ? Il conte, pallidissimo, mi prese la mano, abbozzò un 
gesto, come per dire: « Non c’è più speranza ». L’inferma giaceva 
coricata, non nella sua solita camera del primo piano, ma in un’al- 
tra, poco discosto da quella ov’eravamo noi. Non avevano osato di 
portarla su per la scala. Essa s’era assopita da circa mezz'ora: 
una suora la vegliava. Prima d’addormentarsi aveva chiesto di me. 
Con interrotte parole il conte m’informò. In séguito a uno spa- 
vento il male s'era subitamente aggravato, rivelando fatti sfuggiti 
insino allora alla perspicacità dei medici. 

Verso le tre del mattino la contessa si destò, chiese se io ero 
giunto, e ci fece tutti chiamare. Entrammo in punta di piedi, 
sforzandoci di comprimer l'angoscia, sicchè non apparisse nei volti. 
Ella subito mi scorse, e sorrise di quel suo lieve e angelico sor- 
riso, che sin da quando ero fanciullo mi penetrava l’anima. Corsi 
al letto, le presi la mano... povera mano affilata e bianca, come, 
frenando le lacrime, ti copersi di baci! Non trovavo parole; mi 
sentivo un groppo nella gola. Fu lei la prima a parlarmi, con una 
voce così dolce, così dolce: — Aurelio, ti ricorderai della tua po- 
vera mamma... sempre, sempre... finchè il Signore ti lascerà sulla 
terra. — Parlò a tutti, volle abbracciarci tutti, e disse ancora: 
— Amatevi sempre. Non c’è altro modo per essere felici. Non vi 
aftliggete per me. Sarò in mezzo a voi anche quando non mi ve- 
drete più. — Parlava con voce affiochita, ma senza affanno, ed era 
nelle sue parole una tenerezza infinita. Aveva poche ore innanzi 
ricevuto i sacramenti, e se ne stava ora tutta serena e composta e 
ravviata nel suo candido letto, quasi come persona che aspetti 
ch’altri la chiami per levarsi e partire. Nella camera era una luce 
tranquilla, e quand’ella si tacque, non s'udì più nell’alto silenzio 
della notte che il fiottar leggiero del mare lontano. Io non potevo 
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levar gli occhi da quel volto puro e gentile, su cui, all’approssi- 
marsi della morte, pareva diffondersi una serenità sacra ed au- 
stera; e sentivo ripullular nel mio cuore, come scaturigini d’acqua 
dalle profonde viscere della terra, i sentimenti dell’antica fede, in 
cui ero vissuto fanciullo. A varie riprese tornò a parlare a ciascuno 
di noi, esortandoci, facendoci animo. Quando sonaron le quattro, 
giunse le mani e si raccolse per alcuni istanti in silenziosa pre- 
ghiera; poi si assopì novamente. Poco prima delle sei si destò con 
un sussulto, volse gli occhi in giro e mormorò una sola parola: 
— Addio! — Accorremmo... era morta. Il primo raggio del sole 
nascente entrava sfolgorando dalla finestra. 

A qual fine tentar di ridire il nostro dolore e il nostro pianto? 
Perchè tradurre in suono di parole ciò che a quel suono ripugna, 
e versar sulla carta ciò che dev'essere custodito nella più profonda 
parte del cuore? Oh santa e pura virtù delle lacrime, come per 
te si trasfondono l’una nell’altra le anime che l’esercizio aspro 
della vita tende a disgiungere! Oh tenera ricordanza, oh culto 
pietoso di un essere immutabilmente amato e irreparabilmente 
perduto, come si purificano in voi i pensieri e gli affetti, come si 
armonizzano i voleri e gl’intendimenti! 

Ottenemmo di far riposare la nostra diletta entro il muro 
della villa, in quell’amato ritiro, dove, madre e sposa felice, ella 
aveva trascorsa la miglior parte degli anni suoi. Tale era stato 
sempre il suo desiderio, e tale fu il nostro. Sorgeva poco discosto 
dalla casa un poggetto, tutto vestito e frondeggiante di lauri, in 
mezzo a’ quali salivano più alti alcuni cipressi antichi. Era nel 
sommo di esso un breve spianato rotondo, chiuso tutto in giro di 
piante, salvo che dalla parte del mare, dove un frascato, denso e 
profondo, lasciava libero campo alla vista. Non si potrebbe imma- 
ginare più tranquillo recesso nè più grato. Vi regnava in ogni 
tempo dell’anno un'ombra placida e serena, e come infusa di dolce 
mistero. La brezza marina suscitava tra quelle fronde mormorii 
vasti e confusi, quasi voci sommesse che volessero dire qualcosa e 
non riuscissero a formarsi in parole; e ferendo un’arpa eolia ch'era 
in vetta a un cipresso, ne traeva suoni d’incomparabile purezza, 
quasi canto remoto d’angioli che scendesse dall’alto. Di tutto il 
giardino era quello il luogo più caro alla contessa. Ivi passava 
ella volentieri le ore, lavorando d’ago o leggendo, seduta accanto 
a un alloro che recava sul tronco, incisovi molt’anni innanzi 
dal conte, il nome di lei; ivi, noi figliuoli, ricordavamo d’ avere 
sotto i suoi occhi ruzzato e studiato nel tempo della fanciullezza. 
In mezzo a quello spianato la seppellimmo, e disegnato d’innalzare 
sopra il luogo del suo riposo un tempietto marmoreo, ornammo 
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infrattanto le zolle d’edera e di semprevivi e di tutti i fiori che 
‘ sipevamo essere stati da lei prediletti. 

Passarono gli ultimi giorni del marzo; giunse più che mai 
tiepido e sereno l’aprile: e l’animo mio, simile alla conca di un 
fonte in cui rigurgiti l’onda, traboccava d’amaritudine e di tri- 
stezza. Più volte già, attendendo ai miei studii di medicina, avevo 
contemplata da presso la morte; ma non mai l’avevo veduta sten- 
dere la mano sopra un essere amato; nè sapevo ancor bene di 
che dardo acuto essa passi ai superstiti il cuore. Di quella prima 
ferita mi rimaneva nell’animo un confuso senso di dolore, di smar- 
rimento e di sdegno, che troppo sarebbe stato angoscioso ed amaro, 
se la tenerezza stessa del rimpianto, se la soavità di tanti ricordi, 
non l’avessero in qualche maniera temperato. Il mio pensiero cor- 
reva a un’altra tomba, solitaria in paese straniero, nella quale 
riposava colei che veramente m’aveva posto al mondo; e pietà 
s'aggiungeva a pietà, e delle due madri ch’io avevo avuto il sen- 
timento e la fantasia ne formavano quasi una sola, oltre ogni dire 
adorata e pianta. Vedevo mandorli e peschi coprirsi di fiori, e affac- 
cendarsi intorno ai nidi le rondini, e tutta la natura ringiovanire e 
rinnamorarsi in quei luoghi a me tanto cari; e mi struggeva un 
bisogno veemente di amore; e all’idea d’esser solo sopra la terra, 
ultimo avanzo di una schiatta infelice, mi si stringeva il cuore e 
mi scioglievo in lacrime. Allora m’accostavo più che mai a chi 
aveva maggior cagione di pianto che non dovessi aver io; al conte, 
il quale era come smarrito, e non poteva riaversi; alle figliuole, 
cui la madre mancava quand’eran prossime a diventar madri esse 
medesime; a Giulio, che non sembrava più lo sventato di prima. 

E i giorni seguitavano ai giorni, e a poco a poco, nel trapasso 
uniforme del tempo che tutto misura e comprende, in mezzo a 
quella gran mitezza della primavera nascente, che rinnovava il verde 
di tutte le cose, in cospetto di quel mare immortalmente vivo, che 
dopo la burrasca sempre si ricompone nella luminosa sua calma, il 
dolore si disacerbava, s'addolcivan le lacrime, e gli animi, dalla 
sofferenza medesima mansuefatti, accettavano di bel nuovo, senza 
quasi avvedersene, l’inganno e la consuetudine della vita. 
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PETRARCA E IL GIUBILEO DEL 1300 


I 


Afferma Matteo Villani che durante le solennità dell’anno 
santo 1350 eran presenti in Roma circa un milione e ducentomila 
pellegrini. Che la cifra sia esagerata è ben probabile, poichè essa 
rappresenta un di que’ fatti, che tutti, vicini e lontani, si compia» 
ciono di riguardare con una lente d’ingrandimento; che sia inesatta 
è certo, perchè, come del resto lo stesso cronista ammette, man- 
cava allora ogni mezzo per poterla anche approssimativamente de- 
terminare. Però è innegabile, date le testimonianze degli scrittori 
del tempo, che l'affluenza de’ fedeli nella eterna città fu enorme, 
sicchè il Petrarca, alieno sempre dalle iperboli, più tardi, in una 
lettera a Urbano V, poteva a buon diritto sostenere che in essa era 
convenuta « quasi tutta la Cristianità » (Sen. VII, 1). 

Se noi paragoniamo quell’affollarsi pietoso con la scarsa e pigra 
risposta, che il pubblico cattolico, pronto a riempire tra breve i ba- 
racconi cartacei e orpellati della Esposizione di Parigi, ha dato ora 
all'invito del Pontefice, dovremmo concludere col panciuto Sir John: 
« Non c’è più religione!» Eppure il concludere così non sarebbe 
esatto. Il Cattolicismo è ben lunge dall’attraversare un periodo di 
decadimento: le forme nuove, ch’esso va assumendo, l’ influenza 
crescente, che la voce sua esercita nelle lotte politiche, nelle varie 
aspirazioni sociali, ci offrono una lucida prova della sua larga ed 
operosa vitalità. Ma se la fede è rimasta, le espressioni sue son 
ben diverse da quelle di una volta. Direi che il fervore mistico dei 
rapporti religiosi non s'è sminuito: ma l’ obbedienza cieca a talune 
sanzioni concrete, che si proclamavano e si proclamano in nome del 
cielo, s' è andata via via dileguando. Se il convincimento in una 
futura giustizia retributiva non s'è scosso, è pur vanita la visione 
sicura dei premi e delle pene, in cui dovrebbe manifestarsi codesta 
provvida virtù remuneratrice. I romei del secondo Giubileo, che af- 
frontavano i disagi e i pericoli di un lungo viaggio per fruire dell’in- 
dulgenza promessa dal Papa, scorgevano chiaramente innanzi a sé, 
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come un edificio reale, la terribile dimora di Dite, e misuravano i 
proprî peccati unicamente in rapporto ai castighi, di cui questa li 
minacciava di lontano. Essi accorrevano ad attraversare la porta 
santa con la fiducia di un contraente, il quale, pagato che abbia il 
suo debito, sa di non aver più nulla da temere dal creditore e vive 
tranquillo del proprio acquisto. E in tanto conto era tenuta code- 
sta loro intenzione di buoni pagatori, che la bolla Cum natura 
humana, messa allora in giro, aveva creduto opportuno di prov- 
vedere al caso, in cui l’obbligazione non avesse potuto venire in 
tutto sodisfatta, ordinando agli angeli di condurre in Paradiso le 
anime di quei pellegrini, che fosser morti per la strada. 

Oggi questa semplice forza quasi contrattuale la solennità giu- 
bilare non l’ha, nè può averla più. La molla antica non s'è rotta, 
ma l’azione sua è assai mutata. La divozione spinge tuttavia turbe 
di fedeli alla città di Pietro, ma è una divozione vaga, indefinita: 
e isentimenti, i quali non hanno un obietto positivo e circoscritto, 
saranno forse più alti, ma appunto per ciò non sono divisi da molti. 
Il pensiero ascetico non governa, non assorbe più intera la vita 
degli uomini: nè alcuna promessa dell’al di là saprebbe indurre, 
come un di, la gente ad abbandonare o ad interrompere per un atto 
di contrizione le consuetudini del lavoro, il mestiere, gli obblighi 
assunti, le relazioni quotidiane. L’ idea del vantaggio di certi sacri- 
fizî è stata come distrutta dalla religione del dovere, che è fuori da 
ogni chiesa, e che pur tutti sentono tanto vicina a Dio. Il mondo ha 
camminato. Gli spiriti di Bacone, di Galileo, di Kant non sono pas- 
sati invano in mezzo alla società: e l’ alito loro raggiunge e guida 
anche le moltitudini immense, che di essi ignorano non solo l’opera, 
ma persino il nome. Perchè c’è questo di meraviglioso nell'attività 
di taluni genî innovatori: che l’efficacia sua arriva, per un lungo 
processo di ripercussioni, lontano, assai lontano dal campo, in cui 
s'è in modo diretto manifestata; come è dei venti impetuosi, i 
quali sconvolgono anche l'onda remota, che è rimasta intatta dal 
loro soffio agitatore. 

È interessante in mezzo a quella folla religiosa del 1350, tanto 
più densa e tanto differente da questa di circa sei secoli dopo, se- 
guire per poco un romeo, che la posterità su tutti distingue: è 
interessante, non perchè egli sia il cantore soave di Laura, ma 
perchè ha il vanto di essere «il primo uomo moderno ». Egli è un 
po’ come uno dei nostri, che si distacchi dal presente e riviva in 
una età, di cui le traccie per lo scorrer del tempo e il mutar dei 
costumi si sono, se non cancellate, confuse e scolorite. Studiare gli 
affetti e le passioni, ch’ei portò in mezzo a quel mondo scomparso 
per sempre, è quasi per noi rifare una passeggiata attraverso di 
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esso: rifarla in parte con l’ anima nostra, per dir così, con il modo 
di vedere, di pensare, di giudicare, che è sorto su dalla redentrice 
maturazione della coscienza umana rinnovellata. 


II. 


Nelle annotazioni famose del Virgilio dell’ Ambrosiana ram-. 
menta il Petrarca con dolcissime parole le morti di Laura e di 
Mainardo d’Accursio, avvenute negli anni 1348 e 1349. Il trovarne 
la menzione in questo libro, che, com’ei scrive, ritornava ben spesso 
sotto i suoi occhi, in questo confidente discreto « dei tristi e cari 
moti del cor », ci rivela quanto solco di dolore cotali dipartite 
dovessero lasciare nell’anima sua, che non conosceva l’ egoistico 
conforto dell’ oblio. Se n’ andava con Laura il sogno dorato della 
giovinezza, l’ imagine vagheggiata con desiderio d’ amante, l’ inspi- 
ratrice gentile del suo estro di poeta, l’altera corona della sua 
gloria. Mentre la penna tracciava sul foglio del volume diletto 
il ricordo pietoso, ei la rivedeva come l’aveva contemplata l’anno 
innanzi, una sera, per l’ultima volta: quand’ ella, quasi presaga di 
dargli un addio senza ritorno, s'indugiava ad allontanarsi, e gli 
occhi suoi non contenti, pieni di una tenerezza nuova, pareano dire 
a quelli di lui, tutti molli di pianto: 


Rimanetevi in pace, o cari amici: 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 


Con Mainardo, ucciso dai ladri tra le gole degli Appennini, mentre 
da Avignone si recava a Parma per visitarlo, gli veniva a man- 
care un compagno fido, cortese, affettuoso; e per tale sventura, già 
grande in sè stessa, egli scorgeva pur distrutto il disegno formato, 
accarezzato da lungo di ridursi con questo e altri pochi intimi a 
far sotto un tetto medesimo una vita in comune, che con la sua 
pacata e serena gaiezza avrebbe forse sodisfatto il suo spirito pau- 
roso di solitudine e insieme ricercatore ansioso di pace e di rac- 
coglimento (Fam. VIII, 4, 5, 7). Nè soltanto le perdite rimembrate 
nelle pagine virgiliane egli ebbe a patire in quel breve e grigio 
periodo: ma quelle non meno dure di Giacomo Colonna, di Tom- 
maso Caloria, di Dionigi Roberti, di Sennuccio del Bene, e d'altri 
ancora. Egli era rimasto « doglioso e solo », diceva nel sonetto sgor- 
gatogli dall’ anima all’annuncio della immatura morte di quest’ul- 
timo (Son. 246); e al suo Luigi di Campinia esclamava sconsolato: 
«dove n’andarono le persone amate? dove i volti grati? dove le 
parole molcenti ? dove il conversare mite e giocondo? » (Fam. VIII,7). 

Alle private avversità s' era aggiunta per affliggerlo maggior- 
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mente la vista delle pubbliche. Nel 1348 era corsa per l’ Europa 
quella terribile peste nera, la cui fama il Boccaccio ha eternato 
con la sua prosa lucente, e di cui il Froissart con quel suo laco- 
nismo noncurante delle cose gravi dice che portò via « au moins 
la troisiéme partie du monde ». Il suo cuore così sensibile s’ era 
stretto più d’angoscia che di paura nell’assistere agli orrori del 
lungo flagello, durante il quale ogni legge umana e divina sembrava 
soffocata dalla ressa della vigliaccheria e della ignoranza, sicchè - 
come afferma il Continuatore di Nangis - ben spesso il padre veniva 
abbandonato dal figlio, e il figlio dal padre, spietatamente, privo 
d’ogni assistenza, sul giaciglio dei suoi dolori e della sua agonia. 
Nell’ anno di poi il morbo fatale, per quanto svigorito, non era del 
tutto scomparso: serpeggiava ancora, tenendo i petti in una lugu- 
bre ed inquieta perplessità. Ma assai peggiori di questo strascico 
spaventoso erano i segni e le conseguenze, che la bufera aveva 
lasciato del suo passaggio desolatore: dovunque miseria, dovunque 
mancanza di braccia, dovunque liti per dei beni, che la cupidigia 
faceva parer preziosi ma l’ozio forzato o voluto rendeva poi inu- 
tili, dovunque la licenza, in cui si concentra, dopo i grandi disastri, 
l’attività delle moltitudini impoverite. Il Petrarca rimirava lacri- 
mando le rovine luttuose causate da tanti guai: « le città sono 
vuote e i campi nudi di agricoltori » osservava in quei giorni; 
«e par che ne pianga la faccia istessa della terra ormai fatta arida 
e deserta ». In sul finire di quel 1349 un novello e inusitato ter- 
rore veniva diffuso dal ripetersi di violenti terremoti, per i quali 
« Italiae simul ac Germaniae magna pars tremuit » (Fam. XI, 7), 
e che arrecaron danni enormi negli edifici sacri, ne’ palazzi de’ ric- 
chi, e sovra tutto nelle casipole, ne’ tugurî dei lavoratori, dove la 
speranza incominciava a rigermogliare e con essa la disposizione 
desiderata all’operosità. Ed egli, l’uomo superiore solito a ridere 
delle arti de’ profeti, dei vaticinî ciarlataneschi tolti dagli astri e 
dalle vicende della natura, si sentiva come invaso da un panico 
strano da donnicciuola, e, coprendosi dall’ autorità di Plinio, non 
esitava a dichiarare che in quel fenomeno si scorgeva un avver- 
timento per il futuro, quasi un presagio nefasto di altre sciagure 
(Fam. XI, 7). 

Era oppresso, abbattuto: quella vaga malinconia, che formava 
il fondo perenne dell’indole sua, s'era tramutata in un senso più 
deciso di angustia. La persuasione generale, ripetuta da mille boc- 
che, che tante calamità venissero da una giusta collera del cielo 
irritato contro gli uomini, si ripercoteva dentro di lui in un'eco, 
che le sue condizioni individuali rendevan più triste. La soma de’ 
suoi peccati gli pesava su le spalle: egli aveva divisato di solle- 
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varsi, di redimersi, di cacciare ogni invito delle passioni carnali: 
ma proprio allora, all'indomani del nobile proposito, quegli inviti 
s’eran fatti più seducenti, e le tentazioni l’avvolgevano, lo soffo- 
cavano nelle ben note e carezzevoli loro spire. Contemplava con 
una invidia infinita il proprio fratello Gerardo, che nella serenità 
luminosa del chiostro di Montrieux poteva pregustare le limpide 
ed eterne gioie del Paradiso, e che dalla sua rocca intangibile gli 
raccomandava di temere il consorzio femminile più della morte 
(Fam. X,3,5): ma, chiusa da poco la tomba di Laura, egli non aveva. 
saputo resistere ai vezzi di un’altra donna, da’ quali lo sciolse la 
fine acerba di lei, e a cui così allude in un sonetto composto in su 
quel torno: 


Non volendomi Amor perdere ancora 
Ebbe un altro lacciuol fra l'erba teso, 
E di nova esca un altro foco acceso, 
Tal ch'a gran pena indi scampato fora. 


S' era scostato, dopo lunghi dibattiti interni, da Avignone e da Val- 
chiusa, che tanti pericoli offrivano alla sua salute; ma sospirava 
tuttavia per que’ luoghi, provava per essi - confessa in una lettera 
a Mainardo - un desiderio misto a un rammarico pungente (Fam. 
VII, 5; VIII, 3). La coscienza di codeste sue fralezze era divenuta 
più gravosa nella tetra cornice di tante sventure comuni: in quel- 


l’aria bigia, procellosa, tutta piena di querele, di rimorsi, di pen- 
timenti, la misura delle sue colpe gli s’ ingrandiva dinanzi. Ed egli 
stanco anelava di uscire all’ aperto, a respirare un po’ liberamente, 
e di ricovrarsi poi in un porto lontano, dove ritrovare l’ armonia 
dell’ esser suo e una parte almeno della calma bramata. 

Tale era il suo intimo stato allorché venne pubblicata la bolla 
del Giubileo Unigenitus Dei, che sei anni prima, nel 1343, ad Avi- 
gnone l’ eloquenza fascinatrice di Cola di Rienzo aveva strappato 
alle esitanze di Clemente VI. Se noi consideriamo le memorie di 
allora, ci è agevole convincerci che la cerimonia giubilare si pre- 
sentava oramai come l’ appagamento di un bisogno universalmente 
sentito e proclamato. La paura, rimasta quasi eredità de’ mali recenti, 
aveva al solito rinvigorito lo zelo religioso: i fedeli s’ addensavano 
nelle chiese, nelle processioni, e richiedevano da per tutto con l’in- 
sistenza minacciosa, che ha ogni domanda, anche la più suppliche- 
vole, delle folle, il perdono dell’anno santo, che, lavando le coscienze 
de’ peccati trascorsi, le avrebbe garentite dalle ire celesti dell’ av- 
venire. E appena fu bandito, fitte turbe, composte di gente d’ogni 
classe e d’ogni età, si mossero come chiamate da un cenno divino, 
venendo giù sin dai più remoti paesi verso quella Roma arcana, 
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veduta le mille volte ne’ sogni della fantasia, simbolo di tante e 
così varie grandezze. La fiumana era immensa: e trasse anche il 
Petrarca nell’onda sua. Fra i tumulti ei travagli, in cui s’agitava, 
egli salutò come una speranza di sollievo quella festa della Cristia- 
nità, nella quale tutti scorgevano una sicura promessa di pace. Fin 
dal principio del 1350 stabili di recarsi in pellegrinaggio alla città 
degli Apostoli: ma solamente negli ultimi mesi mandò ad effetto 
questa sua risoluzione, sopraffatto, appena presa, dai dubbî, dai de- 
siderî opposti, dalle ombre imaginarie, che solevano accompagnare 
in lui ogni atto del volere. A Barbato di Sulmona scriveva poco 
dopo incolpando di tale indugio la sua innata tardità (Fam. XII, 7): 
ma ciò che non diceva nè all’ amico, nè forse a sè stesso, si era la 
causa di codesta tardità. Egli andava al Giubileo come ci andavan 
tanti, come ci andavan tutti; ma pure con quella mancanza d’ en- 
tusiasmo, con cui intraprendeva ogni cosa, e donde derivò l’ indi- 
rizzo scettico, inquisitore; critico, tutto moderno del suo spirito. 
Egli obbediva all’invito di quella solennità, perchè esso rispondeva 
a un'aspirazione ansiosa del suo 70; ma nell’ obbedire non portava 
con sè la fiducia piena nel rimedio, la quale è, nelle piaghe dell’a- 
nima, l'elemento precipuo dell’efficacia sua. Anche qui, come sem- 
pre, si lasciava trascinare dalla corrente dominante nell’ illusione 
di ritrovare in essa l’equilibrio, che gli altri non vi cercavano 
invano: ma vi s’ abbandonava con la lentezza di chi guarda, inter- 
roga, discute e si discute e giunge alla meta col cuore più siti- 
bondo che mai e pur già predisposto al disinganno. 

Nell’ autunno pertanto iniziò, movendo dall’alta Italia, forse 
da Parma, il religioso viaggio: ai primi di ottobre era a Firenze, 
da dove, dopo una breve sosta, rimasta celebre principalmente per 
i rapporti affettuosi, che vi strinse col Boccaccio, prosegui per 
Roma (Fam. XI, 1). Aveva desiderato di aver con sè Guglielmo da 
Pastrengo, l’amico della giovinezza, il dotto autore di quel trat- 
tato De viîris illustribus, che fu il primo esempio di dizionario 
biografico, e del quale il Tiraboschi afferma che « leggendolo, ci 
sembra quasi impossibile che chi lo scrisse abbia fra tante tenebre 
potuto veder tanto », Con lui avrebbe riparlato per la strada, come 
un di all’ombre amene e silenziose di Valchiusa, dei poeti diletti 
greci e latini, di Catullo in ispecie, di cui quegli era allora uno dei 
rarissimi conoscitori; con lui avrebbe rinnovellato quel conversare 
cosi seducente, che una volta, pochi anni innanzi - come Guglielmo 
stesso ci narra-li aveva tenuti su entrambi, a Peschiera, per quasi 
tutta la notte, dimentichi dello scorrer del tempo (Ep. Poet. III, 3; 
Var. 37, ed. Ven.). In una tenerissima epistola poetica l'aveva in- 
vitato a venire, a distaccarsi per poco dai dolci baci de’ figliuoli 



















266 PETRARCA E IL GIUBILEO DEL 1350 


e dalle carezze della moglie: « Candida nec blando teneat ie mur- 
mure coniuna » (Ep. Poet. III, 35); ma il brav’ uomo, che era, 
pare, di consuetudini casalinghe, aveva preferito rimanersene a 
Verona al suo tavolino di lavoro e circondato dai suoi. Per non 
restare solo - il che cercò sempre di evitare nelle sue frequenti 
peregrinazioni - il Petrarca aveva dovuto accontentarsi della so- 
cietà d'un vecchio e venerando abate, non troppo divertente - a 
quanto possiamo capire -, la cui gravità era temperata dall’indole 
di un altro compagno più giovine e più ciarliero. Li seguiva un buon 
numero di servi e di famigliari, com’ era costume a quei dì: costume 
adottato anche, quantunque assai contro voglia, dal nostro poeta. 
A'lui sarebbe piaciuto - dichiarava più tardi a papa Urbano V - 
servirsi nel viaggiare de’ due cavalli, che aveva di solito in scu- 
deria: ma pur gli conveniva adoprarne molti di più per salvarsi 
dalle chiacchiere della gente e obbedire alla moda, per cui non 
s’ era nulla se non si battevan le vie maestre sollevando romoro- 
samente nembi di polvere (Sen. XI, 16). 

Passarono per Bolsena: e nella mite mattina autunnale, uscendo 
dalla città, contemplava il Petrarca lo splendido paesaggio circo- 
stante. Mirava a destra l’acque lucide del lago, da cui sorgevano, 
avvolte nelle nebbie inargentate, le due verdi isolette; più in là 
gli ubertosi declivi di Capodimonte, e in fondo le alture digradanti, 
a più ripiani, degli Appennini: di contro illuminato dai raggi rosei 
del sole nascente il masso. enorme di Montefiascone. La placidità 
solenne della scena eccitò la facoltà sua, così pronta, del fantasti- 
care: e dimentico del cammino, si perdette - dice nella prima delle 
sue lettere al Boccaccio - tra le varie e care imagini de’ giorni 
trascorsi (Fam. XI, 1). Si rappresentava al pensiero le altre gite 
compiute a Roma, e sovra tutte quella, superbamente eretta tra 
la moltitudine gloriosa delle sue memorie, in cui, sul Campidoglio 
risonante di festoso rumore, Orso dell’ Anguillara 


... il Delfico alloro alle sue tempie 
Cinse fra i plausi de’ Quiriti e i viva. 
(Ep. Poet. II, 1). 


Rimembrava le impressioni nuove provate alla vista degli antichi 
monumenti; rimembrava i colloqui con Stefano Colonna, le dolcezze 
ospitali godute nelle magnificenze, ormai svanite, della grande casa 
gentilizia; rimembrava... tante cose rimembrava in un oblio del 
presente pieno di tenerezza, in un desiderio vago e lontano come 
i contorni dei colli segnati appena all'orizzonte, tra lo sfumare 
delle cerulee nebbie mattutine. 

Quando, a un tratto, fu rudemente ridestato dai suoi sogni e 
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richiamato alla realtà. Il cavallo dell’ abate, che gli stava al fianco, 
datosi d'improvviso a tirar calci, lo colpì cosi fortemente alla ti- 
bia della gamba sinistra, che, sopraffatto dal dolore, ei quasi si senti 
venir meno. La prudenza avrebbe consigliato d’ interrompere il 
viaggio, di arrestarsi alla vicina Viterbo: ma il Petrarca, che non 
amava le camere poco proprie e incomode degli alloggi avventizi 
(Fam. XXII, 13), cattivi sempre, ma peggiorati in quell’anno dal- 
l'affluenza straordinaria de’ viandanti, si fece coraggio, e alla meglio 
si trascinò sino a Roma. La ferita, in sè non lieve, s’ era per la tra- 
scuranza e gli strapazzi esacerbata: dovette quindi mettersi a letto, 
abbandonandosi nelle mani de’ chirurghi, ch’ erano gli unici seguaci 
d’Esculapio, in cui egli, così fiero sprezzatore dell’arte medica, 
avesse qualche fiducia (Sen. XII, 2). Nè questa, neppure adesso, 
venne delusa: giacchè in men di tre settimane - che parvero a lui, 
impaziente d’ogni riposo, un secolo - del tutto risanato, fu di bel 
nuovo in piedi. Si trovava in tal modo per la quinta volta nelle 
vie di quella città, ch'era in cima a tutte le sue visioni, in cui ogni 
pietra significava per lui non solo un brano di storia ma anche una 
speranza dell’avvenire, e dove gli sarebbe stato così caro di vivere 
e di riposare nella pace eterna del sepolcro (Fam. XI, 1; Sen. XI, 17). 


III. 


Ci voleva tutto l'entusiasmo dell’ umanista per esaltare, com’ei 
faceva, nel suo intelletto l’imagine di Roma, per considerarla ancora 
quale caput mundi. Il Petrarca fu invero testimonio del periodo 
più oscuro, più basso di quella decadenza, che ha. attraversato l’urbs 
gloriosa dell’ antichità. L’ esilio avignonese aveva data l’ ultima 
scossa al colosso già fiacco e tentennante: ed esso giaceva a terra 
in un torpore, che sembrava morte. Anche nel primo Giubileo, in 
quello del 1300, i segni dell’ immensa ruina avevano commosso i 
pellegrini. E Giovanni Villani, che era tra essi, pur sentendosi dalla 
santità del suolo spinto a scrivere di storia, aveva compreso che 
conveniva per interessar il pubblico discorrere di Firenze e non 
di Roma, poichè « era quella nel suo montare e a seguire grandi 
cose disposta siccome questa nel suo calare », conveniva arrestarsi 
di preferenza su quella Toscana felice, a cui avrebbero potuto già 
applicarsi i limpidi versi ad essa dedicati dall’Ariosto: 

A veder pien di tante ville i colli 
Par che il terren ve le germogli come 
Vermene germogliar suole e rampolli. 


Nondimeno la presenza del Pontefice, il fasto della sua Corte ave- 
vano lasciato scorgere in mezzo a tante ceneri qualche scintilla, in 
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mezzo a tanto squallore qualche indizio luminoso di vita. Ora 
anche questo era spento. E il passeggiero, girando per la capitale 
di Augusto e di Nerone, contemplava col cuore oppresso « le mura 
diroccate, i templi in isfacelo: il Laterano, scoverchiato di tetto, 
esposto ai venti ed alle pioggie; vacillanti le chiese di Paolo e di 
Pietro; e la casa sacra agli Apostoli ridotta un cumulo di macerie » 
(Sen. VII, 1). 

Mentre le altre città d’ Italia, animate tuttora dal soffio della 
prosperità comunale, erigevano palazzi, archi, fontane, Roma non 
solo non sapeva difendere i resti meravigliosi del passato, ma s’ ado- 
prava ad affrettarne la scomparsa. Non tanto alle invasioni germa- 
niche, a quei peregrina regimina, donde Nicolò III aveva derivato 
la destructio moenium, deformatio proveniens ex ruinis, quanto 
alle mani stesse de’ suoi figli, ai furori delle loro lotte fraterne, 
doveva essa attribuire le brutture e le ferite della sua persona. 
L’ autore della Vita di Celestino V ci narra che per ben sei mesi 
dopo lo morte di Nicolò IV le macchine guerresche non tralascia- 
rono di scagliare enormi sassi entro la città, che le abitazioni ven- 
nero atterrate a colpi di ariete, le torri date in preda alle fiamme 
e gli edifici vicini deturpati dal fumo. E non è questo che un epi- 
sodio della lunga opera demolitrice. Nella Esortatoria a Cola di 
Rienzo il Petrarca ha parole di fuoco per codesta vandalica em- 
pietà dei Romani; li accusa d’essere in tutto discordi fuorchè nel- 
l’insevire contro i ponti, i portici e le pietre innocenti; e ne de- 
nuncia il vergognoso mercato, che facevano persino de’ frammenti 
di quei marmi venerandi. Il Governo cercò più volte di raffrenare 
tanto arbitrio di devastazione: nel 1162 i pericoli, a cui era esposta 
la colonna Traiana, consigliarono a minacciar di morte e della 
confisca de’ beni chiunque avesse attentato alla integrità di quel mo- 
numento; e negli Statuti del 1868, che così largo orizzonte ci schiu- 
dono in riguardo ai costumi di allora, venne creata una magistra- 
tura speciale, i magistri aedificiorum, per la sorveglianza edilizia, 
mentre si vietava a tutti gli ufficiali del Comune, a incominciare 
dal Senatore, d’accordar licenze di demolizioni e di tollerare che 
in qualsivoglia modo si danneggiasse il patrimonio artistico della 
città (St. d. Rom. III, 35, 134; II, 191). Ma rassomigliavano codeste 
ordinanze alle grida dei Don Juan e dei Don Enriquez, di cui parla 
il Manzoni ne’ Promessi Sposi: lasciavano il tempo, che trovavano, 
con uno strappo di più alla serietà della legge. Talchè nel 1425 Mar- 
tino V doveva ristabilire quell’ufficio dei magistri aedificiorum, 
dichiarandolo multo temporis decursu neglectum; e il greco Ema- 
nuele Chrysoloras, nel descriver Roma alla fine del xiv secolo, 
poteva affermare che quanto rimaneva della grandezza antica. era. 
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in uno stato d’indegna mutilazione, qui giacente al suolo e coperto 
di fango, li raccolto in mucchi polverosi, altrove trasformato in 
materiali, che s’adopravano per gli usi più vili. 

I luoghi abitati s’ eran ristretti nella pianura fra il Pincio, il 
Campidoglio e il Tevere: tre quarti circa dello spazio dentro le 
mura era stato ridotto a coltivazione. La frequenza delle disposi- 
zioni, che negli Statuti ora citati s' incontrano in rapporto agli orti, 
alle vigne, ai pascoli nell'interno di Roma, ci denota quanta con- 
quista la zappa del pavido agricoltore avesse fatto su quel terreno, 
dove un tempo aveva spaziato sicura l’attività dei più nobili arte- 
fici e s' eran posate splendenti le più squisite raffinatezze del lusso. 
Come nell’età mitica di Rea Silvia, s' aggiravano i lupi per le rive 
tiberine, là, dove Clodia, la Lesbia di Catullo, tra le piante odorose 
de’ suoi superbi giardini aveva abbracciato un di con l’occhio la- 
scivo le forme sporgenti dall’ acqua de’ giovani notatori: e il le- 
gislatore doveva promettere un premio a chi avesse ucciso quelle 
o l'altre « maligne fiere, che nel recinto urbano solevano arrecare 
tanti danni d’ uomini e di cose »! (.St. d. R. II, 147). In sul tramonto 
del papato di Eugenio IV il dotto Poggio, rimirando il Campidoglio 
dei suoi giorni e rievocando i fatti stupendi occorsi per tanti se- 
coli in quel sito famoso, esclamava nel suo elegante dialogo /ntorno 
alla varietà della fortuna : « Questa meraviglia dell’ universo com’è 
caduta! corn’ è cangiata! com'è sformata! Il campo della vittoria è 
pieno di vigneti e i seggi dei senatori sono sostituiti da un leta- 
maio... Il foro del popolo romano, in cui s’ adunava per votar le 
sue leggi e creare i suoi magistrati, è adesso chiuso per proteggere 
le piantagioni di erbaggi, o aperto solo per dare adito a bufali 
e a maiali ». 

I più campavano in casipole di fango con de’ tetti di paglia: 
Tivoli, Viterbo, Corneto — osserva il Lanciani nel suo studio recente 
The destruction of ancient Rome - superavano d’assai la capitale 
della Cristianità nella loro domestica e pubblica architettura. Non 
avevan quindi tutti i torti i Cardinali, se, allorchè si trattò di ri- 
tornarvi, indugiavano con ogni pretesto ad abbandonare i loro 
palazzi di Avignone, comodi e ricchi, che Simon Memmi aveva deco- 
rati delle sue pitture geniali. Apprendiamo, sempre dagli Statuti, che 
le strade eran fatte impraticabili dalla mota formata dall’ acqua pio- 
vana, che non aveva il suo libero decorso al fiume, e occupate ar- 
bitrariamente da cancelli, da fortificazioni, da steccati (S/. d. R. II, 
193, 66, 135). Le immondizie, le interiora di animali eran gittate 
per le vie e per le piazze e lasciate ad imputridire. Un articolo 
speciale riguardante le vicinanze della Porta Settimiana ci rivela 
lo sconcio intollerabile di quel luogo, attraversato di continuo da 
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coloro che per devozione si recavano a San Pietro (.S/. d. R. II, 190). 
E questo sudiciume s’ univa all’ abbandono e alle esalazioni della 
terra smossa uf aerem conficiat et conturbet, com’ è scritto in 
un altro brano di quello stesso atto, che pure non obliò di prov- 
vedere alle condizioni igieniche della città. Ma l'esito di tali prov- 
vedimenti fu così infelice, che il Petrarca, tessendo in una lettera 
del 1370 al pontefice Urbano V l’ elogio di Roma, era costretto a 
riconoscere le conseguenze dolorose della malaria e della corrotta 
atmosfera (St. d. R. II, 194; Sen. IX, 1). 

La popolazione, la quale - almeno a quanto affermano i più 
autorevoli in tal genere di ricerche - non arrivava in quel periodo 
ai ventimila, armonizzava per il carattere suo con la miseria e la 
depressione dell’ ambiente. La borghesia non esisteva affatto, la 
classe, cioè, che nelle repubbliche italiane aveva dato uno sviluppo 
stupendo alle manifatture e ai commerci, e, spinta da bisogni cre- 
scenti e ognor più raffinati, aveva stampato su la produzione mol- 
teplice l’ impronta gloriosa dell’ arte e del genio. I cittadini, che 
avevano di faccia al mondo la grave responsabilità della tradizione 
romana, si dividevano in una aristocrazia prepotente, che sfoggiava in 
un lusso ineguale come le vicende della prepotenza, e una plebe gonfia 
d’orgoglio e avvilita dall’ infingardaggine. L’idea di vivere alle spalle 
del gran nome, che portava, - quella idea che dovea dileguarsi 
soltanto ben più tardi, e lentamente, per la breccia di Porta Pia - 
si era già, sin d'allora, infiltrata e diffusa negli animi di codesta 
plebe: quando, nel 1343, la regina degli Ungari, madre di Ludovico, 
venne a Roma con un treno magnifico di cavalli, di dame e di ca- 
valieri, fu assediata da tante suppliche, da tante richieste impor- 
tune che altro non le restò a fare che fuggirsene al più presto. 

Di cultura, in una moltitudine cosi degenerata, non si scorge- 
van più che traccie rarissime. L’ Università di Bonifacio VIII era 
quasi deserta d’ insegnanti e di scolari; e il Petrarca dichiarava 
angustiato che ben pochi dei cittadini sapevano l’importanza sto- 
rica del luogo, che abitavano, e dei monumenti, su cui pure ad ogni 
ora posavano gli occhi. « Invitus dico, nusquam minus Roma co- 
gnoscitur quam Romae », esclama in una delle Familiari ; e il Gib- 
bon a illustrazione di cotesta turpe ignoranza rammenta la leg- 
genda del Campidoglio narrata da un anonimo del Trecento, nella 
quale si giunge persino ad affermare che su di esso Campidoglio 
le statue delle provincie erano collocate in fila, ognuna con un cam- 
panello al collo: campanello, che per un ritrovato ingegnoso del- 
l’arte magica, in caso di ribellione contro la lontana metropoli, si 
metteva a sonare, quasi ad avvertire i sacerdoti e i senatori del 
sopravvenuto pericolo! 
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Gli Statuti si riferiscono talvolta a certi reati, che ci rivelano, 
solo per la possibilità del loro avverarsi, tutta la rozzezza dei co- 
stumi dominanti. C'è, per esempio, un capitolo che contempla l’ipo- 
tesi sé quis alicui miserit in os lutum vel fimum, un altro si 
quis alicui mulieri pannos de dorso inciserit tondendo eos super 
genum, un altro sî quis ceperit aliquem per capillos vel barbam 
(St. d. R. II, 51, 52, 54, 57, 60). Le severissime disposizioni inoltre, 
che in essi incontriamo avverso gli adulteri, gl’ incestuosi, i sodo- 
miti (St. d. R. 180-181), ci dicono come la licenza non sapesse tro- 
vare altro freno, che il più umiliante e inefficace fra tutti: la paura 
del castigo. 

Le condizioni della sicurezza pubblica erano oltremodo deplo- 
revoli. Quando il nostro poeta se ne parti, dopo essersi cinto la 
fronte dell’agognato alloro, « uscito appena delle mura insieme a 
taluni compagni, incappò in una turba di ladroni armati », da cui 
a stento potè salvarsi rifacendo di corsa il cammino verso la città 
(Fam. IV, 8). E simili incidenti si verificavano ogni giorno. Nè 
mancò il legislatore di stabilire gravi pene contro i perturbatori 
dell'ordine e della quiete (St. 4. R. II, 61, 65). Ma a che valeva il 
rigor della legge se non c’era la forza per farla rispettare? C° è 
in questi stessi Statuti la confessione di tale impotenza dolorosa: 
in un capitolo vediamo prescritto ai nobili di giurar solennemente 
di non offrire ricetto ai malfattori, agli omicidi, ai banditi; ma 
nella clausola dell’articolo medesimo si sospende l'applicazione sua 
nell’evidente certezza ch’essa sarebbe stata addirittura impossibile! 
(St. d. R.II, 201). È triste il riscontrare quanto spesso il braccio 
inerme dell’autorità non sia qui capace d’ altro che di assicurare 
l'immunità o un premio a chi avesse soccorso i cittadini contro 
quei pericoli, da cui ella sola avrebbe dovuto guarentirli! (St. d. R. 
II, 22). Tutti gli scrittori sono d’ accordo nel definire questo, in cui 
Roma allora si trovava, come uno stato d’ anarchia: nè v’ è proprio 
altra parola a designare una accozzaglia d’ individui, che per l’ esi- 
guità del numero e l’inferiorità morale si mostrava inetta a qual- 
siasi vitalità civile e politica. 


Il pellegrinaggio diede per poco a questo mostro caduto la forza 
di qualche palpito ancora, di qualche movimento. Per poco gli sguardi 
ei desiderî della umanità si rivolsero verso il punto, su cui s'erano un 
di fissati senza interruzione, verso l’ Urbe fatale, che aveva potuto 
accogliere il vanto di Cesare insieme al martirio degli Apostoli. 
E sì che per arrivarvi non mancavano disagi, difficoltà, cimenti 
d'ogni sorta! Le strade, per cui i romei dovevano passare, di so- 
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lito assai trascurate di manutenzione, s’ eran rese in quell’anno 
quasi del tutto inaccessibili per le nevi e le pioggie venute giù 
abbondantissime nell’ inverno e nella primavera. Il Petrarca, an- 
dando nel giugno da Mantova a Suzzara, riuscì a fatica, dice in 
una lettera a Lelio, a trar fuori i cavalli dal fango e dal padule, 
in cui s’ era tramutato il terreno per l’ improvviso ingrossarsi del 
Po (Fam. IX, 10). Il timore inoltre di qualche scorreria dei ma- 
landrini turbava per un altro lato l’animo del viandante. Invano 
il nostro poeta, commosso dall’ eccidio dell'amico Mainardo, occorso 
proprio nel centro più popoloso degli Appennini, aveva esortato i 
Priori di Firenze di provvedere all’incolumità de’ viaggiatori, in ri- 
guardo anche del prossimo Giubileo. Invano Clemente VI aveva con 
più autorevole parola minacciata «la maledizione di Pietro e di 
Paolo » a chiunque avesse infastidito in qualsivoglia modo i fedeli 
nel loro santo cammino. Vi furono nondimeno moltissimi - afferma 
un biografo di quel Papa - i quali vennero per praedones, la- 
trones ac piratas spogliati de’ loro beni e in altre guise danneg- 
giati. Nè la tracotanza consueta de’ signori e signorotti tralasciò 
di dare qualche saggio di sè a vergini e a matrone, per cui il ca- 
rattere pio della gita non fu scudo sufficiente contro le voglie lus- 
suriose suscitate dalle attrattive della loro bellezza. L’ autore con- 
temporaneo, che ci apprende codesto particolare, osserva non a 
torto che «ciò non sarebbe loro accaduto se fossero rimaste nelle 
proprie case, poichè un vascello che non s’allontana dal porto non 
fa mai naufragio ». 

Ma tutte queste contrarietà, di cui la fama aveva pure avuto 
il tempo di divulgarsi, eran come vinte dallo zelo religioso. Le 
vie maestre d’Italia apparivano di continuo affollate come nelle 
fiere; sicchè gli alberghi e gli ospizi su di esse non eran bastanti a 
tenere le genti e i cavalli al coperto. Si formavano delle comitive 
avventizie: e fra esse regnava non solo uno spirito più confor- 
tante di sicurezza, ma anche quella letizia, quella insensibilità delle 
noie e degli strapazzi, che il viaggiatore suole ritrovare nelle di- 
strazioni della compagnia. Non sempre nè su tutti i volti si leg- 
geva l’espressione raccolta e malinconica, che l’ Alighieri aveva 
dipinto nella strofa soave: 


Deh peregrini che pensosi andate 
Forse di cosa, che non v' è presente ; 


ma da quell’intimità d'occasione scaturivano talora tra i giovani 
durature dolcezze d'affetto, tra i vecchi giulive espansioni d’ami- 
cizia. C'era una solidarietà tra quelle turme, che suggeriva il ri- 
medio ‘contro i rigori della natura e la malvagità degli uomini. 
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Nelle notti lunghe, invernali, sul nudo suolo sepolto dai ghiacci e 
dalle nevi, «i Tedeschi e gli Ungheri in greggie >», narra il Vil- 
lani, < stavano a campo stretti insieme per lo freddo atandosi con 
grandi fuochi;... e comportava e aiutava l’uno all’altro con pa- 
zienza e conforto ». Nè il braccio de’ più robusti rimaneva inope- 
roso dinanzi alle violenze dei ladroni; ma s’adoprava, per quanto 
poteva, a spianare il sentiero a quelli, che non avrebbero avuto 
l'energia di spianarselo da sè. 

Le strade di Roma, abitualmente attraversate da mandre di 
capre e di maiali e risonanti del canto del pastore solitario (St. d. 
R. lI, 172), rigurgitavano di gente d’ogni classe e d’ ogni paese, 
che le riempivano del rumore affaccendato delle loro diverse fa- 
velle. Camminava l’Ibero - scrive il Petrarca in una Epistola Poe- 
tica - insieme al Cimbro, il Britanno al Greco e allo Svevo dalla 
fulva chioma (Ep. Poet. III, 34). Le foggie più svariate di vestire 
s'incontravano l'una accanto all’altra: le mitre enormi guarnite 
di fiocchi delle donne francesi vicino alle acconciature più sem- 
plici, dai capelli disciolti, delle Fiorentine; gli abiti stretti e corti, 
quasi da corriero, di quei d’ Inghilterra vicino alle tonache lunghe 
e severe dei Germani del Nord. Tutta la città era divenuta una 
osteria: ciascuna famiglia indigena si restringeva in una sola ca- 
mera, per potere affittare le altre ai forestieri. Nella visita delle 
tre chiese, San Pietro, San Giovanni e San Paolo, - movendosi cia- 
scuno donde era albergato e ritornandovi - si dovevan percorrere 
circa undici miglia: e per quel percorso —- secondo il Villani — tale 
era perennemente la calca «che conveniva seguitare la turba a 
piedi e a cavallo, che poco si potea avanzare ». 

Qualche inconveniente dovettero risentire i pellegrini per l’avi- 
dità dei Romani. Un manoscritto citato dal Baronio ci riferisce che 
nel Giubileo del 1300, sebbene i romei fossero accorsi « innume- 
revoli come la sabbia del mare », pure non vi fu mai mancanza di 
nulla, e più la quantità de’ fedeli aumentava più le derrate abbon- 
davano diminuendo di prezzo. Ma dov’ era stavolta il Governo au- 
torevole al punto da regolare le condizioni del mercato, capace di 
sottomettere la cupidigia del singolo all’ interesse comune? Abban- 
donati quasi affatto a loro stessi, gli abitanti mantennero carestia 
d'ogni cosa, ma sovra tutto di pane, di vino e di carne, facendo 
divieto a che i mercatanti non vi conducessero vino forestiere, nè 
foraggio, nè grano per vendere a più alto costo il loro. Essi rac- 
colsero in tal modo tesori dalla divozione altrui: ma questa abbon- 
danza transitoria, mietuta così facilmente, servi a infiacchire 
vieppiù tra loro quelle facoltà operose, che liberano la ricchezza 
- d'un popolo dai capricci della fortuna, e a facilitare lo sviluppo del 
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parassitismo, alimentando l’idea funesta che-il tributo de’ soggetti, 
sotto una forma. o l’ altra, doveva ancora come in antico nutrire 
la metropoli della Chiesa e dell’ Impero. 

Molto più gravi furono le molestie, che essi arrecarono 
col loro spirito turbolento. Questo prese di mira in ispecie il Car- 
dinale Annibaldo di Ceccano, a cui in una col Cardinale Guido di 
Boulogne era stato da Clemente VI affidata la Legazione aposto- 
lica per il Giubileo. Di lui un cronista romanesco contemporaneo 
dice che aveva quattro imperfezioni: « La prima, che esso fu de 
Campagna, la secunda esso fu guercio, la terza fu molto pomposo 
pieno di vanagloria, la quarta voglio tacere ». Ma la terza, sovra 
l'altre, die’ sui nervi ai Quiriti sfruttatori. E allorchè parve loro 
che Annibaldo, riducendo i quindici giorni stabiliti per la visita 
delle chiese a. otto e a sei, attentasse ai loro interessi di ostieri, 
sentirono cangiarsi l’antipatia in odio e in desiderio di vendetta. 
Una volta, suscitata dalla vista di un camello, che il borioso prelato 
aveva condotto con sè, una sollevazione violenta sorse sotto le fine- 
stre stesse del Vaticano, dov’ ei dimorava: e ci volle del bello e del 
buono a sedarla. Un'altra, mentre cavalcava in romeaggio da 
San Pietro a San Paolo, fu all'imboccatura di via Borgo Santo Spirito 
fatto bersaglio a due frecciate, una delle quali gli forò il cappello. 
Gli. autori dell’attentato rimasero sconosciuti, ma la paura non in- 
giustificata, da cui Annibaldo fu vinto, gli consigliò a non uscir 
più se non vestito tutto di ferro, e ad implorar dal Papa che lo 
liberasse dall’ incarico assunto: perchè, affermava, « meglio me 
fora esser in Avignone piccolo pievano ke in Roma grande Pre- 
lato ». Lo spettacolo di un Cardinal Vicario —- bene osserva il Gre- 
gorovius - il quale ritorna dai sacri uffici, pallido di spavento, 
con il cappello scarlatto forato dalla freccia di un assassino, di- 
pinge lo stato della città meglio che non le più lunghe relazioni 
degli storici. Ma se seguiamo le vicende di costui per qualche set- 
timana ancora, se ce lo raffiguriamo, disciolto dalle perigliose cure, 
su la strada di Napoli, in una afosa giornata di luglio, mentre 
si dibatte con la. porpora insozzata di unto e di vino tra i dolori 
causati dalle vergognose intemperanze del. ventre, e si spegne come 
l’eroe decrepito di un Baccanale neroniano tra i fumi offuscanti 
dell’ebrietà, noi ci domandiamo se per il decoro del suo abito non 
sarebbe stato meglio che quel colpo avesse colto nel segno: e ci si 
para dinanzi in tutta.la sua bruttura l’imagine di quella immensa 
dissoluzione, che solo i fantasmi minacciosi di Lutero e di Calvino 
sapranno più tardi arrestare. 
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IV. 


‘ Il Petrarca fece in Roma brevissima dimora: ai primi del di- 
cembre n’ era di già partito. Perchè tanta sollecitudine? La sirena 
aveva forse perduto le sue note ammaliatrici? Il fascino sorgente 
su da ogni zolla di quel sacro suolo non aveva più forza alcuna 
sopra di lui? No. Ma un insieme di congiunture, di cui le ombre, 
ingrandite dalla fantasia, lottavano nell’affannato campo di bat- 
taglia dell’ animo suo, gli rendeva quel soggiorno spiacevole, tedioso 
come mai gli era stato per l’innanzi. 

Avvezzo alle accoglienze festose dei grandi, egli non trovava 
là più nessuno a riceverlo. I Colonnesi, quella famiglia, a cui tutto 
doveva, che l'aveva ospitato con tanta magnificenza, erano estinti 
o dispersi: morto Giacomo morti Stefano, i due Giovanni e Pietro, 
trucidati spietatamente in un sol giorno dalle orde feroci di Cola. 
Nel rivedere il loro palazzo ai Santi Apostoli, geniale ritrovo un 
di di dotte conversazioni, adesso spopolato e in abbandono, nel ri- 
vedere la Porta di San Lorenzo e gli altri luoghi, che eran stati 
teatro delle lotte recenti, bagnati quasi ancora del sangue delle 
vittime, egli con un nuovo senso d’angustia contemplava, per dir 
così, effigiata al vivo la parte indiretta e incosciente, che aveva 
avuto nell’ eccidio; e rammentava le sue parole inneggianti, scritte 
ad animare il fervore repubblicano, donde era poi nata quella sol- 
levazione di popolo fatale a tanti suoi amici e benefattori. Dov’era 
Stefano Colonna seniore, il fiero vegliardo, che per la maestà del- 
l'aspetto e la elevatezza del pensiero gli era parso simile a Cesare 
o a-Scipione Africano, e ch’ei considerava come «una fenice ri- 
sorta dalle ceneri degli antichi eroi »? (Fam. V, 3; Sen. X, 2). Si 
rivedeva insieme a lui, nel tempo della sua prima visita a Roma, 
mentre tra i chiarori snarenti di un limpido e mite tramonto in- 
vernale passeggiavano lentamente ai piedi del Campidoglio, e nella 
dolce intimità del loro colloquio ne impetrava il perdono di uno dei 
figliuoli incorso per qualche suo errore nella disgrazia paterna 
(Fam. VIII, 1). Dov’ era questo suo 


+... gran Colonnese 
Magnanimo, gentil, costante e largo, 


che nulla sapeva negargli, e gli portava un affetto sostenuto dalla 
più schietta ammirazione? Languiva nella solitudine e si consumava 
a poco, a poco, in una senilità estrema, amareggiata dai colpi ripetuti 
della sventura, in una angoscia compressa dall’ orgoglio del silenzio, 
Il Petrarca su la scena di tanti guai sentiva più penosamente 
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l'opposizione della voce della gratitudine alla balda foga delle sue 
tendenze patriottiche; e nel suo spirito debole, incapace dei com- 
pleti oblii dell'entusiasmo, provava quanto amaro ci fosse nella 
risoluzione presa; pur così alta in sè, d'aver più cara della sorte 
di una sola famiglia «la salute di Roma, dell’Italia, della patria » 
(Fam. XI, 10). Era questa un’altra forma di quel dualismo, così 
frequente in lui e così fecondo di dolore, fra il mondo delle sue 
idee, nel quale spaziava sicuro, fuori del tempo suo, in una impa- 
reggiabile nobiltà di volo, e il mondo della sua vita r'ale, in cui, 
tratto dai suoi bisogni e dalle sue consuetudini, piegava supina- 
mente il collo ai vincoli del secolo, che attraversava sprezzante e 
sconsolato. 

Una nebbia tetra copriva ai suoi occhi quei monumenti soliti 
a suscitargli così varie e superbe visioni. Un sogno dorato, il glo- 
rioso sogno fugace di Cola di Rienzo, v’ era passato in mezzo, e, 
come sempre accade dopo il bagliore vivido del lampo, la fioca 
luce, in mezzo a cui dormivano, s’ era fatta più cupa e mancante. 
Il Petrarca, nell’ ebrezza del suo patriottico delirio, aveva imagi- 
nato di nuovo erette le colonne, che giacevano mozze ed obliate 
al suolo, ripopolati i templi e i palazzi, e l’anima antica dell’urbe 
richiamata ai suoi stupendi destini non dalle due forze indefinite 
e fallaci del Papato e dell'Impero, ma da quella pura e limpida 
idea repubblicana, ch’ ei vagheggia con fervore d’ innamorato nel- 
l’ Africa e nel De viris illustribus. Con la rovina del tribuno l’edi- 
ficio fantasioso era sparito; e contemplando il fango, in cui Roma 
s'era subito rimpigliata, una vaga ansietà incominciava a invaderlo 
che da esso non tanto per pigrizia, quanto per fatale impotenza 
ella non si sarebbe forse sollevata più mai. Egli s’esagerava la parte 
avuta nell’infelice tentativo del Rienzi: giacchè era simile a tutti 
gli uomini non portati per indole loro all’azione, i quali, se entrano 
eccezionalmente nel tumulto di una grande impresa, provano più 
degli altri avvezzi alle vicende dell’operare le esultanze della vit- 
toria e gli scoramenti della sconfitta. I timori, che intorno a sè 
medesimo aveva mostrati scrivendo a Cola in una lettera della fine 
del 1347: «Tu sai quale procella mi stia sul capo, quanta turba di 
riprensori conspiri contro di me, sol che tu incominci a discendere; 
se non ti preme quindi la fama tua, pensa almeno alla mia!» 
(Fam. VII, 7.), quei timori - dico - s’eran cangiati per il fatto 
compiuto in una specie di affannoso sconforto: e di faccia a quel 
Campidoglio, dove egli s'era incoronato e il suo eroe aveva bril- 
lato dello splendore d’un giorno, gli pareva più duro il peso di 
avere esaltato una bandiera, che s'era ripiegata con così ignomi- 
niosa repentinità. E anche la sorte di colui, che aveva già chiamato 
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‘amico e il cui cuore aveva battuto all'unisono col suo in uno di 
quei palpiti supremi, che legano per sempre, contribuiva all’ odierno 
suo turbamento. Se il romeo domandava dov’ era e che n’era di 
quel tribuno, la cui rinomanza confusa s'era sparsa per il mondo, 
udiva da alcuni ch’ ei gemeva in abito di anacoreta tra le mon- 
tagne degli Abruzzi, da altri che attraverso l'oceano s’ era recato 
sino al sepolcro di Cristo: e la incertezza e la diversità delle in- 
formazioni rispecchiavano lo stato misero e tristamente avvolto di 
obliosa trascuranza, nel quale -al pari di tutte le effimere meteore 
dell’ ambizione — era caduto il cittadino, che s’ era vantato erede 
dei Gracchi. 

In questa grigia disposizione d’ animo il Petrarca non trovava 
alcun compenso, alcuno svago, alcun sostegno nella cerimonia im- 
ponente, che era pur stato lo scopo del suo viaggio, il premio delle 
sue speranze. Qualcosa più forte della sua volontà lo teneva mo- 
ralmente estraneo, intellettualmente lontano dalla fiumana di pel- 
legrini, a cui di persona partecipava: e di fronte ad essa ei risen- 
tiva alcun che di analogo all’ intimo moto, che vinceva il mite Orazio 
dinanzi al volgo profano. La molla, che guidava e spingeva quella 
moltitudine devota, era un fanatismo improntato alla più schietta 
superstizione medioevale. C’ eran tra essa non pochi di quei Tede- 
schi, che avevano l’anno prima appartenuto alla strana setta nota 
con il nome di setta dei Arewzbruder o dei Flagellanti. Costoro, 
sorti per prima nella Svevia, nell'intento di placare con le mor- 
tificazioni del corpo l’ira del cielo palesatasi in tante pubbliche ca- 
lamità, eran andati girando per la Germania, la Lorena, l’Alsazia 
e la Fiandra in truppe d’ogni classe, d’ogni età e d’ogni sesso, 
sottoponendosi ad ogni sorta di privazioni e di tormenti. Guidati 
da un vessillifero, che portava un immenso crocifisso, essi non si 
fermavano più di una notte nello stesso sito; e due volte al giorno 
si denudavano, rimanendo con le sole calze, e si flagellavano - dice 
il Baluzius — con dei nodosi bastoni pieni di ferree punte. Il terreno 
era così ben preparato a un tal genere di eccessi, che dovunque 
passavano le loro turbe s’ingrossavano di nuovi proseliti, e il con- 
tagio s’attaccava persino ai fanciulli ed agli infermi. E presso a 
codesti reduci del truce entusiasmo teutonico, c’ eran gli altri di 
altri paesi, che nei feroci trascorsi, a cui s' erano abbandonati sotto 
il terrore della peste nera, avevan palesato tutta la brutalità del 
loro furor religioso. Erano le genti, che dovunque avevano ucciso, 
massacrato, bruciato migliaia e migliaia di Ebrei, scagliando contro 
di essi l'accusa di untori e di stregoni, e alla cui efferatezza la 
tarda pietà di Clemente VI aveva cercato indarno di porre un riparo. 
Egli in una bolla del luglio 1348 aveva proibito a tutti i Cristiani 
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di forzare gl’Israeliti al battesimo, d’ attribuir loro delitti imagi- 
nari, d’attentare alla loro vita e ai ‘loro beni. E, poichè in mezzo 
alla irritazione generale questo divieto aveva avuto uno scarso 
effetto, con un’altra bolla del settembre il Pontefice, dopo aver 
provata l'innocenza degli Ebrei nel caso presente, ordinava a 
tutti i vescovi di pubblicare nelle chiese una sentenza di scomu- 
nica contro chiunque li avesse molestati. Dovevano essere ben cru- 
deli codeste violenze se eran capaci di far vibrare una corda, il cui 
suono non s'è udito quasi mai sotto le volte dorate della Corte 
dei Papi! Sventuratamente tali minaccie non furono intese che tà, 
dov’eran meno necessarie: nelle vicinanze spensierate e festose 
del palazzo d’ Avignone. 

Quei fedeli, divenuti romei, avevano - come si comprende - por- 
tato nella città degli Apostoli lo stesso cieco spirito di esaltazione, 
che assumeva pertanto, uniformandosi alla circostanza, un carat- 
tere più umano, se non più mite. È arduo il figurarsi la calca, che 
di continuo, anelando il perdono, schiamazzava intorno al Vaticano, 
dove sedeva il Cardinal Legato con uno stuolo numeroso di prelati 
e di scrivani. Se i pellegrini scorgevano diroccati i resti di quella 
grandezza romana tanto magnificata, potevano consolarsi nel tro» 
vare intatte le sacre reliquie, che s’ eran avvezzi ad adorare col 
desio nella loro patria lontana, e fra l’altre quel Santo Sudario, 
che per fama di religiosità le superava tutte. Veniva questo mo- 
strato in S. Pietro ogni domenica e ogni giorno di festa solenne: 
e bisogna che noi pensiamo all’ odierno spettacolo napoletano del- 
l'esposizione del sangue di san ‘Gennaro per avere una pallida 
idea della frenesia, che la brama di tal vista infondeva nella mol- 
titudine genuflessa. Un testimonio oculare ci riferisce che, quando 
da prima fu presentato in pubblico il celebre drappo, l'affluenza 
fu tanta, che parecchie persone perirono soffocate. E il triste 
caso si ripetè di sovente, a quanto afferma il Villani, il quale 
racconta che nella chiesa in quei di festivi « la pressa era al con- 
tinovo grande e indiscreta: perchè più volte avvenne, che quando 
due, quando quattro, quando sei, e tal’ora fu che dodici vi si tro- 
varono morti dalla stretta e dallo scalpitamento delle genti ». S'in- 
contravano per la città, attorniati da creduli ascoltatori, scarni 
eremiti, che divulgavano le loro strane profezie, vergini isteriche, 
che illustravano i quadri delle loro mistiche allucinazioni. Santa Bri- 
gida era pure in Roma in quell’anno: la santa svedese delle 
Rivelazioni, che comunicava direttamente con Dio, e che all’ età di 
dieci anni aveva appreso,dalla bocca istessa di Gesù crocifisso che 
tutti quelli, che sprezzavano le sue grazie, rinnovellavano il suo 
supplizio. Codeste visite divine par che si facessero in lei più fre- 
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quenti in quel periodo giubilare: e fra queste notevole principal- 
mente fu quella, in cui - com’ ella medesima ci narra - Cristo le 
palesò che « coloro, i quali venivano alle Indulgenze del Giubileo, 
non solo avrebbero avuto la remissione dei loro peccati, ma anche 
il premio della eterna gloria ». Abitava in piazza Farnese, ove ora 
è la chiesa che le han poi dedicata: e la sua parola accesa di 
ascetica fiamma ivi attirava intorno a lei in ischiere i pellegrini 
non pur della Svezia ma delle più diverse contrade. 

Dinanzi a queste espressioni della più fanatica devozione quale 
doveva e poteva essere l'attitudine psicologica del Petrarca, del 
pensatore dalle tendenze inquietamente indagatrici, che con una 
intuizione quasi miracolosa di modernità era arrivato persino a con- 
siderare le stimate di san Francesco come la conseguenza di un 
fenomeno autosuggestivo, di un meditar, cioè, così intenso e con- 
centrato intorno alla morte di Cristo, che « la forza di quel pen- 
siero », son sue parole, « aveva potuto passare da l’animo nel 
corpo del santo e lasciarvene impresse visibilmente le traccie » ? 
(Sen. VIII, 3). Egli s' appartava da quella folla, la quale non par- 
lava che di prodigi, reliquie e visioni, e al tavolino solitario, fido 
compagno delle sue larghe e lontane fantasie, scriveva a uno de- 
gli eroi diletti dell’antichità, a Varrone, le cui lodi aveva gustate 
così frequenti nei libri di Agostino, e di cui piangeva le tante opere 
perdute. In questa lettera, che noi conserviamo, egli si scaglia con- 
tro l'ignoranza dei suoi contemporanei, alla quale attribuisce la 
negligenza di quei tesori, ed esclama indignato : « Quid nunc libros 
perditos enumerem? Quot librorum tuorum nomina totidem famae 
nostrae sunt vulnera » (Fam. XXIV, 6). La penna, che correva 
sulla carta, quasi rapita in un’ estasi di memorie, gli richiamava 
il mondo di quell’autore, gli faceva risentire il palpito di quella 
gloria latina, che n’era andata dominatrice per la terra e l'oceano. 
Codest’ uomo, che s’indirizza a Varrone come a un vivo, mentre 
passan salmodiando le turbe dei romei, è tutta una rivoluzione: è 
la pacata ma inflessibile protesta dei tempi nuovi; è ‘il cristiano, 
che ritrova nella cultura, nelle faticose conquiste dello spirito, non 
più nell’ acquiescenza supina ad una imperscrutabile autorità, il 
principio della dignità umana. 

Certo, ei pure visitò, al pari di tutti gli altri, i templi e gli 
altari indicati dalle esigenze della cerimonia. Ma come? Con quali 
affetti? Egli stesso ce ne informa in quella sua risposta a Marco 
Barbato, dove a lui, che si rammaricava di non esser venuto du- 
rante il Giubileo ad incontrarlo in Roma, dichiara che c’è in 
fondo da rallegrarsi di questo, « perchè », dice, «se fossimo stati 
insieme non per le chiese del Signore ci saremmo aggirati con cat- 
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tolica pietà, ma per le strade dell’ urbe con curiosità di poeti » (Fam. 
XII, 7). Era ben sottile il filo, che lo legava alle pratiche di quel 
sacro ufficio, per cui solo aveva compiuto un si lungo viaggio: sa- 
rebbe bastata la presenza dell’amico, di quel Barbato, così dotto e 
gentile, che parlava con la bocca di Virgilio e con cui aveva am- 
mirato qualche anno innanzi le rive soleggiate ed ubertose del golfo 
partenopeo, per indurlo se non a obliarle, almeno in gran parte 
a trascurarle! E anche senza di lui aveva ceduto al fascino dei 
suoi cari studi, alla voce imperiosa delle sue consuetudini intellet- 
tuali, perchè fu allora, in quel breve soggiorno del 1350 - afferma 
assai ragionevolmente il De Sade - ch’ ei rivide con un altro entu- 
siasmo nel petto i luoghi preferiti da Orazio, e, inspirato da tal 


vista, compose quelle strofe in suo onore, che incominciano col 
verso: 


Regem te Lyriei carminis Italus. 
(Fam. XXIV, 10). 


Non era sprezzo, non era incredulità, non era forse nemmeno 
dubbio ciò che lo spingeva fuor della via battuta sommessivamente 
dai suoi compagni di pellegrinaggio: ma il convincimento, contro 
cui tentava di ribellarsi invano, che il mondo racchiuso tra i con- 
fini del pensiero religioso non poteva esaurire tutto il contenuto 
della vita ideale. Cosi nel culto di un passato, morto per sempre, 
si maturava l’anima nuova dell’ avvenire. 


Wi 


Abbandonava il Petrarca ben presto - come già accennai - e 
dopo non gioconda dimora, Roma, ch’ei non sapeva di salutare per 
l’ultima volta. Insieme a lui, essendo già presso il chiudersi del- 
l’anno santo, defluiva l'onda immensa di popolo, che aveva rav- 
vivata per poco la spenta città dei Cesari. Si spargevano questi 
romei per l’Italia e per l’ Europa a riaffrontare i pericoli del ri- 
torno, lieti e fiduciosi, confortati dal guadagnato perdono. Molti - 
secondo il Meyer - perirono per via; ma nell’ esalare l’ estremo 
respiro, miravano il cielo con la deliziosa certezza d'averne con- 
quistata con il recente atto di contrizione la ricompensa di una 
inestinguibile beatitudine. Gli altri, che raggiunsero le proprie case, 
ripresero con la coscienza più leggera i loro costumi quotidiani, 
persuasi di avere nel conto dei lor peccati trascorsi ottenuto un 
saldo, che sgombrava l’orizzonte del futuro da molte preoccupa- 
zioni perturbatrici e anche da molti fastidiosi ritegni. 

Che avvenne del nostro Poeta? Quale profitto egli trasse dalla 
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sua risoluzione pietosa? A sentir lui, esso fu grande: perchè più 
tardi sosteneva .che « dopo il Giubileo gli crebbe l’odio per la peste 
delle passioni mondane », si da reputarsene del tutto liberato (Sen. 
VIII, 1). Ma è codesta una di quelle sue affermazioni, che, come i 
vanti ripetuti nell’età senile su la sua stoica serenità, egli faceva 
più per convincer sè stesso che non per gli altri. Una smentita a 
quelle parole ce la offre il torbido periodo avignonese, che segui 
ben da vicino, alla distanza di pochi mesi, il suo romeaggio: periodo 
di appena un biennio, nel quale passan fugacemente dinanzi a noi 
figure di donne, sogni d’ ambizione, desiderî repressi di ricchezze, 
tutte le imagini insomma di quelle tentazioni, ch’ egli aveva spe- 
rato di smorzare nella rugiada della penitenza. La gita giubilare 
fu per lui uno dei tanti tentativi compiuti per uscir dallo stato 
penoso, che gli faceva dir tra i lamenti: 


Pace non trovo e non ho da far guerra: 


tentativi tutti falliti, perchè quello stato derivava non, come cre- 
deva, da circostanze esterne, ma dall’intima struttura del suo spi- 
rito. Ed ei continuò anche dopo di allora a camminare per la 
strada della vita, che la fortuna gli aveva fatta così facile e piana, 
con il passo incerto di uno stanco e rattristato viaggiatore. 


CARLO SEGRE. 
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Il Ministero di Agricoltura ‘in collaborazione colla Presidenza -del- ‘ 

l'Associazione fra le Banche popolari ha preparato la statistica di questi D 

istituti per il 1898; essa uscirà fra breve ed è un pregevole documento f 

destinato all'Esposizione di Parigi. La precede uno studio del nostro amico s 

on. Luigi Luzzatti, in cui si narrano gli effetti di 37 anni di propaganda ; 
da lui dedicati alle istituzioni, delle quali fu il benemerito fondatore. 

Noi siamo lieti di offrire questa primizia ai nostri lettori. ( 


LA DIREZIONE. 


Nello scrivere questa relazione (1) dove, forse per l’ultima volta, 
cercherò di epilogare l’opera alla quale ho consacrato la vita, il 
mio pensiero ritorna agli anni giovanili quando si è iniziata col- 
l’apostolato della parola e degli atti la origine delle nostre istitu- 
zioni. Ricordo sempre con emozione quelle giornate creatrici, sulla 
fine del 1863 e nei primi mesi del 1864, quando a Milano, sotto 
gli auspicî della Società generale degli operai, io conduceva un 
sottile manipolo di giovani lombardi e di emigrati veneti ai primi 
esperimenti illustrati in un piccolo libro intitolato: La diffusione 
del credito e le Banche popolari (2). 













(1) LuzzaTTI LUIGI, Relazione sulle condizioni economiche e morali 
delle Banche mutue italiane al 31 dicembre 1876, Padova, 1878, un vol. in-8. 

LuzzatTI LuIcIi, Sull’andamento del credito popolare in Italia e sulle 
condizioni delle Banche popolari italiane al 31 dicembre 1878, Relazione, 
Milano, 1879, un vol. in-8 gr. 

LuzzartI LuIGI, IZ credito popolare in Italia e le condizioni delle 
Banche popolari italiane al 31 dicembre 1879, Relazione, Roma, 1880, 
un vol. in-4 pice. 

Statistica delle Banche popolari. Situazione delle Banche alla fine 
del 1880 e movimento degli affari durante l’anno stesso, Roma, 1882. 

Statistica delle Banche popolari. Stato delle Banche alla fine del 1883 
e movimento degli affari durante gli anni 1881 e 1882, Roma, 1885. 

Statistica delle Banche popolari, anno 1887, Roma, 1889. 

Statistica delle Banche popolari, anno 1893, Roma, 1895. 

Atti dei Congressi del credito popolare, tenuti a Milano (1877), Pa- 
dova (1878), Bologna (1880), Firenze (1882), Bari (1888), Bologna (1895). 
(2) Pubblicato a Padova, editore Sacchetto, nel 1863. 
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‘Con quale fede e con qualé entusiasmo’ si moveva allora in 
queste battaglie. sociali contro l’imprevidenza del popolo e a fa- 
vore: della .sua redenzione! Come fluiva limpida e chiara l’idea che 
non era lecito raccomandare tutte le virtù ai volghi in balia di 
tutti i bisogni, e patria, libertà, progresso economico e morale delle 
classi lavoratrici ci parevano i diversi aspetti di una medesima 
questione, i lati diversi di un poliedro mirabile che tutti ci affa- 
scinava nel sacro nome dell’Italia redenta! 

Le nostre fratellanze volte a soccorrere le malattie, la vec- 
chiaia, l’incapacità al lavoro, a elaborarsi e a perfezionarsi nei 
magazzini cooperativi, nelle banche popolari e in tutte le altre 
forme di previdenza che si andavano studiando e applicando, mos- 
sero allora tutte da uno stesso impeto morale e patriottico; la cura 
delle anime del popolo si considerava come un sacerdozio, una vo- 
cazione mistica, un modo essenziale di amare la patria e di servirla. 

Senza questa esplorazione esatta dello stato degli animi nostri 
non si potrebbe chiarire il sano e fervido movimento di quei tempi 
che da Milano, da Lodi, da Cremona, da Bergamo, da Bologna 
accese le menti degli uomini migliori di ‘ogni parte (poichè quei 
sodalizî fecero appello alle energie morali degli ingegni disin- 
teressati devoti alla patria con metodi politici diversi), e poi se- 
guendo l’esercito nazionale nel Veneto, alla fine del 1866, colle ae- 
clamazioni all’Italia si propagava a Padova, a Vicenza, a Venezia, 
a Verona, a Rovigo, a Lonigo, fin nelle minori borgate. Ciò che 
rimane di buono, di sano, di disinteressato nel credito popolare si 
rannoda colle aspirazioni di quei tempi. Ricordo ancora con viva 
gratitudine gli studenti della Università di Padova che uscivano 
dalle mie lezioni sulla cooperazione per dar vita a istituti, i quali. 
conservano le idealità di quelle freschezze giovanili. 

Insomma, come ogni cosa destinata a durare e a consacrarsi 
nel tempo, le ‘origini prime vanno ricercate in un ‘palpito del 
cuore più che in un’ idea, nell’ impulso del disinteresse più .che in 
quello del tornaconto, contrariamente alle dottrine del materia- 
lismo storico. 

Precorrendo i commenti che illustrano i numeri con grande 
diligenza sceverati dai due uomini egregi intesi a sorvegliare questa 
pubblicazione (voglio accennare, per cagione di lode, al Magaldi e 
al Concini), si può cogliere intuitivamente l'esattezza delle nostre 
osservazioni, poichè nella Lombardia, nel Veneto, a Bologna, centro 
dell'Emilia, le banche mutue serbano ancora nella vigoria della 
loro vita fiorente la ispirazione delle prime idee che le animarono, 
e senza togliere alle altre parti d’Italia il merito di eccellenti isti- 
tuti che in modo particolare le onorano, rimane alla valle del Po, 












284 TRENTASETTE ANNI DI PROPAGANDA COOPERATIVA 


fra Milano, l'Adriatico e l'Apennino bolognese, il vanto maggiore 
della spontaneità di queste creazioni. 

Nei numeri che indicano il rapporto percentuale delle soffe- 
renze, il Veneto ha il minimo di 0.19, la Lombardia di 0.37 per 
cento lire di operazioni; e questo significa che la eccellente gestione 
gareggia con le origini immacolate a escludere le perdite. 

Come succede in tutte le cose umane, l'abitudine del bene 
con la novità toglie a esse il fascino e si percorse un periodo nelle 
banche popolari e nelle casse libere di risparmio di regresso, di 
sosta, di esperienze infelici In alcune provincie si dimenticò che 
il credito, come la luce del sole, avviva e consuma secondo l’uso 
che se ne fa, si dimenticò che la mutualità non era una virtù ma- 
gica e superiore, la quale potesse dispensare dalla osservanza 
cotidiana e dalla cura minuta di umili doveri di prudenza, di 
diligenza e di rettitudine, i soli idonei a salvare dai molteplici pe- 
ricoli degli abusi del credito. E poichè l’Italia era accesa dalle 
febbri delle speculazioni edilizie e di ogni altra forma, il contagio 
investi anche la cooperazione e si ebbero le corruzioni peggiori della 
idea più eccellente e della cosa più sana. i 

Lo scrittore di questo proemio fu allora giudicato troppo cauto, 
troppo melanconico e persino retrivo quando ha creduto di com- 
piere il suo dovere ammonendo e frenando nello stesso modo che 
iniziava ed eecitava nel 1863 (1). Verano non poche città e persino 
alcune borgate dove i gruppi di famiglie distinte politicamente o 
amministrativamente, come affiggevano il loro giornale e la loro 
passione pubblica che li divideva, avevano anche la loro banca, ed 
era facile il presagio delle imminenti cadute. 

Aggiungasi che parte per inesperienza delle leggi del credito, 
parte per le grandi utilità delle trasformazioni in vigneti, segna- 
tamente fra il 1880 e il 1887, prima che si rompessero i rapporti 
commerciali colla Francia, le banche popolari, in molti luoghi del 
Mezzodì, s'erano convertite in agrarie e fondiarie, invece del capitale 
circolante e rimborsabile in termini relativamente brevi prestavano 
il capitale fisso incorporandolo nell’ impresa di trasformazione. 

Per fortuna dei nostri sodalizi, gli esemplari sani e molto più 
numerosi continuavano a diffondere la loro luce tranquilla, a ser- 
barsi immuni dal demone della speculazione, a cercare le buone e 
non le grandi cose, a consolidarsi nel silenzio operoso senza espan- 
dersi in compiti teatrali o impossibili, e la crisi che ha travagliato 


(1) Ricordo qui, fra le altre, le mie polemiche vivaci e persistenti contro 
la Banca del Popolo di Firenze, contro alcuni saggi di credito popolare 
fantastici in Puglia e contro le banche moltiplicate nello stesso luogo a 
guisa di vegetazioni ingombranti. 
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i falsi istituti, per la virtù del contrapposto, mise in splendida 
evidenza le qualità delle banche che avevano resistito nella lieta 
fortuna a ogni illusione e a ogni smodato desiderio di lucro, otte- 
nendo il compenso nell’incremento del loro credito e della pubblica 
fiducia. Questa specie di cernita naturale spontanea ha provato 
all'Italia che l’edificio da noi fondato si ergeva su basi solide e 
le morti attese degli istituti disordinati glorificarono la vita dei 
modesti e dei vigilanti. 

Nello stesso Mezzodì, dove le cagioni accennate sopra genera- 
rono non pochi mali, alcuni istituti non deviarono mai dal retto 
sentiero recando nel nostro consorzio esempi nuovi di virtù coope- 
rativa, degni di imitazione, quali, a mo’ d’esempio, la banca po- 
polare di Caiazzo e quella di Sansevero che spinse al massimo grado 
gli esperimenti di un credito agrario fecondo, il quale, senza ca- 
dere negli eccessi delle soverchie immobilità, ha saputo dar vita 
e salute a una democrazia rurale di fiorenti viticultori (1). 


(1) Nella memoria illustrativa della propria azione, predisposta dalla 
banca popolare di Sansevero per l’Esposizione di Parigi si additano colle 
seguenti parole i risultati ottenuti dalla banca nei quattordici anni di sua 
esistenza: 

« Su di una popolazione che col censimento del 1881-82 era di n. 19 582 
anime e 4600 famiglie, aumentate oggi a 26025, costituenti n. 6106 fa- 
miglie, si contano n. 4048 proprietari di stabili, e tra questi ben 2100 sono 
viticultori. 

« Della superficie totale del territorio del comune in ettari 32 534, da 
poco più di un decennio, 3450 ettari sono trasformati in ubertosi vigneti 
per l’indole laboriosa di questo popolo, per la sua energia e per il con- 
corso dei capitali largheggiati dalla banca alle iniziative agricole. E le 
culture di questi ridenti giardini di vigneti rimunerano il capitale impie- 
gato nell’industria col 20 e sino col 30 per cento e più. 

«Un ettaro di terra trasformato in vigneto, che al presente ha un 
valore medio di sette ad ottomila lire, e per il quale occorrono annual- 
mente lire 550 all’incirca di spese culturali e di manutenzione, è giunto 
a produrre negli anni più ubertosi 390 quintali di uva, che ragguagliati 
a lire, col prezzo medio del mercato, rappresentano un prodotto lordo di 
lire 3900, e netto di lire 3350. 

« Ora, raffrontato il numero delle famiglie con quello dei proprietari 
di stabili, tenendo specialmente presente che l'aumento della popolazione 
dal 1881-82 al 1899 è dovuto in massima parte all'immigrazione di brac- 
cianti per la eccedenza di lavoro agricolo disponibile sulla piazza; raf- 
frontata inoltre la estensione delle terre ridotte a vigna col numero dei 
viticultori, facilmente si deduce che accanto alla proprietà accentrata, in 
Sansevero, è surta una classe numerosa di piccoli proprietari, e special- 
mente di viticultori, i quali con la loro attività, con V’ indole industriosa, 
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Se la crisi di cui si è parlato ebbe i suoi effetti salutari di 
selezione e di sopravvivenza, altre cagioni più recenti contribuirono 
al trionfo dei sodalizî migliori. 

Sono note e tristamente famose le catastrofi di alcuni mag- 
giori istituti di credito commerciale che li condussero all’insolvenza 
e si collegano colle follie edilizie, colle troppe costruzioni ferroviarie 
e colle ebbrezze delle speculazioni al rialzo, le quali non esclusero 
nessun eccesso e nessuna colpa. La condotta sobria, prudente, onesta 
delle associazioni, degne del loro nome, in ogni parte d’ Italia, con- 
tribuì a crescerne la stima, poichè segnatamente in questi affari 
il saggio del giudizio si determina nella resistenza delle ore tristi 
più che nelle facilità dei giorni lieti Quindi si può affermare ri- 
solutamente che da tante rovine l’idea e l’esperienza del credito 
cooperativo emersero più nitide e più salde. Il popolo dei rispar- 













































hanno sviluppata ed accresciuta la ricchezza del paese e col loro numero e 
la ripartizione delle proprietà garentiscono ed equilibrano l'ordine sociale. 

«L'amore speciale, al quale questo popolo ha educato lo spirito nella 
cultura della vigna e le cure esemplari che vi dedica, unite alla feracità 
del suolo ed alla forza del capitale somministrato dalla banca popolare, 
nonchè alle abitudini patsimoniose degli abitanti, produssero la invidiata 
prosperità del nostro paese, ove /’ artigiano, il piccolo commerciale e lo 
stesso contadino sì sono quasi tutti elevati alla classe di piccoli proprietari 
di vigneti... 

« Nel 1892 la Banca prestò tutto il suo appoggio morale e materiale 
per la costituzione della Società cooperativa dei viticultori di Sansevero, la 
quale ha per oggetto la trasformazione dei cascami delle uve e dei vini 
in spiriti e liquori. 

«La compilazione dello statuto e l’impianto della contabilità fu opera 
del personale della banca. « Questa poi sovvenne il capitale necessario 
per la costruzione dello stabilimento (fabbricato, macchine, ecc.). 

«Tale Cooperativa di produzione, oltre all’essere riuscita vantaggiosa 
a sè stessa per l’utile che ritrae dalla lavorazione e ai soci per averli sot- 
tratti alle ingordigie degli speculatori, che monopolizzavano questa piazza, 
specie negli anni di pletora del prodotto delle vigne, forma decoro e vanto 
del nostro paese. 

« Ed infatti nel 1895, nel concorso a premi indetto dall’ Eccellentissimo 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, otteneva la massima ono- 
rificenza, consistente in una medaglia d’oro e lire 2000 in contanti, per 
la bontà dei prodotti, dell'impianto e della costituzione sociale. 

«Così nella tornata del 6 marzo 1896, facendo propria la relazione 
del ragioniere Lamonaco sul IV Congresso delle banche popolari italiane, 
nominava una Commissione speciale con l’incarico di studiare e proporre 
le pratiche attuazioni del progetto, posto come conclusione della nomi- 
nata relazione. Votava inoltre la sottoscrizione massima di azioni (lire gini 
per la costituzione di un Sindacato agrario cooperativo ». 
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miatori sempre più si persuase che era meglio affidare il proprio 
denaro a istituti conosciuti e casalinghi, amministrati da brava 
gente del luogo e curati con la sottile vigilanza dei vicini di casa. 


Li 


Un'altra cagione e più recente del consolidarsi del nostro edi- 
ficio dobbiamo cercarla nella concorrenza delle banche confessio- 
nali. Le nostre diedero prova di una grande equanimità, fecero 
appello sempre più a quei principî liberali, che insegnano a divi- 
dere gli uomini in laboriosi e oziosi, in probi e malvagi, le sole 
note caratteristiche che distinguono i cooperatori dagli scioperati. 
Più le banche confessionali volevano chiudere e imprigionare il 
credito nei cancelli di una Chiesa, per quanto augusta e sublime, 
più le nostre fratellanze allargarono le loro cerchie continuando 
colla varietà della clientela, col rispetto di tutte le opinioni, col- 
l'astinenza assoluta da ogni programma religioso o politico, ad 
attestare nella vivente prova dei fatti che il credito popolare 
non deve mai tralignar in una setta, ma aprirsi a tutti i soffe- 
renti e i laboriosi (1). Questa condotta piena di rettitudine e di 
probità è riuscita a conciliarsi gli animi temperati e aborrenti 
dagli eccessi. Aggiungasi che in più luoghi, segnatamente nel Ve- 
neto e in alcune parti della Lombardia, la banca popolare, circon- 
data da istituti di credito mutuo e casse rurali confessionali, che 
avevano preso in prestito a noi le nostre armi per combatterci, 
sentì vivissimo il bisogno di difendere la propria esistenza colle 
opere buone, colle geniali esplicazioni, coll’avvicinarsi sempre più 
all'agricoltura e agli agricoltori, tornandosi di nuovo a dimostrare 
che non vi è possibilità di concorrenza nel bene, che i sodalizi di 
risparmio condotti onestamente si moltiplicano a vicenda, che vi 
è posto per tutti, segnatamente in un paese come il nostro escito 
appena ieri dal servaggio, nudo di quasi tutte quelle istituzioni 
sociali volte a presidio della fortuna popolare (2). Però in alcuni 
luoghi, rari sinora, come a Fermo, la banca popolare si lascia 
troppo stringere dalla concorrenza della confessionale, e giova spe- 
rare che trovi la forza di ringiovanirsi, segnatamente volgendosi ad 
aiutare le trasformazioni agrarie. 


(1) Vedansi gli atti del Congresso delle banche popolari di Bologna 
nel 1895, dove fu con la massima serenità discusso il tema delle istitu- 
zioni cooperative laiche e confessionali. 

(2) Vedasi più innanzi la nota relativa all’attività economica delle 
undici banche popolari costituenti il gruppo della provincia: di Treviso 
e circondate da casse confessionali. 
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Ma se i sodalizî esistenti mostrarono anche in questa occa- 
sione una grande virtù di resistenza, non è egualmente viva l’altra 
qualità delle nuove creazioni; le audacie sempre maggiori del socia- 
lismo militante e le propagande sempre più positive e concrete in 
nome del programma confessionale avrebbero dovuto scotere colla 
evidenza dei pericoli le classi dirigenti e fare a esse riprendere 
quella iniziativa delle istituzioni buone, alla quale si deve ancora 
ciò che si è fatto di meglio, in siffatta materia, dopo la ricostitu- 
zione nazionale. 

Ma se l’amore è, come dice il poeta latino, composto di vigi- 
lanti affanni, se perciò non tacciamo la censura alle classi dirigenti 
che non sentono più, come nei primi tempi del nostro risorgimento, 
la solidarietà della coltura coll’ ignoranza, della ricchezza colla 


DI 


miseria, non è presuntuoso il riconoscere che le banche coope- 


rative esistenti, segnatamente dopo il memorando congresso di Bo- 
logna del 1895, si consacrarono con fede più intensa e operosa a 
volgere il beneficio del credito alle classi popolari e agricole; il 
che si fa manifesto principalmente nelle due forme essenziali di 
aiuto alle società di produzione e ai sindacati agrari. In questo 
volume, gran parte di siffatta operosità provvida e redentrice si 
coglie al vivo come in un laboratorio di esperienze sociali. E chi 
abbia la pazienza di percorrerlo vedrà traccie luminose di tutto il 
movimento nuovo. Non vi è banca popolare, grande o piccola, che 
non ascriva a onore di confortare i lavoranti intenti a redimersi nei 
sodalizi cooperativi e i piccoli agricoltori che, soccorsi d’idee teo- 
riche e di consigli pratici, cercano di migliorare il loro stato colle 
cattedre ambulanti, coi sindacati agrari e con le altre forme di 
cooperazione rurale. La stessa simpatia che in Italia collega la 
banca popolare alla cassa rurale, al qual fine il Wollemborg, l’ini- 
ziatore delle casse rurali, e noi ci siamo adoperati con concorde 
cura, porge un nuovo esempio di questi salutari congiungimenti. 

Seguendo passo a passo e quasi giorno per giorno tutto ciò 
che si faceva nella Germania, creatrice nella cooperazione come in 
tutte le manifestazioni della scienza, dalle più eccelse astrattezze 
alle più accurate applicazioni, abbiamo cercato di evitare le dispute 
e le polemiche dando ospitalità a tutti i tipi, a tutte le forme di 
previdenza popolare e lasciando all’esperienza l’ultimo giudizio. 

Ma una recente occasione è riescita a porre in rilievo cose 
belle e nuove. Una polemica col compianto senatore Rossi aveva 
giovato, venti anni or sono, a dar luce a quelle gemme della coo- 
perazione che sono i prestiti sull’onore, i quali ravvalorano anche 
la parola di un misero attestando persino nel campo del credito, 
il più ribelle alle idealità, le promesse di un’anima immortale. È 
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in questo volume-si trovano raccolti i tesori morali delle espe- 
rienze sui prestiti d'onore. Nelle recenti controversie suscitate dagli 
ammirabili disegni di Maggiorino Ferraris, che risvegliarono con 
voce potente e con sapienza virile gli Italiani, eccitandoli a rinfer- 
vorarsi nel risorgimento dell’agricoltura colla disciplina della cat- 
tedra ambulante, del sindacato agrario e del credito rurale insieme 
congiunti per legami ingegnosi, si ebbe l'occasione di trovarsi più 
ricchi, meglio provvisti che non si credesse, L'iniziativa spontanea, 
segnatamente dovuta alle banche popolari, alle casse di risparmio, 
ai sindacati agrari, esplicata in opere silenziose e davvero magni- 
fiche aveva aggiunto al bene che operava la virtù della modestia, 
e quando l’abbiamo costretta a rivelarsi pubblicamente e per 
l’Esposizione di Parigi cento banche popolari, fra le migliori, do- 
vettero narrare in forma semplice ciò che avevano. compiuto a 
favore dell’agricoltura, è rimasta l'impressione che non si poteva 
far meglio nè più. 


) 


Già, come si osserva in questo volume, la vocazione agraria 
delle nostre banche si reverbera splendidamente nel numero dei 
socî agricoltori, particolarmente dei piccoli, nella somma degli 
sconti agrarî in più che centoquattro milioni durante il 1898, 
nelle esperienze persino troppo coraggiose di mutui ipotecari estinti 
per ammortamenti e che senza il beneficio della cartella si possono 


ritenere pericolosi, nel denaro al massimo buon mercato conceduto 

a prestito ai sindacati, nel fido agevolato ai soci di quei consorzi im- 

potenti a pagare a pronti contanti, nel liberale aiuto a ogni forma 

di cooperazione rurale. Non è raro il caso che, come presso le banche 

popolari di Cremona, di Bologna, di Padova, di Piacenza, di Vicenza, 

di Mantova, di Pieve di Soligo, di Sansevero, ecc. (dovrei troppe nomi- 

narne per designarle tutte), le iniziative economiche più sane nel- 

l'agricoltura piglino qualità e modo, per inspirazione, per aiuto dix 
retto o per compartecipazione prudente, dalla banca popolare, il 

buon genio del luogo, il fuoco animatore della vita sociale (1). 


(1) La società cooperativa popolare di mutuo credito cremonese pro- 
spera in un centro agrario poderoso, alla cui floridezza ha contribuito in 
più modi, anche colle succursali di Soresina, Casalmaggiore, Piadena, 
Ostiano e Monticelli d’Ongina, in quel di Piacenza. Usa con gli agricol- 
tori lo sconto del 4 per cento per effetti di lunga scadenza, rinnovabili 
fino a tre anni, coll’ammortizzazione graduale di un sesto ogni sei mesi. 

Coi consorzi agrari, che somministrano sementi e concimi a condizioni 
miti, si scende fino al 3.50 per cento nella ragione dell’interesse. Aggiun- 
gasi a ciò i conti correnti a uso scozzese, garantiti da ipoteca, da merci 
o da cambiali munite almeno di due firme sicure. È il cash credit e, come 
in Scozia, il conto corrente garantito da persone benevise, a un anno, 


19 Vol. LKXXVII, Serie IV — 16 Maggio 1900. 
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Tutto ciò riconoscendo, nè potrebbe condursi diversamente ei che 
ne fu tanta parte, Maggiorino Ferraris ci dice che è troppo poco, che 
bisogna far più e più presto, e noi siamo del suo avviso nè sarebbero 
mai abbastanza benedette le iniziative moltiplicanti a migliaia questi 
esperimenti noverati soltanto a parecchie centinaia. Ma io che ho 
convissuto, sofferto, sperato e gioito coi modesti autori di queste fe- 
lici esperienze sociali, quando penso al tesoro di devote sollecitudini, 
di ansie vigilanti, di cure minute acuite dal senso della responsabi- 
lità individuale, alle trepidazioni dei primi tentativi mal noti o mal 
graditi, quando penso alle difficoltà effettive degli attriti della vita 


prese un largo sviluppo. Ascende ora a 2 241 920 lire, alla ragione del 4.50 
per cento. E la banca popolare di Cremona giova alla proprietà fondiaria 
persino coi mutui ipotecari al 5 per cento. Ne fece sinora, dal 1871, 930 
per dieci milioni; il che è tecnicamente possibile per la potenza del ca- 
pitale, del fondo di riserva e pei grossi depositi omai permanenti. 

Infine, con denaro cremonese e con audacia romana, la banca popolare 
fornì a mite interesse i primi mezzi occorrenti al consorzio per l’incere- 
mento delle irrigazioni nella provincia così utile per l'agricoltura, e as- 
sunse poi un prestito per cinque milioni, giudicato giustamente un buon 
affare finanziario e una buona azione economica. Al consorzio agrario 
cooperativo costituitosi in Cremona per provvedere gli agricoltori di buone 
sementi di cereali e di concimi scelti, aperse un credito a mite ragione 
fino a 200000 lire. Se si aggiunga che una buona parte di coloro che 
scontano sono degli agricoltori, vorremmo sapere qual banca agraria fo- 
restiera, con denominazione scozzese o tedesca, abbia meglio di quella 
di Cremona giovato alla patria agricoltura? 

La banca popolare di credito di Bologna, sulla massa generale dei 
suoi affari nell'ultimo ventennio accordò credito agli agricoltori per una 
somma complessiva di 84074 297.33 lire distribuite fra 28419 effetti, e più 
precisamente: 


ai grandi proprietari L. 49 207 788.26 distribuite fra 4046 effetti 
ai grandi fittaiuoli . » 5436978.44 ” n 804» 
ai piccoli proprietari » 25 974 659.85 ” » 21494 n» 
ai piccoli fittaiuoli . » 3454870.78 »À » 2075 » 





Non essendole sembrato possibile procedere all'applicazione della legge 
26 gennaio 1887 sul credito agrario, la banca popolare cooperativa di Bo- 
logna il 25 aprile 1892 istituiva per suo conto le operazioni speciali di cre- 
dito agrario consistenti in prestiti e anticipazioni sui prodotti del suolo, 
a scadenza di sei mesi rinnovabili per un altro semestre. A queste aper- 
ture di credito corrisponde quella d’un conto corrente (casà credit) che è 
attivo per il cliente alla stessa misura d’interesse. Per queste operazioni, 
dal 1892 al 1899 la banca ha accordato, a saggio ridotto, la somma di 
L. 6845 494.96. 

La banca poi ha aiutato coi suoi contributi, e con eccellenti risultati, 
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reale nei programmi generici non sospettate nè intese, e ricordo la 
lenta elaborazione dell’intimo lavoro di collegamento fra la catte- 
dra ambulante, il sindacato agrario e la banca popolare, quando 
nell’animo mio si riproduce questo viaggio al bene traverso le aspe- 
rità della via piena delle spine dell’ignoranza, dell’inerzia, dell’e- 
goismo, io domando al nostro caro amico Maggiorino Ferraris se sia 
possibile far presto e molto, se per magia di leggi, di esteriori col- 
leganze possano sorgere all'improvviso le virtù che mancano, gli 
alimenti ai sodalizi cooperativi che languono, le persuasioni delle 
volontà che infiacchiscono? Sono dubbi che hanno il loro valore e in 


la diffusione dell’illustrazione agraria tecnica, e sovviene pure l’ufficio 
provinciale agrario fondato dal comizio e la cattedra ambulante d’agri- 
coltura. 

Presso la banca cooperativa popolare di Padova le operazioni di cre- 
dito agrario rappresentano un quarto del movimento degli affari: infatti 
dalla sua fondazione a tutto il 1899, sopra una massa di 313 milioni di 
prestiti e sconti, ne concedette per 84076 936.30 agli agricoltori e preci- 
samente L. 66 359 449.06 distribuite sopra 23 674 operazioni a grandi agri- 
coltori (proprietari e fittaiuoli), L. 14 977 720.58 distribuite sopra 24 384 ope- 
razioni a piccoli agricoltori (proprietari, fittaiuoli, mezzadri) e L. 2 739 766.66 
distribuite sopra 4579 operazioni a contadini giornalieri. 

Trovando anch'essa difficilmente attuabile la legge del 1887 sul cre- 
dito agrario, la banca di Padova, per aiutare più efficacemente l’agricol- 
tura che nel passato, strinse i noti accordi col sindacato agricolo locale, 
per effetto dei quali il sindacato indica alla banca i clienti e la banca, 
avute informazioni soddisfacenti, accredita questi stessi clienti presso il 
sindacato per una determinata somma in corrispondenza alla quale il sin- 
dacato fornisce poi al cliente stesso la macchina, il concime, la semente, ecc., 
cioè la materia per la quale il credito era richiesto. al 1895 al 1899 i pre- 
stiti fatti in tal modo furono 1144 per un totale di oltre L. 400 000, in gran 
parte di piccolo ammontare inferiore alle 500 lire. 

La banca popolare di Vicenza ha il 30 per cento dei suoi prestiti cam- 
biari che rappresentano sovvenzioni a sei mesi a piccoli e grandi agri- 
coltori. Essa alla fine del 1899 sopra 4579 soci ne novera 1043 di agri- 
coltori; pure alla fine dell’anno scorso sulla rimanenza dei prestiti in lire 
3 milioni 722 mila, L. 1045 000 rappresentano effetti a debito di piccoli 
e grandi agricoltori. 

La banca iniziò anche nel 1884 un proprio esercizio del credito agra- 
rio e favorì largamente con aiuti d’ogni genere l’istituzione della catte- 
dra ambulante, il comizio agrario e il sindacato agricolo vicentino. 

Troppo si allargherebbero queste note volendo illustrare tutte le be- 
nemerenze delle nostre banche verso l'agricoltura e troppo ci duole, per 
esempio, di non poter parlare delle gesta agrarie della Banca agricola 
mantovana; in appresso si espongono con maggiori particolari le loro 
colleganze coi sindacati agrari. 
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ogni modo ei vorrà con me consentire che queste nostre istitu- 
zioni spontanee, figlie elette e predilette della previdenza, nate nella 
libertà, cresciute e modificate per evoluzione sperimentale, quali 
organi attivi ed efficienti della civile compagnia, valgono meglio di 
ogni creazione artificiale e hanno in sè quei germi preziosi della du- 
rata, conquistati soltanto nelle prove del guadagnarsi la vita da sè. 
Quindi noi che assecondiamo, che seguiamo l’on. Ferraris negli studi 
e nelle insigni proposte, gli siamo grati di tutte quelle recenti mo- 
dificazioni dei suoi disegni, per effetto delle quali sempre più si 
cura la libertà, la virtù diffusiva e rigenerativa, che in sè e per sè, 
all'infuori di ogni coazione, disciplina le nostre fratellanze e non 
lede il rispetto della vitalità spontanea, che hanno spiegato finora. 

Ciò che è accaduto pei sindacati agrari e il loro collegamento 
naturale colle banche popolari e colle casse di risparmio è cagione 
a bene sperare. 

Di sindacati agrari o meglio di consorzi agrari, come si volle 
più italianamente chiamarli, tra noi si cominciò a parlare nel 1887 
nel congresso degli agricoltori in Siena; ma se allora, solo si pigliava 
a raccomandare ciò che facevasi in Francia in seguito alla legge 
del maggio 1884, erano fondate anche prima istituzioni collo scopo 
precipuo degli acquisti collettivi di materie utili all’agricoltura, e 
tra l’altre va nominata l’ Unione viticola di Canneto Pavese, costi- 
tuitasi sin dal febbraio 1884. 

L’ Associazione tra le banche popolari incoraggiò e aiutò su- 
bito il nuovo movimento. Dalle colonne del suo organo Credito e 
cooperazione, pregati dallo scrittore di queste note, Maggiorino 
Ferraris ed Enea Cavalieri presero a dipingerne vivamente le spe- 
ranze e a studiarne le discipline. Nel 1889 fu stampato e dira- 
mato a migliaia di copie uno statuto modello e mercè un’attiva 
corrispondenza si promossero e si sorressero molteplici iniziative. 
Giovaron molto anche due concorsi banditi dal Ministero d’agri- 
coltura; ma furon le banche popolari che facendo il servizio di 
cassa e somministrando fondi a modico interesse, segnatamente 
contribuirono alla diffusione del servizio degli acquisti collettivi 
in pro dell'agricoltura presso i comizi agrari, le società di mutuo 
soccorso e perfino qualche cooperativa di consumo. Taluno dei più 
fiorenti consorzi dovè la sua vita all’iniziativa della banca popo- 
lare locale e basti ricordare l’ esempio dello Schiratti a Pieve di 
Soligo. 

Ma l’azione slegata a poco approdava e la libertà del movi- 
mento lasciava affermarsi qua e là qualche debolezza organica 
nei nuovi istituti. Fu allora che Enea Cavalieri ebbe l’idea di 
creare la federazione dei consorzi agrari al fine di applicare in 
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più larga proporzione gli acquisti collettivi e ottenere condizioni 
anche più favorevoli nel trattare direttamente colle case produt- 
trici e nell’escludere gl’intermediari. Inoltre si voleva costituire 
un ordinamento commerciale centrale, perfetto quanto più era pos- 
sibile nella forma giuridica e nella sua interna compagine. Aggre- 
gandosi alla federazione il sindacato che non può sperare in un 
grande giro d’affari è sicuro di far ugualmente i suoi acquisti senza 
spese sprbporzionate e a prezzi miti. Questo il principio informatore 
dell'istituzione, e per quanto si attiene al suo svolgimento valga 
lo specchio allegato (1). 

L’azione dei consorzi traeva certo singolare vigore dal mol- 
tiplicarsi delle cattedre ambulanti; e il presidente dell’ associa- 
zione fra le banche popolari tenne®conferenze, fra gli altri luoghi, 
a Padova e a Piacenza, per indurre le amministrazioni locali alla 
loro fondazione. Ma il tratto più caratteristico dei rapporti fra 
banche popolari e consorzi si designò riguardo al credito. Al con- 
gresso di Bologna del 1895 fu espressamente riferito sui vari me- 
todi coi quali banche, cattedre e consorzi s'erano proposti di age- 
volare all’agricoltore quel fido per gli acquisti che era pretesto 
agli speculatori a vender più cari sementi, concimi e macchine. 
La federazione ha anche reso possibile il risconto del credito 


così prodigato direttamente agli agricoltori dai vari sindacati, e 
fra le altre, le banche popolari di Bologna e Piacenza furono lar- 
ghe all’uopo di cospicue somme. 


(1) Prospetto dei risultati di sette esercizi. 





Distribu- | 
Riserva zione Acquisti (*) (Utili lordi 
risparmi | 


Spese 
e perdite 


Capitale 








Atto cost. 10 aprile 1892 3950) 250 —| — - - _ 

Bilancio al 31 dic. 1893 11625] 1360 —| 3457 97] 711147 48) 22230 64) 11 222 40 
Id, 31 Id. 1894 14850] 6373 —| 1023 44) 753401 05) 18804 78] 14601 06 
Id. 31 Id. 189 15950] 8854 19| 2378 0| 810431 52)18208 78| 10745 56 
Id. 31 Id. 1896 17 250| 12595 85| 5398 64| 1568527 71| 28218 23) 12858 27 
Id. 31 Id. 1897 18375) 19952 48] 4546 57| 2118629 —|31488 02) 18378 81 
Id. 31 Id. 1898 19375| 26572 52/ 8066 13] 2656005 50| 46 420 23| 24023 61 
Id. 31 Id. 1899 43 225| 18 232 48! 10893 92| 3944876 50| 71281 16|31608 42 


35765 17/12563 021 89 


























(*) I tentativi di vendere i prodotti dei soci diedero risultati importanti soltanto 
nell’anno 1895, nel quale furono venduti per lire 41409,36 di fieni, specialmente in 
Francia. Nel consorzio parmigiano si avviano felicemente. Bisogna crescere questa 
maniera ai cooperazione così fiorente in Germania; in Francia, in Spagna e in Dàni- 
marca e così proficua alle esportazioni agrarie. Mettono i produttori in diretto rap- 
porto coi mercati lontani. Gioverebbe segnatamente per intensificare le esportazioni 
agrarie in Francia. 
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Qui risplendono di un fulgore mirabile e unico le istituzioni 
agrarie del Parmigiano così mirabilmente illustrate dal Guerci, 
che, insieme al Bizzozero, ne fu tanta parte. 

Può osservarsi che, dopo tutto, il numero dei consorzi agrari 
in Italia non è grande, non oltrepassando essi i dugento; ma molte 
sono le istituzioni che ne esercitano le funzioni senza averne il 
nome ed è appunto per queste che più intervengono, per quanto 
con minor solennità, le banche popolari; e poi v'è l’ azione inte- 
grante della federazione dei consorzi agrari. 

Di fronte a una coalizione dei fabbricatori dei perfosfati per 
tenerne alti artificiosamente i prezzi in molti centri agrari si è 
sentito il bisogno di fondare fabbriche cooperative. A_ Bagnolo 
Mella l’impresa fu tentata dallo stesso consorzio con l’aiuto della 
banca bresciana, a Mantova è prossima a sorgere un’apposita 
società cooperativa per opera della benemerita banca popolare 
agricola, a Udine un grandioso programma è stato studiato da 
quella associazione agraria in concorso colla cassa di risparmio 
e colla banca popolare. Ma lo sforzo più notevole va riscontrato 
nella costituzione di una sozietà anonima per azioni promossa 
dalla federazione dei consorzi agrari, che se ha dovuto rinunciare 
alla veste cooperativa pei limiti giustamente imposti dal codice alle 
quote sociali, è fedele alla sostanza della dottrina. Questa società ha 
‘rilevato tre fabbriche capaci della produzione di 400 000 quintali 
e dalla sua costituzione si può dire che il sindacato dei fabbri- 
canti fu forzato a ristabilire la libera concorrenza. 


Li 


Per tornare alle banche popolari, la loro fisonomia morale è 
quale si conviene al carattere della cooperazione. 

Noi abbiamo cercato di far comprendere che se i mezzi della 
loro azione non possono non essere mercantili, i fini devono con- 
tenere la qualità del disinteresse e del pubblico bene. A diffe- 
renza degli altri istituti di credito, la banca popolare cerca gli 
effetti della sua azione nelle condizioni morali ed economiche mi- 
gliorate più che nei grossi dividendi distribuiti. Quanta gente ha 
sottratto alle usure mordenti, quanta ha cercato di sollevare a 
meno disagiate condizioni? quali e quante iniziative di sodalizi 
operai intenti a redimersi ha potuto favorire? e anche nella chiusa 
contestura della banca, come agevola i fidi minori, come rimunera 
i risparmi più piccoli? con quali istituzioni incoraggia la previ- 
denza dei propri impiegati? nell’uso delle somme distribuite ogni 
anno a forma schietta di beneficenza si dà la preferenza alle 
forme antiche o alle nuove della carità preventiva? Codesti sono 
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i criteri saggiatori dei meriti comparati; la sola prosperità econo- 
mica, per quanto grande, spesso collegata colle virtù del luogo 
più che con quelle dei cooperatori, non è l'elemento decisivo; agli 
occhi nostri nel campo della cooperazione gli ultimi spesso diven- 
gono i primi se sieno i primi nelle opere modeste di utilità eco- 
nomica e sociale. 

Però, poichè la cooperazione esclude l’ invidia, il più lieto 
spettacolo ch’essa porge è nel felice accoppiamento della potenza 
economica colla potenza morale; del che sono frequenti e notevoli 
gli esempi nel nostro paese, bastando volgere il pensiero ai casi 
fortunati di siffatti connubi della bontà colla forza, quali si appa- 
lesano, fra le altre, nelle banche popolari di Bologna, Cremona, 
Milano, Bergamo, Vicenza, Padova, Lodi, ecc. ecc. 

Ma ciò non toglie che le gemme della cooperazione siano in 
quelle banche mutue rurali che vestono colla loro luce tutta una 
borgata e ne divengono il principale fattore economico, come, a 
mo’ d’esempio, il gruppo delle banche popolari della provincia di 
Treviso (1), la banca di Sansevero e parecchie altre. 


(1) Il primo gruppo italiano delle banche popolari, promosso fin dal 1878 
dal mio amico Gaetano Schiratti che ancora lo presiede, ha la sua sede a 
Pieve di Soligo e comprende le banche popolari di Pieve di Soligo, Vit- 
torio, Oderzo, Motta di Livenza, Asolo, Casteltranco Veneto, Valdobbia- 
dene, Montebelluna, San Donà di Piave, Conegliano e Roncade. Tutte 
queste fratellanze mutue di credito sono di modesta portata economica, 
ma esercitano in modo ammirabile la loro azione nei centri rispettivi che 
sono tutti prevalentemente agricoli. 

Al 31 dicembre 1899 le undici banche del gruppo noveravano in- 
sieme 14285 soci dei quali 8650 agricoltori, con 32889 azioni in media 
di lire 25 ciascuna, con un patrimonio (capitale lire 955 734 e riserve 
lire 809 003.24) di lire 1764737.24, con 96837 783.54 di depositi fiduciari 
(3553 289.14 di conti correnti, 1 094 687.23 di depositi a risparmio, 1 926 078.63 
di depositi vincolati, 3 064 728 di buoni fruttiferi). 

Nell'esercizio 1899 questi undici istituti scontarono 98 806 effetti per 
il complessivo importo di lire 25 307 802.24 con una media per effetto di 
lire 256.13; gli effetti di importo inferiore alle lire mille rappresentano 
il 96.51 per cento. 

Larimanenza degli impieghi al 31 dicembre 1899 era di lire 8 743 058.24 
per il portafoglio (prestiti e sconti), di lire 7904.71 per le anticipazioni, di 
lire 1585 679.73 per i fondi pubblici, di lire 691 333.42 per i conti correnti 
attivi, di lire 57 612.59 per i beni stabili: in totale la rimanenza degli 
impieghi saliva a lire 11 103 588.69. 

È a notare che, mentre nel territorio dove svolgono la loro azione 
queste undici banche popolari venivano a fondarsi nell’ ultimo quin- 
quennio circa un centinaio di casse rurali confessionali, il lavoro delle 
prime aumentò rapidamente tanto nelle operazioni attive che nelle ope- 








296 TRENTASETTE ANNI DI PROPAGANDA COOPERATIVA 






Insomma non invano per tanti anni abbiamo insegnato che 
scendere col credito è salire nella gloria, che spezzando i fidi su 
molte teste, invece di concentrarsi su pochi privilegiati, si compie 
il fine dell'istituto nell'ordine morale e lo si consolida nell’or- 
dine economico, poichè nella molteplicità delle operazioni serie e 
sane vi è la ragione della loro guarentigia, che bisogna pensare 
al sodalizio e alle sue irradiazioni sociali più che ai dividendi, 
1 quali nella cooperazione, se non sono limitati per legge, devono 
restringersi pel costume, la cooperazione appunto consistendo pei 
sodalizi produttivi nella subordinazione spontanea del capitale al 
lavoro, pei magazzini cooperativi nella subordinazione dei capi- 
talisti ai consumatori e per le banche mutue nella subordinazione 
del capitale ai soci considerati non quali adunatori del denaro, 
ma quali usufruenti del credito. 

E una banca popolare non deve sentirsi estranea a nessuna 
impresa davvero giovevole agli altri anche fuori della propria 
cerchia, quando le forme della sua partecipazione non ripugnino 
ai principî tecnici del credito dai quali, per qualsiasi ragione, non 
è lecito disviare. Questi principî tecnici si epilogano in poche re- 
gole classiche divenute per la loro osservanza e divulgazione il 
catechismo economico delle banche popolari. Ognuno dei nostri 
istituti deve dar la preferenza alle operazioni minori sulle mag- 
giori, limitar le somme anche delle maggiori, fortificare i fondi 
di riserva creandone di parecchie specie per la garanzia generale 
di tutte le operazioni, per la garanzia degli impieghi in valori 
che possono oscillare, per la copertura delle perdite eventuali di 
modo che la riserva generale mai non s’intacchi, non impigliarsi 
nelle immobilità, girar presto il proprio danaro. L'intento è di 
dare ai depositanti la massima ragione della fiducia, in modo di 
ricorrere il meno possibile al risconto e di operare coi propri 
mezzi. Conformandosi a queste norme non è infrequente il caso di 
istituti pei quali la riserva tende a eguagliare, persino a sorpassare 
il capitale versato (1). 
































































































razioni passive, come lo dimostrano, in confronto dei dati del 1899 ac- 
cennati sopra, queste poche citre dell'esercizio 1895: 

Capitale lire 932 626.60; riserve lire 671570.34; totale patrimonio 
lire 1603 196.94, depositi fiduciari lire 7 051 374.61, di cui lire 2 742 728.45 
conti correnti, lire 740 558.41 di depositi a risparmio, lire 1 727 387.09 di 
depositi vincolati, lire 1,840,705.66 di buoni fruttiferi. Effetti scontati 
nel 1895 numero 76 891 per lire 18715 433.04 con una media per effetto 
di lire 243.40. 

(1) La banca popolare di credito di Bologna al 831 dicembre 1899 
aveva un capitale versato di lire 1260 540, e il totale delle riserve ascen- 
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Perchè non è lecito precorrere coll’accesa fantasia quei tempi 
nei quali gl’istituti nostri, dopo aver rimborsato ai soci il loro 
capitale, si mutino in casse impersonali, in monti popolari? 

Aggiungasi ancora un’altra serie -di norme che se nelle altre 
esplicazioni del credito rappresentano la squisitezza della prudenza, 
nelle banche popolari per l’indole loro obbligate a subordinare il 
pensiero del lucro a quello della solidità, acquistano il carattere di 
un dovere morale e giuridico. Nella distribuzione del dividendo 
tutto deve mirare a diminuirlo, non a ingrossarlo, quindi il pre- 
cetto inesorabile di passar a perdita le sofferenze dell’anno e di 
non usare nella formazione dell’utile lordo di un determinato eser- 
cizio tutti i ricuperi derivati da sofferenze di esercizi precedenti. 
Nè per gonfiare gli utili si deve dare ai fondi di riserva l’impiego 
dei più vantaggiosi affari, ma quello dei più cauti; quindi eccel- 
lente l’uso di acquistar valori di Stato redimibili, lasciandoli ma- 
turare nella banca e mai facendo su di essi speculazioni di qual- 
siasi specie. 

E cura principale deve volgersi a proporzionare è? depositi 
cogli impieghi secondo i patti dei rimborsi degli uni e degli altri. 
Le nostre banche se furono le prime a diffondere in Italia l’uso 
dei checks per la mobilizzazione dei depositi ai quali diedero le ali, 
furono le prime anche a rappresentarli col buono a scadenza rela- 


tivamente lontana e fruttifero, per tal modo permettendo senza pe- 
ricoli di richiami improvvisi, con piena sicurezza i fidi più lunghi 
alla piccola industria, al piccolo commercio e segnatamente alla 


deva a lire 1 563 996.13, di cui lire 1 321 935.74 costituivano la riserva ordina- 
ria e lire 242 060.39 la riserva speciale per le oscillazioni dei valori pubblici. 

La banca popolare di Modena alla data del 15 aprile 1900 aveva un 
capitale versato di lire 649 797.90 e le riserve sommavano insieme a 
lire 653 549.43. 

La Banca mutua popolare di Teramo al 31 dicembre 1899 aveva un 
capitale versato di lire 142246, e il totale delle riserve ascendeva a 
lire 172 760.55, di cui lire 72125 rappresentavano la riserva statutaria. 

E questa tendenza si nota anche nella banche minori. La banca po- 
polare di Valdobbiadene al 31 dicembre 1899 aveva un capitale versato 
di lire 49450 e lire 81531.75 di riserve, fra le quali quella statutaria di 
lire 56 000. 

La banca popolare di Intra al 31 dicembre 1899 aveva ‘un capitale 
versato di lire 400000 e lire 440 000 di riserve, fra cui quella statutaria 
eguale al capitale versato. 

La banca mutua popolare di San Donà di Piave al 31 dicembre 1899 
aveva un capitale versato di lire 43 550 e lire 47 612.12 di riserve. 

La banca popolare di Oderzo al 31 dicembre 1899 aveva lire 129 900 
di-capitale versato e press’ a poco altrettanto di riserve. 
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agricoltura. E perciò li abbiamo chiamati i buoni del tesoro del- 
l’agricoltura. 


Dopo le crisi delle banche popolari del Mezzodì e di qualche 
altro istituto, attribuite giustamente all’eccesso della speculazione, 
negli ultimi statuti tutti questi precetti teorici si sono svolti in 
obblighi giuridici, cominciando da quelli della limitazione del di- 
videndo. E come avviene in queste opere di creazione spontanea, 
qualche banca ha immaginato dei presidî nuovi, nei quali si attua 
altissimamente la prova che la cooperazione, se è mercantile nei 
mezzi, dev'essere disinteressata nei fini. Veggansi, per esempio, le 
ultime provvidenze delle banche popolari di Conegliano (1) e di 
San Daniele (2), le quali dividono una parte degli utili coi soci 
che fanno le operazioni di credito e, come nei magazzini coope- 
rativi, particolarmente concorrono a produrre cogli affari i bene- 
ficè È la maggior possibile mitezza dello sconto conseguita dopo 
e non prima degli utili procacciati dagli affari. 

Così va notata la tendenza a sciogliere le riserve contenute 
nelle clausole consuete dei nostri statuti di non fare operazioni 
aleatorie e di borsa, nulla più ripugnando alla cooperazione di qual- 
siasi rischio, che abbia la più lontana sembianza del giuoco o del- 
l’azzardo. Nello statuto per la fondazione di una banca popolare 
a Roma si è cercato di ben distinguere il lecito dall’illecito, le 


(1) Nello statuto del 1896 della banca popolare di Conegliano all’ar- 
ticolo 43 che tratta del riparto degli utili, è stabilito che il 10 per cento 
sia da distribuirsi « fra coloro (esclusi gli istituti di credito) che avranno 
fatto operazioni di prestito o sconto, in proporzione della somma di in- 
teressi da essi pagata, semprechè l'assemblea non deliberi di rivolgerne 
una parte al fondo di riserva. Le quote spettanti a coloro che avranno 
fatte le accennate operazioni dovranno essere ritirate durante l’esercizio 
successivo, altrimenti si riterranno prescritte a favore della banca e sa- 
ranno devolute al fondo di riserva ». È 

(2) L’art. 49 dello statuto della banca cooperativa di San Daniele 
del Friuli dispone: « Allorchè la riserva avrà raggiunto l’importo del ca- 
pitale sociale, la quota di utili ad essa spettante verrà distribuita fra 
coloro che fecero operazioni di prestito e sconto in proporzione dell’im- 
porto d’interessi da essi pagati, esclusi gli istituti di credito. 

« Le quote di cui sopra dovranno essere ritirate nell'esercizio suc- 
cessivo, ed in caso contrario si riterranno prescritte a favore della banca 
e saranno devolute alla riserva. 

« In caso che la riserva venisse a diminuire, le sarà devoluta nuo- 
vamente la quota degli utili di cui tratta l’articolo precedente, e ciò fino 
a che abbia di nuovo raggiunto l’importo del capitale sociale ». 
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operazioni che si possono fare da quelle che non devono permet- 
tersi assolutamente (1). 
Tutto questo costituisce un fine processo di elaborazione spon- 


(1) Nel progetto di fondazione di una banca mutua popolare in Roma, 
a proposito delle operazioni sociali, si dispone: 
« Art. 21. — La società si propone le seguenti operazioni attive: 

« 1° prestiti e conti correnti ai soci fino all'importo del doppio delle 
azioni da essi possedute e interamente versate; 

« 2° sconto di cambiali a due o più firme aventi causa commer- 
ciale e scadenza non maggiore di sei mesi; 

« 3° sovvenzioni e prestiti contro obbligazioni o pagherò a sca- 
denza non maggiore di sei mesi; 

« 4° riscontro del portafoglio di altre società cooperative; 

« 5° prestiti sull’onore; 

« 6° sconto di note di lavoro, fatture e mandati di pubbliche am- 
ministrazioni, purchè accettati o riconosciuti dall’amministrazione de- 
bitrice; 

«7° sovvenzioni a società cooperative contro cessione o garanzia, 
le cui forme si determineranno nel regolamento, dei crediti liquidi per 
forniture o lavori eseguiti a conto dello Stato, delle provincie, dei comuni 
e delle opere pie; 

«8° servizio di cassa attivo e passivo per i soci, per i terzi, per 
provincie, comuni, società cooperative ed enti morali; 

«9° rappresentanze d’istituti di credito e di società cooperative; 

«10° anticipazioni su merci e derrate di facile e sicura conserva- 
zione ed esito. I limiti e le modalità delle anticipazioni sarano stabiliti 
dal regolamento interno. 


« I fondi disponibili e la riserva potranno essere impiegati in acquisto 
di titoli emessi o garantiti dallo Stato, di buoni del tesoro o di cartelle 
fondiarie. 

« Eccezionalmente è consentito alla società di fare anticipazioni ad 
altre società cooperative, purchè fornite di un capitale versato non infe- 
riore a lire diecimila, contro depositi di titoli dello Stato, o da esso ga- 
rantiti, o di cartelle fondiarie, gli uni e le altre calcolate fino ai tre quarti 
soltanto del loro valore di borsa. Ove questo valore di borsa discenda 
del dieci per cento, la società potrà domandare una plusvalenza di caù- 
zione o il pagamento immediato di parte proporzionale della somma 
concessa. 

« Art. 22. — La società si propone le seguenti operazioni passive: 

« 1° ricevere, nei limiti e con le cautele stabilite dal regolamento, 
somme in conto corrente, con o senza interesse; 

« 2° ricevere depositi a risparmio; 

« 3° emettere buoni fruttiferi; 

« 4° riscontrare il proprio portafoglio. 


« Art. 23. — La società s’interdice in via assoluta le operazioni alea- 
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tanea, di cernita naturale a poco a poco svolto colle forme orga- 
niche della vita continuata e fiorente, la quale per intima virtù 
propria provvede a correggersi, a modificarsi, a dare esempi e tipi 
di virtù, che si perpetuano trasmettendo le loro più elette qualità. 

Ma ciò che qualifica in modo decisivo, o dominante almeno, il 
carattere di una banca popolare è la specie della sua clientela. 
Da noi questi istituti sorsero”con un pensiero di solidarietà, quindi 
è continuo il caso di gente agiata che ha sottoscritto azioni col 
solo intento di compiere una buona opera, tradotta poi, senza sa- 
perlo e senza volerlo, in buon affare. Ma il carattere specifico è 
nella qualità professionale dei soci minori che attingono al credito. 
Sotto questo riguardo i prospetti contenuti in questo volume hanno 
un valore assoluto, poichè per 362369 soci che si poterono clas- 
sificare nella statistica del 1898 si notano 90 671 piccoli agricol- 
tori, 15813 contadini giornalieri, 98647 piccoli industriali, com- 
mercianti e artigiani indipendenti, 31 675 operai, 67 668 impiegati, 
professionisti, maestri di scuola, ecc. Il nerbo e la prevalenza sono 
nella piccola gente, nella democrazia delle minime fortune, negli 
aspiranti a migliorare le loro grame condizioni o negli anelanti 
a non scendere ancora più, a non decadere dall’umile posto che 
È. tengono nella vita. Tutto questo popolo minuto dedicato alle opere 
} e alle arti minori costituisce uno dei maggiori problemi del nostro 
tempo; a preservarlo, a mantenerlo illeso, a ritardarne la scom- 
parsa se, come alcuni credono, è inevitabile e fatale, mirano con 
varia forma d’aiuto i sodalizi cooperativi, sui quali, per un sì 
alto intento sociale, domina l’ azione del credito popolare. La 
grande industria si avanza, la grande coltura procede e accen- 
nano addirittura a escludere tutto ciò che è piccolo, malaticcio, 
insufficiente colla inesorabile applicazione del principio del minimo 
mezzo; ma i minori si difendono con tutte le leggi di conservazione 
insite nell’istinto della vita, coi progressi tecnici, che se perfezio- 
nano la macchina perfezionano anche lo strumento e l’utensile, che 
se concentrano la forza, pur la distribuiscono a domicilio, col ma- 
gistero dell’idea cooperativa che federandoi miseri li rende meno 
miserabili, li fa capaci di operare gradatamente come le grandi 
imprese. Nella controversia recente fra le due scuole del socialismo 
tedesco, tutto lo sforzo di Bernstein e dei suoi collaboratori mira 


torie in genere, e quelle di borsa, nonchè l'acquisto d’immobili, tranne 
che per garantirsi di un proprio credito o per collocarvi i propri uffici. 

« Art. 24. — La società concede il credito esclusivamente ai propri 
soci. Nei prestiti, sconti e sovvenzioni, di cui ai numeri 1, 2 e 3 dell’ar- 
ticolo 21, saranno preferite le domande per somma minore ». 
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a dimostrare il grado di persistenza e di rinnovazione offerto dalle 
piccole imprese che non sono disposte a scomparire. 

Comunque ciò sia, tutti gli aspetti di questa questione, i mo- 
rali, i sociali, i politici, consigliano a concentrare su queste teste 
fluttuanti fra l'indipendenza e la servitù, che rappresentano il più 
grave problema odierno dell’essere e del non essere, le cure più 
intense delle istituzioni e del legislatore. 

Qui, in verità, le statistiche nostre non scapitano di fronte alle 
tedesche, colle quali si rassomigliano. 

Infatti le 924 società tedesche (1) che noveravano 489 543 soci 
al principio dell’anno 1899 davano i seguenti risultati percentuali: 


. Agricoltori, giardinieri, boscaiuoli, pescatori (indipendenti) . 29.6 °/, 
. Ausiliari e operai dipendenti nell’agricoltura, nella silvicol- 
tura, nel giardinaggio e nell’industria dellla pesca. 
. Fabbricanti, imprenditori di miniere e di costruzioni edilizie 
. Artigiani indipendenti . È 
. Operai di fabbrica, minatori, amilinai.: nei l'mestieri . 
. Commercianti e mercanti (indipendenti) . ) 
. Commessi di negozio e altri ausiliari del commercio . 
. Vettori, padroni di barca, osti e albergatori . . . . 
. Portalettere, bassi impiegati delle poste, dei telegrafi, delle 
ferrovie, operai ferroviari, marinai e camerieri (non indi- 
MORBO a ir lo nn) en ne 
10. Persone di servizio . . . ; 
11. Medici, farmacisti, maestri, artisti, scrittori, dritti, | im- 
piegati dello Stato e dei comuni 
12. Rentiers, pensionati, altre persone senza nisi i 
MR a rare TR 


Secondo la nostra classificazione, nelle sue linee principali cor- 
rispondente a quella adottata per le statistiche tedesche, abbiamo 
i seguenti rapporti percentuali: 


Grandi agricoltori . . ...... RR SM Ig SI . 5.860 
e... 4... 
Contadini giornalieri . . . ae eri Vas ala a O 
Grandi industriali e comanianciati sanre a en I dee 0 A 
Piccoli industriali e commercianti . . . . drei siae cn 
Operai . .. NSOE Sua pini dle bre SUOI 
Impiegati e Sbodenstinimni maia Le des‘ BN00 
Personale senza determinata professione e minorenni . . . 8.75 


(1) Le banche popolari e società di anticipazione della Germania 
salgono ad alcune migliaia, ma qui si citano le cifre degli istituti ascritti 
alla grande federazione di Schulze Delitzsch e dei quali essa possedeva i 
conti analitici. 
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Come si vede vi è somiglianza nelle condizioni essenziali e 
somiglianza anche negli altri dati fondamentali. Infatti 
962 banche popolari tedesche nel 1898 con 539 540 soci avevano un 
capitale proprio di marchi 136235 671, un fondo di riserva di 
43 288 554; i depositi, nelle loro varie specie salivano a 563 498 968, 
nel corso dell’anno avevano accordato in marchi più di due mi- 
liardi di credito (2027 290 281) che alla fine dell’esercizio si resi- 
duavano nel portafoglio a 624 641 774. I guadagni netti dell’anno 
erano stati 11066 310, le perdite 998316, gli assegni per scopi di 
beneficenza o di pubblica utilità 69 703 marchi e il valore degli 
immobili 17939 893. Comparando questi elementi sostanziali coi 
nostri, riducendoli al medesimo denominatore e in lire italiane, 
siamo riusciti a compilare questo prospetto pieno di idee sug- 





















Banche 




















n i sr 
Capitale. .... .L 
Fondo di riserva . . >» 
Depositi . . . . » 
Guadagni netti (dedotte 

le perdite) . . . » 





Assegni per biiniaa 
za ed utilità pubblica 


Valore degli immobili . » 
Prestiti, sconti e anticip. 
concessi dur. il 1898 » 
Portafoglio alla fine del- 
l'esercizio 1898 





bd 




























Quota di capitale. 
Quota di fondo di riserva 














PER TUTTE LE BANCHE 


PER OGNI BANCA 





Italiane 


Tedesche 





Italiana 


Tedesca 











594 
381 445 

74 643 270 
29 092 426 
377 590 000 


6 829 895 


125 193 
8070 313 


847 474549 


245 080 018 











962 
539 540 
170 294 589 
54 110 692 
704 373 710 


12 584 992 


87129 
22 424 866 


2534 112 851 


780 802 217 


642 
125 662 
48977 
635 673 


11 498 


211 
13 586 


1 426 724 


412 592 








561 
177021 
56 248 
732 196 


13 081 


91 
23 310 


2 107 370 


649 315 





PER OGNI SOCIO 





Italiano 





Tedesco 








196 
76 








316 
100 


Questa rassomiglianza non fortuita, ma che esce dall’ indole 
delle istituzioni, merita il più attento esame e vale a dimostrare 
come le clientele dei ceti minori si cerchino e si prendano il loro 
posto nelle fratellanze cooperative con proporzioni numeriche, alle 
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quali l’identità dei bisogni conferisce in Italia, come in Germania, 
lo stesso atteggiamento. E va anche notato come nella piccolezza 
delle operazioni (nel che è il fine democratico degli istituti popo- 
lari) e nelle somme assegnate a opere di beneficenza e di pubblica 
utilità, le banche italiane non sfigurino di fronte alle consorelle 
tedesche. 

Nell'insieme l’effetto delle norme salutari, dei consigli pru- 
denti fu splendido e si accentua dappertutto una tendenza a ri- 
parare i guai, a migliorare intrinsecamente, a progredire con 
misurata lentezza. Il credito, se accumula rovine quando si ab- 
bandona ai facili eccessi, contiene anche in se medesimo virtù di 
facili ricostituzioni, segnatamente quando si aggiunga al senso 
della responsabilità pecuniaria quello dell'onore. Non poche banche 
nostre, dopo grandi insuccessi, risorsero e rifiorirono perchè non si 
volle dai migliori privare il luogo natio della luce del credito. In- 
somma dopo il periodo della creazione prima dei nostri istituti, 
che fu puro e sano, ne seguì un altro non scevro in alcuni siti di 
speculazioni e di brame smodate di lucro, il quale portò con sè le 
sue pene. Vi sono ancora dei luoghi dove le liquidazioni difficili non 
finirono e dove forse non è dato di risorgere in modo sicuro; ora 
si è da qualche anno entrati nel terzo periodo dello svolgimento 
e della espansione delle cose buone, di liquidazione delle cattive, 


di cernita nel bene. Del che è prova anche il fatto che nel 1898 
le sofferenze su 824 182 661 lire di prestiti e cambiali sono del 0.98 
per cento. Nel volume si dimostra come questo sommo indicatore 
delle condizioni del credito ne rappresenti anno per anno il mi- 
glioramento. 


+ 


Su due punti principali giova insistere poichè sì tratta di ri- 
forme non ancora compiute o di riforme non potute conseguire 
interamente. Vogliamo alludere alla difficoltà dei coordinamenti 
delle nostre istituzioni secondo il metodo tedesco, alla necessità di 
diminuire sempre più l’interesse dei depositi e dei fidi. 

L’associazione fra le banche popolari e il giornale che pub- 
blica, insieme ai congressi che di tratta in tratto si tengono e do- 
vrebbero essere più frequenti, rappresentano un efficace legame 
ideale fra le istituzioni ed è grazie a esso che si è ora potuto 
raccoglierne le migliori per l’Esposizione di Parigi. Ma, tranne 
l'esempio del Veneto, i gruppi regionali non si poterono fare o dove 
si fondarono non funzionano; il che si attiene a un senso di sover- 
chiante individualità e all’attitudine di far da sè per effetto di 
mezzi maggiori e di aiuti locali. Vi è qualche cosa di refrattario 
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nella ceoperazione della cooperazione. Aggiungasi la tendenza a 
collegarsi cogli istituti di emissione, che furono sempre larghi di 
aiuti, o a volgersi ai grandi centri delle maggiori istituzioni per 
il risconto, alla banca popolare di Milano, per esempio. Insomma 
la deficienza di collegamenti si spiega, si giustifica persino, ma 
non cessa di rappresentare una inferiorità rimpetto agli annoda- 
menti organici e spontanei del sistema tedesco. Del che convien tener 
conto anche per i disegni più vasti del nostro amico Ferraris. 
Forse v'è qualche cosa nella indole delle nostre popolazioni, a cui 
non si sottraggono neppure i cooperatori e non consente le rigide 
discipline. 

La nostra Associazione continua tuttavia a parere e a essere 
il fulero di tutto il sistema; a essa non ricorrono soltanto per con- 
siglio e per aiuti le istituzioni antiche e le nuove nel Regno, ma 
tutti gli italiani che anche fuori della patria ci seguono. E ci 
giunse di questi giorni graditissimo il saluto della nascente banca 
cooperativa di Tunisi, che abbiamo posto ora in feconde relazioni 
d’idee e di affari con le consorelle d’Italia e con istituti maggiori. 
In quanto alla cooperazione d’ogni forma, essa sa e sente di avere 
in noi un ausilio disinteressato e puro; e lo scrittore di questa 
prefazione ha chiesto la facoltà di esercitare l’avvocatura col solo 
fine, in casi supremi, di difendere gratuitamente le fratellanze 
mutue ingiustamente perseguitate, ciò che si è fatto finora con fe- 
lice successo. 

Così il nostro giornale Credito e cooperazione aspira a river- 
berare sempre più con maggiore fedeltà ciò che si pensa, si soffre 
e si desidera nel mondo cooperativo; più che un monologo, neces- 
sariamente uggioso, intende a divenire un colloquio vivo e verace 
fra i desiderosi di consigli e di aiuti e quelli che li possono por- 
gere. Certo si potrebbe far meglio se tutti fossero più alacri, se i 
giovani per la fede nel bene valessero quanto i veterani; ma per i 
tempi opachi che si traversano è lecito rallegrarsi che la fiaccola 
non siasi spenta e si custodisca con cura religiosa. 

Un'altra tendenza, che conviene aiutare, è il ribasso graduale 
dell’interesse; per questa via già si fecero notevoli progressi abo- 
lendo quasi da per tutto: le provvigioni, favorendo i fidi minori, 
astenendosi dall’attrarre i risparmi cogli artificìî di ragioni troppo 
alte. Ma siamo ancora lungi dall’aver raggiunto in alcune parti 
d’Italia o in alcuni centri minori le luminose mète che già toc- 
carono le nostre migliori istituzioni. Esse, cioè le più eccellenti, 
sono riuscite a dare alla piccola industria e al piccolo commercio 
i beneficî costanti di un credito a buon mercato quale non cono- 
scono neppure produttori di un ordine più elevato; il che fu pos- 
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sibile per effetto della grande affluenza dei risparmi e dei depositi 
contenti di modiche retribuzioni. Il fine a cui conviene inten- 
dere nel nostro paese è che le molteplici forme di istituti previ- 
denti (casse di risparmio libere, casse di risparmio postali, banche 
popolari) non si facciano la concorrenza a colpi di interessi più 
alti, ma ognuno attragga nella propria orbita i depositi secondo 
le clientele e le fiducie naturalmente meritate. E un buon passo 
s'è fatto su questa via quando chi scrive in accordo con le prin- 
cipali istituzioni libere di risparmio ha potuto ridurre dal 3 per 
cento netto al 2.88 l’ interesse sui depositi delle casse di rispar- 
mio postali quando reggeva il Tesoro dello Stato. Ma se i tipi 
più eletti del risparmio popolare vollero e poterono adattarsi a 
questi consigli, rimane ancora una grande opera di propaganda, 
di persuasione a compiersi, segnatamente nei centri minori dove le 
condizioni del prestito del danaro essendo più difficili, le ragioni 
economiche cospirano contro questo precetto della cooperazione, se- 
condo il quale mirando più al bene che all’utile, si deve dar 
il fido ai saggi minori nei limiti, s’ intende, delle possibilità del- 
l’ambiente. 

E qui, se il luogo e il tempo lo consentissero, verrebbe l’oc- 
casione di esaminar la convenienza di aiutare, come si è fatto in 
Germania, con un istituto di Stato, di cui si parlerà appresso, 
la distribuzione del credito fra la gente minore a più miti ra- 
gioni d’interesse. Con siffatto intento si collegano un disegno di 
legge, che porta il nome degli onorevoli Rudinì, Branca e il mio, 
presentato alla Camera dei deputati (1), e i recenti disegni, argo- 
mento di così alte controversie, del nostro Maggiorino Ferraris. 


(1) V. Atti parlamentari, legislatura XX, prima sessione 1897-98, stam- 
pato n. 305. Con questo progetto di legge, presentato dagli onorevoli 
Di Rudinì, Luzzatti e Branca nella seduta del 16 giugno 1898 assieme 
ad altri provvedimenti di ordine economico, si disciplinava legislativa- 
mente, per la prima volta in Italia, la materia dei monti frumentari e si 
promoveva la costituzione delle casse agrarie. 

Per i monti frumentari, erroneamente considerati opere pie, ricono- 
sciuto il loro carattere d’istituzioni economiche collo scopo precipuo di 
provvedere al credito agrario locale, si determimava l’amministrazione del 
relativo patrimonio e se ne regolavano le prestazioni tanto in natura che 
in contanti. 

Quanto alle casse agrarie, alle quali veniva attribuito il carattere di 
istituzioni di pubblica utilità, si curava la loro costituzione sia mediante 
trasformazione de’ monti frumentari stessi, sia per donazioni o concorsi 
di enti morali e di privati; se ne determinava il capitale di fondazione 
in misura non inferiore a lire 3000; si stabiliva che esse avrebbero dovuto 


20 Vol. LKXXVII, Serie IV — 16 Maggio 1900. 
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Se lo consentisse il freno dell’arte, poichè questa prefazione 
minaccia di divenir troppo lunga, vorrei paragonare, come ho fatto 
per le classificazioni dei soci, anche per l’interesse e per le prov- 
vigioni, le banche popolari nostre con le tedesche. È il modo di 
trar la luce tecnica dalla intima coscienza dei numeri. È vero che 
se i migliori centri italiani, dell'alta Italia segnatamente, non scapi- 
tano neppur nell’ interesse del danaro di fronte a quelli della 
Germania, anzi in alcuni luoghi li oltrepassano nella relativa 
mitezza (si paragoni Berlino e Lipsia con Milano e Cremona), 
i compartimenti del Lazio, degli Abruzzi e Molise, della Campa- 
nia, delle Puglie, della Basilicata, delle Calabrie, della Sicilia c 
della Sardegna, quando non hanno ragioni di interesse più alte 
che la Germania, per ciò solo additano una condizione di cose 
straordinariamente buona, dovuta all’azione efficace dello strumento 
educativo della banca. Ma se in Germania non sono rari i casi di 
banche popolari che prestano al 7 per cento, all’8 e persino al 
10, all’11 per cento (1), non ostante tanta concorrenza di istituti 
di credito e l’azione benefica della cassa centrale di Berlino, non 
si può meravigliarsi che saggi somiglianti si ritrovino, partico- 
larmente nelle banche popolari del mezzodi, mentre sono scarse 
nel settentrione d’Italia, nel 1898, le banche popolari che facevano 
imprestiti oltre il 7 per cento. Un prospetto che alleghiamo qui 


funzionare come casse di risparmio esercenti il credito agrario con facoltà 
di concedere prestiti ai soli agricoltori per somma non superiore alle 
lire 500 e per scopi soltanto agrari (acquisti di concimi, di sementi, di 
scorte, ecc.); si determinava l’obbligo dell’inserizione alla cassa per parte 
degli agricoltori che avessero voluto ottenere credito dalla cassa stessa; 
si autorizzavano le casse di risparmio ordinarie e le società di credito 
ad anticipare a queste casse a un interesse non superiore al 3 per cento 
le somme loro occorrenti per le operazioni cogli agricoltori da farsi a un 
saggio di poco superiore al 3 per cento, stanziando nel bilancio della 
spesa del Ministero di agricoltura una somma, che intanto veniva fissata 
a 600000 lire, per compensare gli istituti sovventori della differenza fra 
l’interesse sui prestiti concessi alle casse agrarie e il saggio normale dello 
sconto; si concedevano, infine, alle casse agrarie notevoli esenzioni e 
facilitazioni fiscali, e, per la riscossione dei relativi crediti, i privilegi dello 
Stato per la riscossione delle imposte dirette. 

(1) Sette Banche popolari tedesche sono notate in un prospetto uf- 
ficiale del 1898 fra quelle che prestano fra il 10 e l’11 per cento, tredici 
fra l'8 e il 10 per cento, ecc., ecc. 
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sotto (1), cerca di paragonare intuitivamente fra gruppi di banche 
popolari tedesche e italiane questi elementi essenziali dell'interesse 


(1) 
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Classificazione delle Banche popolari secondo il saggio dell'interesse 
sulle operazioni attive. 
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È Italia merid. (#*) | 10 

















» al6 o | | 


5.32) 15) 6.82) 9) 8.49) 4| 3.39|I1 | 14.89 

















| | | | 
È 70] ( Italia settentr. (8)| 91| 42,13! 93 | 39.84) 24| 17.40) 15] 23.81| 22 | 27.16 
° È Itaria merid. (*) 31 | 16.49, 42| 19.08) 36} 24.53] 17| 14.41| 15 | 20.27 

r. (*)] 13] 2 si | 476) 2| 2. 

Oltre al 70) È Italia settentr. e) 13] 602} 11} 4.47 2 mm 3| 4 76 | bei 
| Italia merid. (5) | 46, 77.66) 162 | 73.64] 63| 59.44 "I 80.50) 42 | 56.74 
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(*) Cioè i compartimenti: a timidi, Lombardia, Veneto, IS, Toscana, 
Marche e Umbria. 

(**) Cioè i compartimenti: Lazio, Abruzzi e Molise, Campania, Puglie, Basilicata, 
Calabria, Sicilia e Sardegna. 
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e della provvigione. Del resto, per ragioni diverse, la Germania e 
l’Italia sono paesi di interessi relativamente elevati, almeno rimpetto 
all'Inghilterra e alla Francia. La Germania è nella massima esal- 
tazione della sua attività economica, e la banca imperiale dirigente 
il mercato cerca da due anni di frenarla, nei limiti del possibile, 
colla politica dello sconto alto, che riverbera i suoi effetti anche 
sugli istituti minori, nonostante i loro abbondanti depositi e l’opera 
salutare della cassa centrale cooperativa. Però non è infrequente 
il caso in Germania che le banche pel popolo prestino oggidìi a 
saggi minori della banca dell’ Impero e degli altri istituti di emis- 
sione che servono l’alto commercio. E così avviene nella coopera- 
zione più sana e forte dell’Alta Italia (1). 


(1) Quanto al saggio d’interesse percepito dalle società tedesche sulle 
singole operazioni, rilevasi: 

a) che per i prestiti e per le sovvenzioni senza speciali garanzie 
il cinquantadue per cento degli istituti esaminati mantiene il saggio fra 
il 3 e il 5; il trentotto per cento lo contiene fra il 5 e il 6; il sette per cento 
lo tengono fra il 6 e il 7 oltre ad alcuni pochi che superano quest’ul- 
tima meta; 

b) che per i prestiti e per le sovvenzioni con malleveria, il cinquan- 
totto per cento degli istituti mantiene il saggio fra il 3 e il 5 9/; il fren- 
tacinque per cento lo contiene fra il 5 e il 6; il cinque per cento fra il 
Geil T; 

c) che per i prestiti e per le sovvenzioni contro pegno il saggio 
fra il 3 e il 5°, è mantenuto da due terzi degl’ istituti; il venticinque 
per cento lo contiene fra il 5 e il 6; il quattro per cento fra il 6 e il 7; 

d) che per le operazioni garantite da ipoteca speciale l’ottanta- 
cinque per cento degli istituti mantiene il saggio al disotto del 5 °/; il 
dodici lo contiene fra il 5 e il 6, e il due per cento fra il 6 e il 7; 

e) che per gli sconti il saggio fra il 3 e il 5°, non è consentito 
se non dal quarantasei per cento degli istituti, mentre il frenta per cento 
di essi lo mantiene fra il 5 e il 6 e il sette per cento fra il 6 e il 7; 

f) che, infine, per i conti correnti passivi il trentacinque per cento 
degli istituti richiede un interesse fra il 3 e il 5 %, il quarantasette per 
cento fra il 6 e il ©. 

Quanto alla tendenza generale, confrontando i dati del 1898 con quelli 
del biennio precedente, è a notarsi un miglioramento, cioè un aumento, 
per tutte le varie specie di operazioni sopra descritte, degli istituti che 
si contentano di un minor saggio d’interesse; questa tendenza è partico- 
larmente importante ove si considerino le condizioni generali del mercato 
del denaro negli anni accennati. 

Quanto al saggio degli interessi passivi e precisamente a quelli sui 
depositi, esso nel 1898 ha oscillato intorno alla media del 3.36 °/,, A_pro- 
posito di questa cifra è da osservare che essa denota l’arresto di quel 
salutare movimento di ribasso che si era manifestato ininterrottamente 





TRENTASETTE ANNI DI PROPAGANDA COOPERATIVA 309 


Dall'altro canto in Italia la tendenza delle banche popolari 
sino a Roma a diminuire gli interessi e le provvigioni si è asse- 
rita sempre più in questo ultimo decennio col rinsanarsi e col 
migliorarsi di tutto il sistema. Però rimane sempre a risolvere il 
problema di temperare gli alti interessi dal Lazio, dal Napoletano 
sino alla Sicilia e alla Sardegna. 

Gli interessi alti che oltrepassano il sette per cento esprimono 
una condizione patologica, indizio di malattia che convien curare 
seriamente e prontamente. Alcune banche prestano, pur a questi 
tassi alti, sotto la ragione corrente nel luogo dove operano, e 
questo solo basta a indicare la gravezza dell’infezione dell'usura 
che ammorba e intristisce l’ambiente economico e morale; altre 
banche sono veri e propri monti di pietà, cioè l'opposto della fra- 
tellanza popolare, che ravvalora il lavoro e l’illibatezza, non vuole 
assidersi sulla brutale realtà del pegno. A ogni modo questi nu- 
meri che troviamo così frequenti in intere provincie del mezzodì 
d’Italia additano l'urgenza di discutere e risolvere il problema di 
un credito a buon mercato, volto alla produzione e non al con- 
sumo, e che in que’ luoghi afflitti dalle usure mordenti signifi- 
cherà davvero la liberazione economica e politica. Col progetto 
del Ministero Rudinì, coi provvedimenti dell'onorevole Maggiorino 
Ferraris o colla fondazione di un istituto complementare di Stato 


a forma tedesca, tutti questi disegni meglio studiando e miglio- 
rando, si otterrà che cessi anche in Italia, per quanto è possibile, lo 
spettacolo attliggente dell'usura che pare ed è intollerabile pur 
rappresentando l’unico modo di sovvenzione col credito per tanti 
milioni di concittadini nostri! 


+ 


Qui l'esperimento tedesco va notato con singolare cura. 

La cassa centrale prussiana delle associazioni cooperative trae 
la sua origine dalla legge 31 luglio 1895. Essa è un istituto dotato 
di personalità giuridica propria, amministrato dallo Stato, il quale 
le ha fornito i capitali; lo scopo principale è quello di fare il 
credito a tre specie di istituzioni, alle unioni e federazioni di 
casse e di società cooperative, alle banche agrarie singole purchè 
costituite allo scopo di promuovere il credito personale, agli isti- 
tuti somiglianti fondati dalle provincie e dai comuni. 


dal 1879 in avanti. Nel 1879 ìnfatti la media era del 4.70 °/,, essa scende 
a 4.22 nel 1882, a 3.81 nel 1886, a 3.84 nel 1889, a 3.30 nel 1896, a 3.19 
nel 1897. L'aumento della media per il 1898 spiega come il rincaro del 
denaro sul mercato generale si sia anche riflesso nelle società di credito. 
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La cassa centrale è autorizzata ad accettare depositi a ri- 
sparmio e a conto corrente, a far operazioni di sconto e di an- 
ticipazione, ad assumere prestiti, a comperare e vendere effetti per 
conto altrui, ecc. 

Il capitale della cassa fu da principio fissato a 5 milioni di 
marchi; nel 1896 fu portato a 20 milioni e nel 1898 a 50, che è 
ora la somma colla quale opera. I versamenti corrispondenti al 
capitale iniziale e al successivo suo aumento furono fatti in obbli- 
gazioni di Stato 3 per cento, le quali servirono quale deposito per 
i primi prestiti assunti dalla cassa. 

Secondo il bilancio dell’esercizio 1898-99, che coincide col- 
l’anno finanziario dell’amministrazione prussiana, la cassa cen- 
trale era entrata in relazione con 50 consociazioni di cooperative, 
delle quali 31 con carattere prevalentemente rurale. Queste cin- 
quanta consociazioni rappresentavano oltre 7000 società di vario 
carattere, alle quali figuravano inscritti oltre 700000 soci. Essa 
serviva inoltre 10 banche agrarie singole, 221 casse di risparmio 
e casse comunali e altre 70 firme o ditte. 

Le relazioni d’aftari colle cinquanta unioni di cooperative fu- 
rono attivissime: il totale dei conti correnti aperti e delle antici- 
pazioni accordate fu di 156 milioni di marchi, di cui 134 rim- 
borsati nell’ anno lasciando alla chiusura dei conti un saldo di 
22 milioni; il saggio d’interesse relativo a queste operazioni, che 
fino al 30 settembre 1898 si era mantenuto al 3 per cento, fu por- 
tato poi al 4 e fu ridotto al 31/, nell'aprile 1899 per seguire, e 
in piccola misura, le vicissitudini del saggio dello sconto sul mer- 
cato. La cassa fece pure, ma in minori proporzioni, sconti di cam- 
biali alle società confederate al saggio stesso d’interesse richiesto 
per le operazioni di sconto dalla banca imperiale. 

Ai dieci maggiori istituti di credito agrario nell’anno 1898-99 
la cassa centrale fece pure prestiti e sovvenzioni che nell'insieme 
salirono a 53 milioni di marchi; i rimborsi nell’anno aggirandosi 
intorno a 51 milioni, il residuo alla chiusura restava a 3 milioni. 
Anche con queste casse furono fatte le altre operazioni consentite 
dalla legge, ma in proporzioni poco notevoli. Per tutti questi af- 
fari il saggio d’interesse fu quello della banca imperiale. 

Colle casse di risparmio, colle casse comunali e colle altre 
firme, ditte o persone con le quali la cassa centrale fu in relazione, 
nel 1898-99, aumentarono tutte le somme degli affari, ma principal- 
mente quelle relative al servizio degli assegni (Checkverkehr): 
dai titolari dei relativi conti di deposito furono tratti nell’anno 
2363 checks: per la somma di circa 28 milioni di marchi; di essi 
921 titoli per oltre 10 milioni furono estinti dalle tesorerie dello 
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Stato e 626 per oltre 6 milioni dalle succursali della banca im- 
periale. Per tale servizio la cassa centrale si giova delle succur- 
sali della banca imperiale e, nelle piazze ove queste mancano, 
delle casse governative provinciali e distrettuali e di quelle del- 
l’amministrazione delle imposte indirette. I checks stessi sono ac- 
cettati nelle pubbliche casse in pagamento di dazi e di imposte. 

Da tutto ciò si trae: 

1° che la ragione dell’interesse non si riduce sotto la cor- 
rente che per le anticipazioni e i prestiti diretti ai gruppi coope- 
rativi verso garanzie; 

2° che la cassa, per la piccola gente condotta dallo Stato, 
fa riscontro -alla banca imperiale, di Stato anch’essa, curante i 
maggiori affari; 

3° che secondo il genio amministrativo tedesco queste ge- 
stioni di Stato amministrate perfettamente hanno il senso degli 
affari, il quale in altri paesi non deriva finora che dalla iniziativa 
individuale; infatti, oltre al giro delle operazioni che è cospicuo, 
nel conto dei profitti e delle perdite dell’anno la cassa ha guada- 
gnato 226 975 marchi. Di questo, un quinto fu assegnato al fondo 
di riserva, che dal 1896 a tutto l'esercizio 1898-99 si è costituito 
nella somma di 263 946 marchi, e quattro quinti allo Stato per 
pagare gradatamente il debito in obbligazioni. 

Ond’è che moltiplicandosi gli affari e i benefizi la cassa cen- 
trale di Stato finirà per rappresentare un’opera pubblica senza 
sacrifizio del Governo! 

Dovremo fare in Italia qualcosa di somigliante? 

A questa interrogazione si risponde sospirando: Oh/ se si po- 
tesse far tutto da sè! 

Secondo le dottrine astratte che si concordano colle speranze 
della prima ora del nostro apostolato, le quali in ogni cosa erano 
le migliori e le più pure, noi avevamo concepito una rete d’istituti 
cooperativi sorti per spontanea virtù di popolo operoso e sagace, 
fiorenti per nativa bontà, a vicenda sorreggentisi gli uni cogli 
altri per guisa che le esuberanze di mezzi dei più ricchi fluis- 
sero per canali naturalmente aperti a quelli più poveri o meno 
potenti; il che si potrebbe fare ancora se tornasse a riscaldarci la 
fede dei primi anni del nostro risorgimento e se tante forze che 
cospirano a disgiungere di nuovo si riunissero. Allora, dal 1863 
al 1870, l’età d’oro dell’incubazione feconda dei riostri sodalizî, le 
classi dirigenti collaboravano d’amore e d’accordo coi meno agiati 
senza le profonde divisioni e delusioni che ora le travagliano. Og- 
gidì nel campo della cooperazione, i cattolici più pugnaci vogliono 
fare da sè, i socialisti tendono a ordinarsi a parte e il paese non 
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ha tanta esuberanza di vitalità da porgere materia prima a tutti 
questi esperimenti divisi. Nei primordi del nostro risorgimento. 
ai quali sospiriamo, l’amore del popolo non ci separava ma ci 
congiungeva; oggi invece le dottrine apparecchiate nel .suo nome 
spezzano e non collegano le forze. Almeno le classi dirigenti ascritte 
al partito liberale traessero da questa condizione di cose ammo- 
nimenti per operare e non solo per dolersi! La doglia è stolta senza 
la volontà dei forti atti, i quali solo potranno permettere a quella 
forma di cooperazione che noi prediligiamo, che non può essere 
una setta sociale, nè un dogma confessionale, di riverberare i prin- 
cipî di solidarietà eternamente veri, anche quando sonnecchiano, 
e alleando il tornaconto con la probità, danno alla cooperazione il 
suo giusto contenuto vitale. 

Perchè dovremmo perdere la speranza e la fede che l’Italia 
torni all'antico non solo nelle virtù nazionali, ma anche in queste 
sue attitudini a redimere colla mutualità i volghi oppressi dall’i- 
gnoranza e dalla miseria, e perchè potrebbero parere oggi difticili 
quegli atti che trent'anni or sono si compivano con semplice 
spontaneità? Anche i numeri raccolti in questo libro ci mandano 
l’ultimo grido di sperare nel bene e di osare per la patria. 


Lui LUZZATTI. 








LIRICHE ALPINE 


I 
Il Saluto. 


Aria pura e sottil, gelido vento: 
Lieve stormir di larici e d’abeti: 
Fragranti aromi, floridi tappeti: 
E nell'anima un dolce sentimento. 


Voi dite, o ghiacci risplendenti al sole: 
Fuor di viltà, fuor di sospetto il cuore! 
La fede è santa e fa dolci lé ore. 

Tra l’aspre balze odoran le viole, 


La fosca notte palpita di stelle, 
E il sole brilla sui deserti ghiacci; 
Mente non vha che un verbo non allacci, 
Nè vive cuore muto di fiammelle. 


E voi, rochi torrenti, al ciel cantate 
Tra molli muschi e fredde ombre fiorite, 
Calma suadendo all’anime ferite; 

E, cantando, l’oblio dolce versate. 


Come fra l’ampie torri di granito 
Palpita il cuore ben temprato e forte, 
Guardando in fronte il suo fato e la morte, 
Nella serena coscienza ardito! 


Più non s’invidia la fulgente gemma: 
Non dà più febbre la lontana meta: 
S'addormenta il desio, l'ansia s’acqueta. 
Come puro ogni senso ecco s’ingemma! 


Oh benedette voi, buone e gagliarde 
Alpi di ghiaccio e di granito: io vamo, 
lo vi sento e vintendo ed io vi chiamo, 
Chè voi non foste mai vili o bugiarde. 











LIRICHE ALPINE 


Il 


Il Plenilunio. 


Fredda è la selva e d’alto sonno piena: 
Versa tra l’ombre immobile la luna 
Limpide piogge e fa bianchi ricami. 
Venite, o dolci sogni: ecco s’aduna 
Il fantastico volo in mezzo ai rami. 





















Io salgo muto e guardo la sublime 
Vetta di ghiaccio, che d’argento brilla 
Nell’oceano lunar terso e quieto. 

La vetta io toccherò; ma la scintilla 
De l’ideal? Tormento, alto secreto. 


Come strisciate in azzurrini lampi, 
L’estiva notte di magia cerchiando, 
Stelle cadenti! Dite, è senza fondo 
La notte immensa, e trepide anelando 
Simili a voi van l’anime pel mondo? 


È un mormorio lontan d’acque discrete: 
È nel cuore una musica soave; 
Care malinconie, speranze lievi 
Come lucide nubi... Il passo grave 
Nell’ombra suona e brillano le nevi. 


ALFREDO BACCELLI. 





ESCURSIONI IN CHINA 


(Con incisioni da fotografie istantanee dell’ ingegnere A. PRATESI ) 


È 


(CHINA) Hankow, 11 febbraio 1899. 

Caro ed egregio amico (1) 
Tranne il saluto che ti mandai da Colombo (Ceylan) non ti ho 
scritto prima d’ora perchè volevo anzitutto che fosse veramente in- 
cominciato il mio viaggio per l’interno della China, non potendo, 


Miei interpreti a bordo del Yuex-:v0 sul Fiume Azzurro. 


credo, interessarti molto le notizie sommarie dei diversi porti da 
me toccati per giungere fin qui: ampie e precise le puoi trovare in 
numerose pubblicazioni, ed esse non hanno relazione diretta con la 
mia escursione. 


(1) Pubblichiamo con piacere nella loro elegante semplicità queste 
lettere che l’ingegner Attilio Pratesi ha dirette dalla China al comm. Gino 
della Rocca, e ci professiamo grati ai due egregi funzionari del Mi- 
nistero dei lavori pubblici che ci hanno posto in grado di presentare ai 
nostri lettori un'immagine così vivida di un paese al quale tanto si volge 
l’attenzione dell'Europa. 
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Ma ora, mentre sto per sbarcare dal Yuen-wo, piroscafo in- 
glese che fa periodici viaggi da Shanghai ad Hankow, percorrendo 
per 600 miglia marine il Yang-tsze-Kiang (uno dei maggiori fiumi 
di questo Impero), detto pure Fiume Azzurro, sebbene anche ora, 
mentre trovasi in massima magra, abbia le acque più gialle del Te- 
vere, credo di non dover più oltre tardare a rinnovarti i miei sa- 
luti ed accennarti sommariamente lo scopo del mio viaggio. Dico 
lo scopo, benchè tu sappia perfettamente che col consenso del no- 
stro Governo, anzi, dirò meglio, in missione del Ministero dei lavori 
pubblici e più particolarmente dell’Ispettorato generale delle strade 
ferrate, io faccia parte della spedizione organizzata dal Pekin-Syn- 
dicate per lo studio sommario delle ferrovie destinate a congiun- 
gere i distretti carboniferi dello Shansi e dell’Honan (due delle 
migliori provincie centrali della China) con le vie navigabili of- 
ferte dai grandi fiumi che attraversano quest’immenso paese. 

Mi permetterai che io ti dica qualche cosa di queste miniere, 
risparmiandoti così il fastidio di ricercarne le notizie nelle volu- 
minose pubblicazioni straniere, se pure ciò ti fosse consentito dalle 
tue occupazioni; trovandole inoltre qui esposte in' modo brevissimo 
potrai anche farne parola con altri, anzi dirò con quanti più potrai, 
perchè purtroppo noi sappiamo come nel nostro bel paese signori 
dai più, e specialmente da coloro che possono fare qualche cosa, le 
ricchezze di altre ben maggiori regioni dove la nostra sopita attività 
potrebbe trovare modo di risvegliarsi e riprendere l’antico vigore. 

Lo Shansi misura circa 200000 chilometri quadrati; in tutta 
questa immensa estensione affiorano qua e là gli strati carboniferi 
disposti in molti luoghi orizzontalmente sopra una piattaforma quasi 
a livello, e poco accidentata, di roccia calcare; sono sovente co- 
perti da strati post-carboniferi e specialmente da una formazione 
terrosa detta /oes, la quale per altro fu in molti luoghi asportata 
o corrosa dalle acque che vi hanno tracciato profonde solcature; 
onde gli strati carboniferi o rimasero scoperti, o vennero interse- 
cati dalle erosioni dei corsi d’acqua ivi assai numerosi. Ne risulta 
che l'estrazione del carbone è facilissima, non occorrendo per lo più 
che scavare a poca profondità o intraprendere l'estrazione degli 
strati intersecati dai burroni. 

Questi strati carboniferi hanno complessivamente un’ altezza 
di 150 metri, alternandosi talvolta con minerali di ferro di cui è 
pure molto ricco lo Shansi. L’altezza poi dei singoli strati di car- 
bone varia ordinariamente da 3 a 6 metri e giunge anche a 9 metri. 
La qualità del carbone è per lo più ottima; dove più bituminosa e 
dove meno, e soventi si riscontra antracite della migliore qualità e 
in grandissima copia. Si dice che lo Stato di Pensilvania tiene il 
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primo posto fra i paesi carboniferi del mondo perchè avendo una 
superficie totale di circa 118000 chilometri quadrati, ne ha circa 
50000 di terreni carboniferi; ma questo primato gli sarà tolto dallo 
Shansi non appena verranno attivate le sue ricchissime miniere, le 
quali basterebbero da sole a fornire alle industrie ed al consumo 
attuale del carbone il combustibile al mondo intiero per migliaia 
di anni (sono parole di Richthofen). 

Questa è l'immensa ricchezza che con le ferrovie ideate dal 
Pekin-Syndicate si vuole ora mettere in commercio: ricchezza che 
è data non solo dal carbone, ma anche dall’ottimo minerale di ferro 
che soventi, come scrissi, vi sì trova accoppiato; onde anche nello 
stato attuale, quasi infantile, della industria in questo paese, nu- 
merosissime sono le fornaci per la produzione del ferro greggio la- 
vorato. Dico fornaci, perchè non si tratta di forni propriamente 
detti o di alti forni, ma di costruzioni molto primitive con le quali 
tuttavia si ottengono prodotti eccellenti ed a basso prezzo stante 
la grande copia e la buona qualità del carbone e del minerale. 

Ora il carbone di prima scelta viene estratto al prezzo di L. 2 
per tonnellata ed in molti luoghi si ha anche per una sola lira. Ma 
i trasporti, che attualmente si fanno a soma o con carri, aumen- 
tano così il prezzo che alla distanza di soli 50 chilometri è già 
decuplicato. Di qui la necessità di facili mezzi di trasporto e 
quindi l’idea di ferrovie le quali serviranno non soltanto al tra- 
sporto del carbone, ma anche di molti altri prodotti minerali ed 
agricoli, di cui è ricca quella provincia, quali il sale, lo zolfo, il 
marmo, il cotone, il riso e la seta. i 

Ti dirò un’altra volta qualche cosa dell’ Honan; ora mancan- 
domi il tempo di scrivere più a lungo ti accennerò soltanto che la 
spedizione, composta di parecchi ingegneri inglesi ed americani e 
della quale io pure faccio parte, è quasi completa; due squadre 
sono già in cammino, l’una direttamente per lo Shansi; l’altra, cui 
io sono preposto, comincierà posdomani il suo lavoro (sebbene siano 
questi i giorni di riposo dei Chinesi pel nuovo anno ieri incomin- 
ciato), esplorando per oltre 400 chilometri le condizioni di navi- 
gabilità dell’Han-river, uno dei maggiori affluenti del Yang-tsze- 
Kiang; equesta medesima squadra proseguirà dipoi, con le rimanenti 
squadre che la raggiungeranno a Siang-Yang, per lo studio delle 
ferrovie attraverso l’ Honan fino allo Shansi. Ciascuno di noi inge- 
gneri ha il proprio battello (house-boat), un interprete, un cuoco, un 
servo, oltre le altre persone addette alle diverse operazioni di cam- 
pagna. Grandi provviste porta seco ognuno di noi, perchè il paese, 
sebbene molto popolato, non ha alcuna comodità per gli Europei. 

Io non ti parlo degli altri componenti la spedizione che è di- 
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retta dall'ingegnere Glass, già ispettore generale delle ferrovie in- 
diane, e della quale fanno parte esperti ingegneri di ferrovie e di 
miniere; ma non posso a meno di far notare il merito di un ita- 
liano, il comm. A. Luzzatti, il quale ha avuto la costanza e l’in- 
telligenza veramente eccezionale, unita a speciale abilità commer- 
ciale, per poter ottenere dal Celeste Impero, più lento a muoversi 


À 





Battello-casa del cap, Mac-Swiney sul fiume Han. 


di una montagna, la concessione delle straordinarie miniere car- 
bonifere dello Shansi e dell’Honan; e ciò mentre tutte le nazioni 
fanno a gara per disputarsi un palmo di terreno od un privilegio, 
in questo antichissimo, ma inesplorato, o meglio, se vuoi passarmi 
la parola, non ancora sfruttato paese; il quale, almeno per una 
lunga serie di anni, offrirà largo compenso a coloro che cercheranno 
di svilupparne le naturali ricchezze. 

Che ti dirò dei Chinesi? Finora mi paiono buona gente, non 
già che non tentino di gabbare o di utilizzare, 0, come essi dicono, 
di spremere gli Europei raddoppiando o triplicando per questi il 
prezzo di ogni cosa; ma pare che qui si goda maggior sicurezza, 
voglio dire non minor sicurezza che in Europa. 
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Una grave, anzi gravissima difficoltà è la lingua; difficoltà che 
forse è una delle cause che hanno maggiormente impedito il pro- 
gresso di questo popolo che è molto meno illetterato del nostro. 
Ma il tempo che occorre e le difficoltà che si debbono superare per 
imparare la lingua di Confucio son tali che gran parte dell’intelli- 
genza e della vita viene consumata per questo solo oggetto. Vi sono 
ancora scolari o candidati all’età di 80 anni. Da noi vorrebbero 
essere tutti professori e dottori a 20. 

Ma i Chinesi superano anche questo ostacolo; già molti cono- 
scono le lingue straniere, specialmente l’inglese. Pensa che anche 
il mio boy (servo), cui do non più di 22 dollari messicani (del valore 
di L. 2.50 circa ciascuno) al mese, compreso il vitto, parla l'inglese 
e sovente mi fa da maestro in questa lingua che purtroppo non 
conosco abbastanza. Eppure se altri Italiani verranno qui o si reche- 
ranno fuori d'Europa, sarà condizione indispensabile la conoscenza 
della lingua inglese. Gli Inglesi hanno preso possesso delle migliori 
regioni del mondo e vi hanno poste profonde radici, essi dirigono il 
movimento commerciale ed intellettuale fuori d’ Europa, e per quanto 
i Francesi, i Russi ed i Tedeschi si aftatichino, passerà ancora molto 
tempo prima che la loro supremazia venga minacciata. Raccomanda 
dunque agli ingegneri che conosci, disposti a venire qui per tentare 
di migliorare le loro condizioni, lo studio perfetto dell'inglese. 

Fatta questa parentesi debbo dirti che i colleghi inglesi ed ame- 
ricani della spedizione mi usano ogni gentilezza, onde la mia gita, 
anche per questa parte, può dirsi veramente piacevolissima. Mi 
scuserai se ho chiacchierato un poco troppo disordinatamente, ma 
tieni conto del luogo (sul battello), dell’ora (verso la mezzanotte) e 
della regione che coni suoi paesaggi e le sue singolarità mi ruba e 
mi confonde i pensieri. 

Tuo affezionatissimo 
ATTILIO PRATESI. 


Dal fiume Han (China centrale) presso Siang-Yang. 


Il 19 marzo 1899. 
Caro ed egregio amico, 

Ti accennavo, nella mia precedente lettera dell’11 febbraio 
scorso, l’incarico affidato alla mia squadra di esplorare rapida- 
mente il fiume Han, come quello che è destinato a fornire un col- 
legamento fra la ferrovia da costruirsi attraverso le provincie di 
Shansi e di Honan fino a Siang-Yang, e il fiume Yang-tze che offre 
una delle più importanti linee di navigazione a vapore fra il mare 
di Shanghai e il centro della China. Mi valgo d’un periodo di calma 
mentre sono ancora imbarcato sul mio battello, a pochi chilometri 
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da Siang-Yang, per darti alcune notizie circa questo fiume Han, 
che provenendo dal Nord della China centrale sbocca nel Yang-tze 
ad Han-kow, rappresentando un importante, anzi quasi il solo mezzo 
di comunicazione fra le dette due provincie ed il Fiume Azzurro 
(Yang-tze) che mette nel mare chinese a Shanghai. 

Han-kow è uno dei principali porti commerciali interni della 
China, ed è destinato, pare, a divenire la Chicago chinese. Già at- 
tualmente si vedono i principî di un prossimo grande sviluppo; e 
le diverse nazioni fanno a gara per avere od estendere ivi le loro 
rappresentanze. Han-kow è situata sulla sinistra così del tiume 
Han come del fiume Yang-tze, e consta di due parti; la residenza 
degli stranieri, dove si trovano i Consolati di Inghilterra, Germania, 
Francia, Russia, Giappone, non il nostro, poichè siamo rappresentati 
dall’ Inghilterra; ivi è pure una casa di missionari italiani, un ospe- 
dale e un orfanotrofio diretto dalle suore Canossiane (quasi tutte 
milanesi), le quali compiono un’opera altamente umanitaria dedi- 
cando la loro vita al sollievo delle miserie di quel popolo semibar- 
baro, soventi ingrato e qualche volta minaccioso. Adiacente alla 
parte europea, ma separata e recinta da mura, è la città chinese, 
che con le sue strade strette, oscure, fangose e luride, aftollate di 
cenciosi e di mendicanti, ed anche di ammalati, alcuni dei quali 
distesi su letti nelle vie stesse, fa singolare contrasto con la resi- 
denza internazionale fornita di buone e larghe strade e di una ma- 
gnifica passeggiata lungo il Yang-tze. Ma qui sono le nazioni stra-. 
niere che hanno provveduto e provvedono alla sistemazione e alla 
pulizia delle strade guardate da gendarmi di razze diverse; là ogni 
cosa è nelle mani dei Chinesi. Vi feci una breve escursione in 
sedan-chair (portantina) e ne ebbi abbastanza per non ripetere la 
visita. Vi si trovano grandi botteghe e magazzini condotti esclu- 
sivamente da Chinesi, ma con molte merci europee. Presso Han- 
kow, pure sulla sinistra sponda del Yang-tze, ma sulla destra del 
fiume Han, si trova la città di Han-yang, prettamente chinese, ma 
con stabilimenti industriali, fra cui i più importanti sono gli alti 
forni per la fabbricazione del ferro, un’ acciaieria con parecchi 
trasformatori Bessemer e forni Martin-Siemens, ed una fabbrica 
d’armi. Il carbone ed il minerale di ferro provengono dallo Yang- 
tze, da breve distanza. 

L’acciaio che vi si produce serve principalmente per la fabbri- 
cazione delle rotaie che vidi in gran copia preparate per la ferrovia 
in costruzione da Han-kow a Pechino, concessa al Sindacato belga, 
agli studi della quale sono addetti anche ingegneri italiani, mentre 
alcuni dei lavori vengono eseguiti da imprenditori pure del nostro 
paese. Non ho potuto visitare la fabbrica d’armi perchè chiusa in 
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occasione delle feste del nuovo anno chinese che cominciò il 10 feb- 
braio. Queste feste, che sono quasi le sole che abbiano i Chinesi, 
durano da 10 a 15 giorni, e in questo periodo sono sospesi quasi 
tutti i lavori e anche in parte la navigazione; l'occupazione prin- 
cipale in questo periodo consiste nel mangiare, nello sparare fuochi 
d’artificio anche di giorno e nell’andare attorno mascherati in co- 
mitiva come si usa o si usava da noi in carnevale. 

Sulla sponda destra dello Yang-tze dirimpetto alle due città 
di Han-kow e di Han-yang, sta la terza e più vasta città di 








Il mio Rouse-bvat sul fiume Han. 


Wu-chan-fu, residenza ufficiale del Governo chinese e del vicerè. 
Non ho avuto tempo di andarla a visitare; mi fu detto che è po- 
polatissima; ivi non dimorano che Chinesi, ma vi esiste da parecchi 
anni un vasto collegio di missionari italiani, dove vengono istruiti 
i Chinesi che intendono abbracciare la religione cristiana. Le tre 
città contano assieme, dicono, circa un milione di abitanti, e si svi- 
lupperanno certo maggiormente e con grande rapidità per il com- 
mercio internazionale che ha luogo in Han-Kow, dichiarato da 
qualche anno porto aperto agli stranieri. Oltre la ferrovia di Pe- 
chino, cui ho già accennato, è agli studi una condotta d’acqua po- 
tabile per le tre città; vi è addetto un ingegnere italiano, il signor 
Borgatto, che mi fu cortese ed utilissima guida nella mia breve di- 


21 Vol. LXXXVII, Serie IV — 16 Maggio 1900. 
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mora a Han-kow, dove non si trovano alberghi, cosicchè occorre 
giovarsi dell’ospitalità offerta dagli stranieri ivi residenti. Io, per 
cura del console inglese signor Warren, fui ospitato dal signor... 
in umn’ottima abitazione fornita di ogni comodità all’uso inglese od 
americano. Ma non ne ho goduto che per pochi giorni, essendomi 
imbarcato il 16 febbraio per la mia gita sull’Han, gita che, come 





Servi e soldati di scorta a bordo del mio battello-casa sul fiume Han. 


vedi dalla data di questa mia lettera, dura da più di un mese, 
avendo dovuto percorrere lentamente una distanza di circa 600 chi. 
lometri (non 400 come scrissi prima d’ora) contro corrente. 
M’imbarcai in un house-boat, che i Chinesi chiamano Man- 
gan (battello per mandarino). È lungo 21 metri, largo 4, alto al 
centro m. 2.50, ed a poppa m. 4 sul livello dell’acqua; pesca 60 cen- 
timetri. È diviso in parecchi scompartimenti; quello centrale di 
m. 4 per 6 è a me riservato. Negli altri si trova la mia gente, ossia 
il mio interprete col mio servo, il mio cameriere (boy), il mio cuoco 
e tre coolies (uomini di fatica). L'equipaggio consta di sei battel- 
lieri, e due capitani o comandanti del battello, con le loro due 
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mogli, una cognata ed un fanciullo; in tutto venti persone. Ciò per 
darti un’ idea di queste case natanti, dove molti Chinesi passano 
tutta la vita. Il battello ha due alberi per le vele, ma se il vento 
non è favorevole, viene tirato dalla sponda (per mezzo di una lunga 
fune di bambù, molto leggiera e resistente, attaccata alla sommità 
dell'albero maestro) dai sei battellieri che camminano a passo lento 
e cadenzato, mentre dei due capitani, uno sta al timone e l’altro a 
prora per impedire che il battello urti le sponde o si areni. Tal- 
volta per altro la larghezza o la curva del fiume è tale che non si 








Barcaiuoli che fanno colazione a bordo del mio battello-casa. 


può usare la fune, e occorre allora adoprare lunghe aste di bambù, 
che i battellieri, disposti lungo i fianchi del battello, puntano contro 
il fondo del fiume; e dove ciò neppure è possibile per la profondità 
dell’acqua, qualche volta maggiore di quattro metri, si ricorre a 
due lunghi ed enormi remi lentamente manovrati da tre uomini 
ciascuno. Con tali mezzi di locomozione si comprende come occor- 
rono di solito tre settimane almeno per giungere a Siang-yang, di- 
stante da Han-kow circa 600 chilometri, quando non si abbia vento 
favorevole. Ma anche con buon vento s'impiegano almeno due set- 
timane, perchè occorre superare la corrente contraria che raggiunge 
la velocità di un metro al minuto secondo. 
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Simile battello ha il capitano Mac-Swiney, dei dragoni inglesi, 
che mi accompagna con identico seguito. 

Per guadagnare tempo ed anche in via d’esperimento volevamo 
far rimorchiare da una lancia a vapore i nostri battelli, per un 


‘ 


Villaggio di Fen-shui-tze con palafitte sulla sponda del fiume Han. 


lungo tratto di circa 150 chilometri dove ci venne assicurato si ha 
sufficiente profondità d’acqua; ma non abbiamo potuto ottenere che 
si percorressero più di 15 chilometri, temendosi guasti per la 
lancia a vapore; e per così breve tragitto occorsero circa 4 ore. 
Senza di essa avremmo forse impiegato un giorno a percorrere 





Battelli sul fiume Han presso Shi-pan. 


quel breve tratto, perchè l’ingresso del fiume Hau dal Yang-tze è 
affollato di un numero stragrande di battelli, addossati in più file 
alle sponde, cosicchè molto stretto è il passaggio libero, soventi è 
impedito, e la corrente ivi è forte; nè si può ricorrere alla trazione 
per funi, perchè le sponde elevate circa 15 metri sulle acque magre 
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sono ovunque occupate da case sostenute in parte da palafitte, 
emergenti dalle ripide e corrose scarpate delle sponde per parecchi 
metri. 

Il fiume Han è largo, alla sua foce nel Yang-tze, soltanto circa 
100 metri; diventa sempre più largo a misura che si rimonta, co- 
sicchè poco prima di Siang-Yang, a circa 500 chilometri dal suo 
sbocco, si estende circa 1000 metri, al livello delle acque magre; in 
tempo di piena, più 
di due o tre chilo- 
metri. Ha un corso 
molto tortuoso fra 
regioni piane; sol- 
tanto qualche piccola 
ed isolata collina si 
trova presso Siang- 
Yang. Le sue sponde 
formate di sottili al- AA 
luvioni terrose presso 
la foce, sabbiose più 
a monte, sono alte 
da 8 a 12 metri sulle 
acque magre; per più 
di 120 chilometri so- 
no quasi verticali ed 
in corrosione entram- 
be; in seguito or 
luna or l’altra è a 
dolce pendio. — La 
profondità dell’ a- 
cqua è molto varia- 
bile anche in ogni 
sezione trasversale. 
Ora, epoca delle mas- 
sime magre, abbiamo Barcone carico di riso sul fiume Han. 
trovato dovunque 
passaggi o canali con due metri d’acqua, soventi con tre o quattro 
metri; ma anche ovunque abbiamo riscontrato l’esistenza di banchi 
di sabbia sommersi a 50 o 60 centimetri sotto il pelo d’acqua, 
e talvolta, nel tratto superiore, emergenti dall'acqua per grande 
estensione; cosicchè la navigazione non è facile, od almeno ri- 
chiede molta attenzione e conoscenza particolare di ogni singolo 
tratto di fiume. I nostri battelli più di una volta si arrenarono. 
Onde la navigazione a vapore si può tentare soltanto con bat- 
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telli a carena piatta, pescante non più di 60 o 70 centimetri; 
e se si vogliono impiegare barche di maggiore pescagione è ne- 
cessario farle precedere da piccoli battelli di sonda. Le piene 
del fiume che hanno luogo dal maggio all’ ottobre si elevano 
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Battelli nel fiume Han presso Siang-yang. 


talvolta a 10 metri e più, ma anche in tale caso si incontrano 
difficoltà di navigazione nel tratto superiore perchè vengono som- 
mersi con poca altezza d’acqua banchi ora emergenti, e nuovi 
banchi sono creati dal fiume in piena. Per difendersi dalle inonda- 
zioni gli abitanti delle sponde hanno costruito, con immenso lavoro, 


Riparazione di un argine del fiume Han presso Kuan-miao. 


argini di terra elevati da 2 a 8 metri sul suolo retrostante, e lon- 
tani dal ciglio delle sponde talvolta centinaia di metri. In tal guisa 
fra l’argine e la sponda le piene depongono le terre di cui sono 
cariche: sorge così un suolo alto alcuni metri sulle campagne, 
il quale aumenta la difesa e la resistenza dell’argine. Ciò non 
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Operai addetti alla riparazione d’ un argine del fiume Han. 


Operai terrazzieri che riparano un argine del fiume Han. 
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ostante gli argini sono spesso rotti dalla violenza della corrente e 
ne seguono immense inondazioni. Villaggi e città sono annualmente 


Villaggio di Shin-Kow sul fiume Han. 


danneggiati od asportati dal fiume, onde non rimangono altre ve- 


stigia che rottami di mattoni e di tegole. Ma il popolo riedifica 
presto le abitazioni demolite, cosicchè sono numerosissime le città 


Casa e bottega a Shien-tao-chen sulla sponda del fiume Han. 


ed i villaggi distribuiti sulle due sponde. Ne ho contato più di 
centocinquantà, senza parlare delle innumerevoli capanne di fango 
e paglia che s'incontrano ad ogni passo. Pure di paglia e fango 
sono in gran parte le abitazioni anche delle città, sovente di steli 
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di saggina sostenuti da intelaiature di legname e intonacati di fango; 
qualche volta le pareti sono di tavole di legno e raramente si tro- 
vano muri di mattoni. Il tetto è di paglia o di embrici di terra 
cotta. Costruzioni di tale natura non possono avere che un sol 
piano, il terreno. Meglio costruiti si vedono i templi in cui è ado- 
rato Budda con altri idoli minori. Si riconoscono dal tetto più ele- 
vato ed arcuato, ornato nel colmo con terracotte a trafori, con 
figure di dragoni e piccole statuette di animali pure di terracotta 
o di metallo. 
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Tempio con ruderi. 










Qualche pagoda emerge sugli altri edifici; i tetti a pagoda 
che si vedono da lungi perchè più elevati coprono le case di 
pegno, o Monti di pietà, dove i Chinesi, non dissimili in questo 
da alcune popolazioni europee, impegnano anche le loro misere 
masserizie per scialacquare in pochi giorni lo scarso denaro che ne 
possono ottenere. Le strade delle campagne adiacenti sono cattivi 
viottoli, quelle delle città sono orribili per il sudiciume e lo stato 
del suolo pieno di profonde buche, di stagni o pozzanghere perma- 
nenti disseminate qua e là di grossi massi; sono quasi impratica- 
bili. Perciò i Chinesi camminano poco e usano scarpe con la suola 
alta almeno due o tre centimetri, armate talvolta di grossi chiodi 
lunghi ed emergenti dalla suola due centimetri e più; e sovente 
adoprano zoccoli di legno muniti di due regoli trasversali alti 6 o 
7 centimetri. Il che fa singolare contrasto con le altre calzature 
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usate dove il suolo è buono, e costituite di stoffa di cotone, di seta 
o di velluto. Il passo dei Chinesi è quindi meno deciso di quello 
degli Europei; onde io non ho potuto avere buoni risultati dai 
pedometri consegnati ai Chinesi per riconoscere la lunghezza delle 
strade percorse. La popolazione al nostro apparire ci si affolla in- 
torno, cosicchè spesso non possiamo proseguire, non ostante gli uo- 
mini del nostro seguito. Mostra grande curiosità, non simpatia. In 


Edicola adiacente ad un tempio. 


qualche villaggio l'abbiamo avuta amica comprando qualche og- 
getto e facendo piccoli regali ai fanciulli; ma talvolta siamo stati 
accolti con grida ed esclamazioni non gradite, e fummo una volta 
costretti a sospendere i rilievi che stavamo facendo su di una 
sponda, pel minaccioso affollarsi di gente che temeva si misurasse 
il loro territorio per imporre tasse. Il nostro atteggiamento non 
arrogante ma risoluto li ha trattenuti da atti ostili, sebbene noi ci 
trovassimo senza difesa, e dovessimo scendere per la scoscesa sponda 
tino ai nostri battelli. Per prudenza d’allora in poi abbiamo rite- 
nuto opportuno fare scortare le nostri navi da una cannoniera 
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chinese, e farci accompagnare, quando scendevamo a terra, da sol- 
dati fornitici dai Mandarini del luogo. 

Le campagne sono ovunque intensamente coltivate e anche le 
sponde, sabbiose e soggette alle annuali piene, sono seminate a 
cereali o legumi. Ivi si coltivano il riso, il grano, il cotone, il miglio, 
la saggina, il granturco, le fave in gran quantità, i fagiuoli ed altri 
legumi ed ortaglie svariate. Pochissimo è il bestiame bovino; nes- 
suna capra o pecora, pochi cavalli. Scarsissimi gli alberi. Nelle 
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Parte d’un tempio. 


città si fa commercio principalmente di rozzi tessuti di cotone, di 
sete, di cereali; si trovano anche merci estere, come tessuti di lana, 
cotone, seta; fiammiferi, materie coloranti; gran copia di pesci; 
alcuni, ottimi, vengono forniti dal fiume Han e dai laghi adiacenti. 
Ma la popolazione vive con poco; si calcola bastino 100 casl 
(25 o 30 cent.) al giorno per individuo. Alcuni guadagnano soltanto 
70 od 80 cash al giorno e trovano modo di vivere mangiando riso 
cotto in acqua e sale, e farina cruda di grano. Noi ci siamo prov- 
visti largamente a Shanghai, onde non manchiamo di nulla; tut- 
tavia la nostra gente s’industria a farci spendere giornalmente 
un’egregia somma. È questa la loro arte. Spremere 1’ Europeo. 











































































































Abitanti di Hsien-tao-chen 
sulla sponda del fiume Han. 



































Il vero commercio è ostacolato dai cattivi e lenti mezzi di trasporto, 
dal pessimo stato delle strade, dalla mancanza di una buona mo- 
neta. La moneta universalmente usata qui è il cash, detto anche 
sapeca. È di bronzo simile ad un nostro soldo, ma più giallo, con 
un foro quadrato nel mezzo ; ha peso e dimensioni molto variabili: 
da meno di un gramma a sei grammi; i più pesanti sono del Go- 
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verno, gli altri vengono co- 
niati da fabbricanti di mo- 
nete che trovano il loro 
guadagno nel fondere quel- 
le del Governo per for- 
marne di più piccole. Hanno 
corso mescolate le une colle 
altre. Valgono ora poco 
più di 2 millesimi e mez- 
zo, onde ne occorrono 900 
per un dollaro che equi- 
vale a lire 2.50. È quindi 
enorme il peso di metallo 
che bisogna portare per 
somme di qualche entità; 
si ovvia in parte con pezzi 
d’argento, ma questo non 
è monetato, viene fuso in 
pani di 50 tael, del peso 
di circa 2 chilogrammi, 
che occorre poi spezzare 
e cambiare in cash. Il tael 
vale circa dollari 1.40; ogni 
spezzatura ed ogni cambio 
porta seco una perdita non 
lieve di tempo e di de- 
naro, e non sempre è pos- 
sibile. Imalcuni luoghi sono 
in circolazione biglietti da 
1000 cash, ma molti non ne 


conoscono il valore; e soventi non si trova neppure da cambiare un 
1000 cash. Altra difficoltà è la lentezza con cui i Chinesi procedono 
in ogni loro azione, poichè per essi il tempo ha poco valore. Manca 
la nozione esatta del tempo e delle distanze; onde non si può fare 
assegnamento sulle prime informazioni. 

A metà distanza fra Han-Kow e Siang-Yang abbiamo fatto 
una escursione a sud-ovest per riconoscere una via di comunica- 
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zione fra il fiume Han ed il Yang-tze superiore, cioè fra Sha-yang 
e Sha-si, quest’ultima essendo una città molto importante, situata 
sul fiume Yang-tze a 500 o 600 chilometri a monte di Han-kow, 
aperta da poco tempo, per cura del Giappone, al commercio europeo. 
Essa conta circa 100 000 abitanti ed ivi aftluiscono per strade di- 
verse varî prodotti. 

Vi ci siamo recati mediante 10 ore di cavalcatura in pessimi 
sentieri campestri, e 14 ore di barca, attraversando un lago e per- 
correndo un canale largo 5 o 6 metri e profondo poco più di mezzo 


Cannoniera chinese di scorta alla mia nave col cap. Mac-Swiney. 


metro. Esso giunge fino a Sha-si, ma non immette nel Yang-tze; 
si biforca per altre direzioni. Un numero notevole di battelli di ogni 
genere abbiamo veduto ancorati al suo termine e parecchi ne ab- 
biamo incontrati in via per Sha-yang. In Sha-si non si trova ora 
altra abitazione di stranieri che il Consolato giapponese, testè rie- 
dificato perchè l’anno scorso fu distrutto con altri edifizî e con 
l’ufficio postale in una sommossa degli abitanti. È in ricostruzione 
anche l’ufficio postale e quello doganale che è diretto da un fun- 
zionario tedesco, che ci fece cortese accoglienza e ci ospitò per i 
due giorni che colà ci trattenemmo. Ora ogni cosa è là tranquilla, 
e noi potemmo liberamente andare ovunque, ma basta un nonnulla 
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per offrire pretesto a nuovi tumulti fra quella popolazione ; onde ci 
fu detto essere Sha-si appellata il terrore dello Yang-tze. Il viaggio 
di ritorno fu oltremodo faticoso per la pioggia e il vento contrario; 
dovemmo impiegarvi due giorni e due notti, percorrendo la mede- 
sima via. Il canale nel quale navigammo si estende da Sha-si a 
Sha-yang; ma anche qui non immette nell’ Han. Onde viaggiatori 
e merci debbono trasbordare. Occorrerebbe all'estremità di detto 
canale (di cui noi abbiamo percorso soltanto il tratto inferiore per 
risparmio di tempo) costruire chiuse che permettessero ai battelli 
di scendere o salire da esso così nell’ Han come nel Yang-tze. Ma 
ora non è il caso di pensare a tante vie di comunicazione. 
Abbiamo quindi ripreso il nostro viaggio a Sha-yang diretti a 
Siang-yang, percorrendo ora il tratto più largo del fiume Han che 
ivi deposita in parecchi luoghi sabbie aurifere; abbiamo veduto 
soventi molti lavoratori intenti a lavarle per estrarne l’oro col cli- 
vaggio. L'oro è allo stato di esili lamelle, e si trova più particolar- 
mente commisto con sabbia nerastra costituita in gran parte di 
ossido magnetico di ferro. Gli operai addetti a tale lavoro guada- 
gnano ora circa 100 cash al giorno (lire 0.30 circa), ma dicono che 
dopo le piene estive trovano strati assai più ricchi, e ne traggono 
tre o quattro volte tanto. I soldati che ci accompagnano vestono 
divise a varî colori con grandi caratteri chinesi ricamati sul petto 
e sul dorso, indicanti la regione cui appartengono; non hanno armi, 
ma una lunga stecca di bambù, o una corda di paglia con cui per- 
cuotono i curiosi che troppo ci si avvicinano; talvolta si servono per 
tale bisogna della loro treccia o coda. La cannoniera che scorta i 
nostri battelli è una barca con un solo cannoncino a prora, desti- 
nato alle salve; è montata da un ufficiale ed otto soldati che fun- 
zionano da battellieri. Di notte ci fanno la guardia battendo con- 
tinuatamente il tamburo e sparando sovente il cannone. Fu per noi 
un vero martirio perchè c’impediva di dormire. Io sto per giun- 
gere a Siang-yang; perciò faccio punto, lieto che a me sia toccata 
la sorte di fare, forse per la prima volta, sventolare la nostra ban- 
diera da Han-kow a Siang-yang, nel centro del Celeste Impero. 


Tuo affezionatissimo 
(Continua) ATTILIO PRATESI. 














LA COSTITUENTE 


Allorchè, nell’ultima discussione del decreto-legge, l’ Estrema 
Sinistra parlò della Costituente, i monarchici risposero col grido 
di: « viva il Re ». 

La parola Costituente è di quelle che, per le speranze che de- 
stano, possono ottenere nel pubblico un grande successo. 

Così - e io lo ricordo benissimo - per lo passato, la parola 
« Sinistra » cominciò ad affermarsi con un prestigio e una popolarità 
irresistibili. Bastava dichiararsi ascritto alla Sinistra per avere i 
suffragi degli elettori, che, dall’avvenimento di essa al potere, spe- 
ravano un rimedio a tutti i mali. Anche allora non mancarono i 
paurosi che, considerando le origini rivoluzionarie di gran parte 
della Sinistra, predicevano, all'arrivo di essa, gravi pericoli alla 
monarchia. Vittorio Emanuele, però, che aveva tutta l’antiveg- 
genza di un uomo di Stato, non si preoccupava di questi timori, 
e, appena fu chiara l’indicazione del Parlamento, si affrettò a chia- 
mare la Sinistra al potere. E la monarchia trovò in Depretis, in 
Cairoli, in Crispi, in Nicotera, in Miceli, amici e servitori non 
meno devoti degli uomini di Destra. 

Ma sarebbe grave errore il lasciar credere che la parola Co- 
stituente - che per se stessa è priva di senso speciale e vale sol- 
tanto pel valore che le si dà - sia in opposizione all’idea monar- 
chica; la quale nulla ha a temere da quella sola Costituente che, 
in Italia, è possibile, convocata, cioè, dal Re, e intesa a introdurre 
utili riforme nell’organizzazione dello Stato. Opporre la Monarchia 
e sopratutto la persona del Re, come ha fatto la maggioranza della 
Camera, alla Costituente, condurrebbe ad un assurdo, cioè, che 
tutti quelli che un giorno votassero per la Costituente vorrebbero 
abbattere il trono del Re d’Italia; conclusione questa ingiusta e 
falsa. 

La Monarchia italiana non è una semplice forma di governo 
Essa è la forza, mediante la quale l’Italia, per tanti anni divisa, 
ha potuto ricomporsi a nazione; è la condizione indispensabile per 
la conservazione dell'unità della patria, come è stata condizione 
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indispensabile della sua formazione. Mazzini invocava a capo della 
crociata italiana contro lo straniero il Re Carlo Alberto, ben com- 
prendendo che solo intorno allo scettro di Savoia si poteva rac- 
cogliere la nazione italiana. Garibaldi, accorso coi suoi volontari 
al primo squillo di guerra dell’indipendenza, combattè nel 1859 
in Lombardia sotto gli ordini di Vittorio Emanuele, nel cui nome 
e sotto la cui bandiera fece l’impresa di Napoli e di Sicilia. Ap- 
pena liberato il Mezzogiorno, si aftrettò a farne omaggio allo stesso 
Vittorio Emanuele, salutandolo Re d’Italia; e come generale e come 
dittatore obbedì costantemente agli ordini del Re. E a noi, suoi se- 
guaci e commilitoni, ha sempre insegnato di tenerci stretti intorno 
alla Monarchia di Savoia, condizione necessaria dell’unità d’Italia. 

Nessuno Stato monarchico ha, per questo motivo, un trono 
così saldo come è quello d’Italia. La Francia è diventata Repub- 
blica senza alcun pericolo per la sua unità, la stessa Inghilterra 
potrebbe domani mutare la sua forma di governo senza tema di 
smembramento. Ma l’Italia non potrebbe rinunciare alla forma 
monarchica senza condannare se stessa alla divisione, cioè alla 
morte; l’istinto della conservazione dell'unità la preserverà sempre 
da questo suicidio. 

Gli stessi partiti che, in teoria, e finchè il pericolo è lontanis- 
simo, si schierano contro la Monarchia, il giorno in cui si vedes- 
sero in grado di abbattere il trono e con esso l’unità d’Italia, si 
guarderebbero bene dal farlo. A tale riguardo giova ricordare che 
nella guerra del risorgimento, quasi tutti i più fieri repubblicani 
si schierarono sotto le bandiere della Monarchia; essi compresero 
che bisognava prima di tutto assicurare l’esistenza dell'unità ita- 
liana, per la quale è indispensabile la Casa di Savoia. 


+ 





La Costituente, ho già detto, spaventa a torto gli amici della 
Monarchia. Quaranta anni fa fu compiuto un atto assai più solenne; 
se si considera che mentre oggi la Costituente dovrebbe essere con- 
vocata dal Re e dai ministri, e nominata da elettori rispondenti 
a certe determinate condizioni, col plebiscito del 1860 si sostituì, 
invece, ai Governi decaduti una nuova Monarchia, esercitando così 
un potere ben più vasto e generale. In quella occasione noi chia- 
mammo tutti a votare senza domandare a nessuno nè l’età, nè la 
fedina criminale, affinchè il voto avesse appunto quel grandioso 
carattere di unanimità che desideravamo. E fu tanta allora la forza 
del concetto unitario, che benchè i Governi precedenti non fossero 
ancora del tutto caduti e avessero ancora impiegati, servitori, in- 
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teressi, nulla potè fare ostacolo all’unanime voto che proclamava 
l’Italia unita sotto lo scettro di Vittorio Emanuele. 

Qualcuno dirà: Ma quelli erano tempi di entusiasmo, di spe- 
ranza generale; da quel tempo sono passati molti anni, molte spe- 
ranze si sono dileguate. 

C'è del vero in tutto questo; ma bisogna osservare che le il- 
lusioni riguardano esclusivamente l’opera del Governo e del Par- 
lamento, non la Monarchia e l’unità d’Italia. A nessuno, per quanto 
malcontento, viene in testa che disfacendo l’unità d’Italia le cose 
andrebbero meglio. È anzi un fatto indiscutibile che il sentimento 
unitario e conseguentemente il monarchico sono in continuo pro- 
gresso. Tutte. le forze esistenti nel nostro paese sono profondamente 
unitarie. L'esercito è stato portato a tanta coesione da costituire la 
rappresentazione vivente dell’unità della patria. Tutta quella parte 
del popolo che si occupa di politica; i produttori e commercianti 
che con tanto loro vantaggio hanno veduto togliersi le barriere tra 
una parte e l’altra d’Italia; gli scrittori che hanno ormai per pub- 
blico una nazione invece di avere una ristretta provincia; tutti 
quelli che pensano, agiscono ed esercitano influenza sulle molti- 
tudini, sono pure essenzialmente unitari. 

Certo l’unità non ha dato finora i frutti che i fondatori di essa 
se ne attendevano, ma nessuno può ragionevolmente farne colpa 
alla Monarchia. 

Il generale Garibaldi morì portando seco nella tomba molti 
desideri insoddisfatti pel bene del popolo. Mai però egli fece ri- 
salire alla forma monarchica la responsabilità di questi mancati 
vantaggi. Io che dal 1860 al 1882 - anno della sua morte - ebbi 
la fortuna di godere, senza interruzione, l'amicizia e la più intiera 
confidenza di lui, sono in grado di affermarlo senza timore di 
smentite. E sono in grado di aggiungere, anzi, che più volte, in 
certi momenti difficili, egli consigliò al Re di assumere la ditta- 
tura esercitandola a tutela della libertà e pel bene di tutti. 

Bisogna cercarla altrove la causa dei mali che affliggono l’I- 
talia: l'abuso del parlamentarismo, ecco la piaga che bisogna cu- 
rare, e che non si può curare se non con la Costituente. 

Che cosa sia questo abuso non vha ormai chi non lo sappia. 
Invece di esercitare l'altissimo ufficio di collaboratore delle leggi, 
di indicare le grandi linee della politica generale e di designare 
le persone più adatte a dirigerla, i deputati si occupano a pre- 
ferenza dei particolari, entrano nella nomina degli impiegati, vo- 
gliono mettere le mani nella ripartizione dei lavori pubblici e fare 
tante altre cose che dovrebbero essere esclusivamente riserbate al 
potere esecutivo, di cui in questo modo abbassano l’autorità e l’ef- 
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ficacia. Il deputato che tiranneggia i ministri è a sua volta ti- 
ranneggiato dall’elettore influente; sarà dunque utilissima la con- 
vocazione di un’ Assemblea munita dei poteri occorrenti e chiamata 
a proporre nei nostri ordini politici e amministrativi quelle riforme 
che meglio corrispondano alle necessità del paese. 


Li 


La Costituente potrà, per esempio, colla sanzione del Re, limi- 
tare ad uno per ogni centomila abitanti il numero dei deputati e 
stabilire che i funzionari dello Stato non debbano percepire sti- 
pendio nel periodo in cui esercitino funzioni di deputato, e, nel 
Senato, non possano mai eccedere il numero di cinquanta. Potrà 
altresì stabilire la limitazione a quattro mesi del tempo in cui la 
Camera può stare raccolta. Le sedute troppo numerose non possono 
che fare molto danno in paesi dove il Parlamento ha tanto più vo- 
glia di chiacchierare che di agire. 

I popoli meridionali sono per natura loro meno adatti al si- 
stema parlamentare, le correnti politiche organizzate, che sono la 
condizione di questa forma di regime, sono troppo leggere e poco 
durevoli per imprimere un impulso al Governo del paese. Veri par- 
titi non ci sono; vi sono soli uomini i quali ambiscono anzitutto di 
emergere come oratori, ma che non sanno piegarsi alla disciplina. 
Egli è che noi siamo portati ad apprezzare e ammirare, a prefe- 
renza, i grandi oratori; onde è lecito dubitare se con queste ten- 
denze il principe di Bismarck avrebbe fatto in Italia la carriera 
politica che fece in Germania. Non giovano neppure i ricordi 
storici; i quali c’insegnano che la decadenza greca, prima, e la 
latina, poi, cominciarono proprio quando, in Atene e a Roma, pri- 
meggiavano i grandi oratori. 

Ma torniamo alle riforme che utilmente la Costituente potrebbe 
introdurre nell’organismo dello Stato. Non è il caso di enumerarle 
tutte, perchè il proporle dovrebbe essere riservato, come ho detto, 
al Re. 

Ce ne sono però alcune di evidente opportunità. Così la discus- 
sione dei bilanci, le raccomandazioni, le proposte ad essi relative 
si dovrebbero fare alla Commissione del bilancio; la quale, dopo 
averle esaminate, ne domanderebbe alla Camera l’approvazione o 
il rigetto. La discussione alla Camera dovrebbe essere riserbata solo 
alle maggiori spese. In questo modo si eviterebbe lo scandalo at- 
tuale, che nel solo bilancio dei lavori pubblici parlino oltre cento 
deputati e tutti per l'interesse locale e per farsi popolari nel col- 


legio, con grave danno della dignità del Parlamento e dell’interesse 
pubblico. 
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Approvati i bilanci e le leggi, se ne dovrebbe lasciare l’appli- 
cazione ai ministri investiti della fiducia della Corona e della Ca- 
mera. Quando i ministri avessero acquistato il libero esercizio del 
potere, sarebbe giusto e necessario il fare una legge sulla loro re- 
sponsabilità - che oggi è parola vuota di senso - e anche sulla 
responsabilità dei pubblici ufficiali. 


+ 


Ma v'è di più: l’Italia, specialmente nelle provincie meridio- 
nali, soffre di un male gravissimo, e che assai difticilmente potrebbe 
essere rimediato senza l’autorità di una Costituente. 

Confondendo l’unità con l'uniformità, che sono due cose af- 
fatto diverse, si è voluto applicare a tutta l’Italia lo stesso si- 
stema per tutte le cose che dipendono dall’ Amministrazione, senza 
tener conto che la differenza d’indole degli abitanti, le condizioni 
topografiche dei luoghi abitati, la varietà del clima e la stessa figura 
lunga lunga del paese consigliavano un trattamento diverso per bi- 
sogni diversi. A questo proposito ricordiamo un fatto di straordi- 
naria gravità, che in grandissima parte è causa del malcontento 
dell’Italia meridionale e che dipende appunto dall'aver voluto ap- 
plicare a quelle provincie metodi che ad essi non si attagliano. 
Intendo parlare della riscossione delle imposte. Come tutti sanno, 
il metodo attuale è quello delle riscossioni a bimestri; e chi non 
ha pagato alla scadenza del 18, cade nella multa del 4 per cento 
e accessorî. Questo sistema fu introdotto in Lombardia dagli Au- 
striaci, vale a dire da un Governo non nazionale, ma di occupazione, 
che poteva da un momento all’altro essere portato via dalla rivo- 
luzione. Si spiega quindi il sistema a bimestri. Ad ogni modo esso 
potè essere adattato a quelle regioni e nel Piemonte, perchè in 
quelle, come in questo, non vè così piccolo paese che non abbia 
il suo mercato settimanale; sicchè il produttore e l'agricoltore sanno 
sempre, con poco incomodo e con poco sacrifizio, come trovare il 
compratore dei prodotti della terra e del bestiame, e assai rara- 
mente essi cadono in multa per arretrato di tasse. Ma nel Mezzo- 
giorno! Nel Mezzogiorno non c’è l’istituzione del mercato, nè si 
potrebbe introdurre, perchè i paesi ivi sono situati a grandi di- 
stanze l’uno dall’altro e mancherebbero i compratori. 

Tutto quello che si vende va nelle fiere, da maggio a ottobre; 
nei mesi d’inverno, per la condizione delle strade e per le spese di 
trasporto, sarebbe impossibile il trovare da collocare i prodotti. 
Così le provincie meridionali sono sempre in arretrato di tasse, e 
pagano quindi un supplemento del 4 per cento al bimestre, oltre gli 
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accessorî, su imposte che sono già così gravose. Se si ammettesse 
che nelle provincie del Mezzogiorno le imposte si riscuotessero a se- 
mestri, sarebbe per esse un grande sollievo, e lo Stato non avrebbe 
un soldo di perdita. Le multe infatti, le vessazioni, le espropria- 
zioni sono a vantaggio esclusivo dell’esattore; al quale in tal guisa 
la legge è data in appalto; ciò che è una vera nequizia, perchè nei 
governi civili mai si dovrebbe ammettere che l’ esecuzione della 
legge fosse appaltata a privati nel loro esclusivo interesse, e questo, 
se non si provvede a tempo, sarà causa di altre sommosse san- 
guinose. 

Non molto diversa da questo punto di vista è l’istituzione 
del ricevitore, il quale tassa a volontà, con criteri propri, perchè 
su questa specie di spogliazione commessa sui cittadini riceve una 
non indifferente retribuzione. 

Un'altra cosa perniciosa nel nostro sistema tributario è questa: 
che la Camera discute e approva le leggi, ma i ministri hanno fa- 
coltà di fare i regolamenti, che molte volte dicono tutto il con- 
trario della legge. Se si deve ammettere che una legge approvata 
dai due rami del Parlamento e sancita dal Re possa essere così 
falsata e distrutta dai regolamenti, sarebbe meglio rinunciare a 
questa inutile parvenza legislativa e lasciare ai ministri la facoltà 
di fare, sotto la loro responsabilità, quello che vogliono. 

Passiamo ad un altro argomento: quello della viabilità. Tutti 
sanno che le provincie settentrionali, il Veneto, la Lombardia, il 
Piemonte, possiedono una rete magnifica di strade, tanto ordinarie 
che ferrate. Oltre le altre ragioni, bisogna tener conto di quelle 
di ordine topografico; si tratta infatti di una vastissima pianura, 
dove la costruzione delle strade costa relativamente poco. Invece 
nelle provincie meridionali, in parte per trascuranza dei Governi 
passati ed anche dell’attuale, in parte per la configurazione del 
suolo, la viabilità è scarsissima, con grave danno della produzione, 
che, in molti luoghi, dalla difticoltà e dal costo dei trasporti è ar- 
restata o addirittura soppressa. 

La Camera dei deputati non può provvedere a questa man- 
canza, perchè non se ne rende conto. I deputati delle provincie 
meridionali vanno volentieri a prendersi qualche svago nelle città 
dell'alta Italia; ma i deputati delle altre provincie non vengono 
quasi mai nel Mezzogiorno. I deputati settentrionali, allorchè ne- 
gano di concedere le somme necessarie per la viabilità del Mezzo- 
giorno, sono quasi sempre in buona fede; essi giudicano dai loro 
paesi, dove il problema della viabilità è già risoluto. Allo stesso 
modo si può osservare che i fiumi del Settentrione, ottimamente 
arginati e regolati, aiutano fortemente le comunicazioni, giovano 
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all’irrigazione delle terre, e sono causa di grandi beneficî, anche 
per le industrie, come forza motrice. Nel Mezzogiorno, invece, i fiumi 
non sono arginati, e, per la loro formazione torrenziale, quasi sempre, 
sono causa di gravi danni. Si può ammettere un uguale sistema di 
vigilanza e di rettifica dei fiumi al Nord e al Sud? E come riu- 
scire a riparare a questi gravissimi danni del Mezzogiorno senza 
una Costituente che imponga e applichi il principio delle leggi 
diverse a seconda della diversità delle provincie? 

Andiamo innanzi. Attualmente la magistratura e la polizia, 
che è il suo strumento e come il suo braccio, sono oggetto dei più 
frequenti tramutamenti. Basta spesso l’influenza di un deputato 
perchè un magistrato che comincia a conoscere l’ambiente, un dele- 
gato che già potrebbe render conto di tutti i bricconi della città, venga 
traslocato all’altro capo d’Italia, ove dovrà ricominciare il suo ti- 
rocinio. Una legge - e solo una Costituente può farlo, perchè i de- 
putati non l’approveranno mai - vieti questi traslochi e stabilisca 
pei funzionari di polizia e pei magistrati una residenza locale. Mi 
si permetta per una volta sola, e contro la mia abitudine, di citare 
l'esempio di un altro paese: a Londra il policemen incaricato di 
sorvegliare una contrada ci sta venti o trent'anni. Dopo un po’ di 
tempo egli conosce tutti; il giorno dopo un furto, sa in quale ta- 
verna siano state fatte delle spese pazze, e chi abbia fatto vedere, 
nell'orgoglio dell’ubbriachezza, del danaro che il giorno prima non 
possedeva; sicchè va a colpo quasi sicuro. In Italia, quando un fun- 
zionario di polizia o un magistrato comincia ad avere in mano l’e- 
lenco e le abitudini delle persone pericolose, sopravviene il trasloco. 
Ma i deputati non consentiranno mai volontariamente a privarsi 
di questo potere, che è in certo modo il segno visibile della loro 
influenza; ci vuole dunque una Costituente che ordini l’inamovi- 
bilità di questi magistrati e funzionari di polizia. 


Li 


Vi sono in Italia, per alcuni rami speciali, leggi diverse per 
le varie provincie; e per fortuna non si è ancora pensato a unifi- 
care queste leggi. Così le disposizioni che reggono le miniere del- 
l’Italia centrale e in Sardegna, sono diverse da quelle vigenti nel 
Mezzogiorno, e, nella loro varietà, funzionano benissimo; ciò che fi- 
nirebbe subito se si pretendesse di unificare anche quelle. 

Un'altra grave riforma che la Costituente - e sola essa po- 
trebbe introdurre - è quella della scuola primaria. Così come essa 
è ora organizzata, costituisce un aggravio enorme per la finanza 
dei Comuni ed è una vera fabbrica dè spostati. Io vorrei che tutti 
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i maestri sparsi, ora, nei Comuni d’Italia o almeno la maggior parte 
di essi fossero militarizzati e che l'insegnamento primario s'impar- 
tisse nei reggimenti di fanteria, di cavalleria, sulle navi da guerra, 
negli arsenali, dovunque vi sono milizie di terra o di mare. I mae- 
stri così militarizzati dovrebbero avere uno stipendio maggiore 
dell’attuale, il grado e l'uniforme di sottotenente, dipendere, per 
la disciplina, dal Ministero della guerra e, pei programmi e l’in- 
dirizzo scolastico, dal Ministero della pubblica istruzione. Essi do- 
vrebbero seguire nei tramutamenti i corpi ai quali fossero addetti. 
Le lezioni, fatte in caserma, dovrebbero far parte del servizio mi- 


litare e si può star sicuri che sarebbero di una efticacia che ora 
non hanno. 


Vi sarebbe un’altra decisione importantissima, che non potrebbe 
essere presa che da una Costituente, e ciò non perchè ecceda l’au- 
torità del Parlamento, ma perchè i nostri deputati, per timore di 
essere accusati di clericalismo dai giornali e denunziati come fa- 
vorevoli ai preti, non oserebbero mai risolversi ad accettarla, quan- 
d’anco, in cuor loro, la trovassero ragionevole. Intendo parlare 
della restituzione ai sacerdoti della esenzione dal servizio militare. 

Quali danni si sia procurata l’Italia col costringere i chierici 
a passare per le caserme, lo potrebbero dire molti uomini politici, 
e lo aveva, a suo tempo, previsto anche il generale La Marmora. 
Dappertutto, all’estero, l’influenza italiana è battuta in breccia 
dal fatto che i missionari italiani sono diventati rarissimi, e i loro 
posti sono occupati da belgi, tedeschi, inglesi. In Palestina, dove 
un tempo si parlava la nostra lingua come in Italia perchè non 
vi erano che frati italiani, oggi è rimasto appena qualche vecchio, 
e l’influenza francese e tedesca succede dappertutto alla nostra. 

Tutto questo è cagionato dalla leva dei chierici. Per avere 
qualche migliaio di cattivi soldati si è colpito al cuore il reclu- 
tamento del sacerdozio italiano, tanto secolare, che regolare. Quelli 
che applicarono la legge, immaginarono probabilmente di recare 
un colpo mortale alla Chiesa. Ma questa ha continuato a trovare 
i preti e i frati che le occorrevano. Solamente invece d’italiani 
sono stranieri; e, così, è stata da noi perduta tutta una moltitu- 
dine di posti d’influenza e di apostolato che, in altri tempi, quando 
l’Italia non era ancora costituita a nazione, erano appunto tenuti 
dal numero preponderante di religiosi; i quali, tra pericoli e stenti 
grandissimi, si diffondevano nei paesi più lontani, e insieme alla 
religione cattolica, insegnavano a conoscere il nostro idioma. 

A questo proposito mi ricorre alla mente un fatto avvenuto 
al generale Garibaldi. Nel 1852 egli si trovava da qualche tempo 
a comandare una nave di commercio, la Carmen, nei mari della 
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China, e si sentiva preso da nostalgia, non vedendo più da lungo 
tempo la terra nativa e non sentendo nemmeno più parlare la lingua 
italiana. Un giorno, sceso a terra a Canton, camminava tutto me- 
lanconico col pensiero rivolto all'Italia, allorchè, in mezzo ad una 
folla rumorosa di chinesi, sentì dietro di sè parlare italiano. Si 
voltò: erano due gesuiti. Ma, ad onta del loro abito, poco mancò, 
egli raccontava, non gettasse loro fraternamente le braccia al collo. 
Per sentirli parlare, li seguì, e, cosa strana, essi parlavano di Roma, 
della sua grandezza e della fede del Papato di riescire ad intro- 
durre la nostra lingua e la nostra civiltà attraverso la grande mu- 
raglia chinese. 

Dappertutto, dove, in altri tempi, si spargevano i missionari 
italiani, adesso li sostituiscono i francesi. Se la legge richiamasse 
in vigore il sistema che accordava l’esenzione dalla leva ai preti, 
il reclutamento di questi si farebbe nuovamente in Italia, e noi 
certamente avremmo meno spostati. L’obbiezione che si potrebbe 
fare a questa proposta, è che moltissimi giovani, per sfuggire alla 
leva, si farebbero preti. Ma tale obbiezione non regge. Nell’antico 
Regno di Napoli - dove i sacerdoti erano esenti dalla coscrizione, 
il servizio militare durava otto anni e la disciplina era duris- 
sima, tanto che si adoperavano persino le verghe - il numero di 
quelli che si facevano preti era tutt'altro che esorbitante. Adesso 
il servizio militare è di tre anni - che poi si riducono a due - e 
non è presumibile che chi non ha la vocazione acconsenta a farsi 
prete per evitare un servizio così breve. 

Quanto ai giovani del Mezzogiorno, poi, vorrei che si tenesse 
conto della loro precocità e si stabilisse quindi per quelle provincie 
l’età di leva a diciotto anni. 

La disposizione è tutt'altro che d’impossibile attuazione, tanto 
è vero che è già stata in vigore. Sotto il governo dei Borboni la 
leva si faceva, infatti, appunto a diciotto anni, la ferma durava 
otto anni e non c'erano proteste ne’ renitenti. 


DA 


Viene ora un altro argomento, pel quale l'impotenza della Ca- 
mera dei deputati a deciderlo è stata da un pezzo riconosciuta. 
Tutti ammettono che in Italia abbiamo un gran numero di uffici 
inutili e dannosi, che costano molto danaro allo Stato e sono pei 
cittadini un ritardo gravissimo nel disbrigo degli affari; per esempio: 
le sottoprefetture. Ma quale Ministero potrebbe proporre alla nostra 
Camera l'abolizione di questo istituto, di cui il meno che si possa 
dire è, che rappresenta danari buttati via? Vi sono duecento de- 
putati che sarebbero sicuri di non essere rieletti, il giorno in cui 
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avessero consentito ad abolire la sottoprefettura del circondario 
che fa parte della loro circoscrizione elettorale; ed essi natural- 
mente farebbero tutti gli sforzi per impedire che la riforma arri- 
vasse in porto. Tanto è vero questo che, ministri, i quali afferma- 
vano la necessità di questa soppressione, non hanno mai osato 
proporla alla Camera, nemmeno Crispi, che pure la proclamava 
necessaria. 

Lo stesso dicasi per le Camere di commercio - strumenti la cui 
inutilità è stata da gran tempo dimostrata - e pei tribunali circon- 
dariali, il cui numero è rimasto lo stesso di tanti anni fa, quando 
la difficoltà dei mezzi di comunicazione rendeva necessario avvi- . 
cinare la giustizia ai cittadini che ne avevano bisogno. Adesso le 
cose sono mutate pienamente, la distanza da qualsiasi Comune al 
capoluogo di provincia è ridotta a poche ore nei paesi più sprov- 
visti di strade; vi sono tre Corti d’appello - Parma, Modena, Bo- 
logna - che si trovano nel percorso di due ore di ferrovia! Il tri- 
bunale circondariale, oltre che una cosa inutile, è anche un pericolo. 
I magistrati di questi piccoli centri, che si considerano persone 
assai più elevate del grado che occupano, aspettano volentieri un 
processo che permetta loro di emergere. Ne segue che le ingiu- 
stizie giudiziarie, di cui qualcuna vien fuori di tanto in tanto - ma 
le più rimangono celate - si commettono assai più facilmente nei 
centri minori, che nelle grandi città, ove la presenza dei più alti 
magistrati è un freno costante ed efficace. 

Io vorrei, in conclusione, che si abolissero tutti gli enti inter- 
medî fra il Comune e lo Stato, giacchè questi due sono i soli 
che vivono veramente e hanno ragione di esistenza; mentre gli altri 
non sono che istituzioni artificiali, che non rispondono a nessun 
bisogno reale e la cui soppressione sarebbe tutto risparmio e be- 
neficio. 

Ma questa misura, per quanto destinata a risparmiare molti 
milioni allo Stato e molto tempo ai cittadini, chi oserebbe pro- 
porla a una Camera dove i deputati devono prima di tutto pensare 
a conservarsi il Collegio? 


* 





Ho detto che non c’è alcun partito in Italia che, potendo, anche 
con un lieve sforzo, abbattere la Monarchia e con essa l’unità 
d’Italia, avrebbe interesse a farlo. 

Molti mi risponderanno: E il Papato? Prima di tutto bisogna 
metter bene in chiaro una cosa. Una Costituente in Italia non sa- 
rebbe mica un’Assemblea eletta col mandato di fare quello che le 
piacesse in tutto e per tutto, anche se volesse richiamare l’ Austria 
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o i Borboni, o restituire Roma al Papa. L'autorità di fare delle 
riforme più radicali di quelle che possa fare il Parlamento o di 
migliorare il funzionamento degli ordini costituzionali, non ha nulla 
da fare col diritto, che alcuni credono avrebbe la Costituente, di 
mutare la forma del governo o di abbattere l’unità d’Italia. Per 
esempio, nessuno s’immagini che la Costituente potrebbe mutare 
l'essenza del nostro esercito e che invece di nazionale, come è, se 
ne potrebbe fare un complesso di piccoli eserciti regionali. 

Una Costituente investita di questi poteri non può esistere 
che in un caso solo: cioè, quando una Rivoluzione abbia distrutto 
tutte le istituzioni preesistenti, e bisogni rifabbricare da capo a 
fondo l’edificio dello Stato. Nel 1849, fuggito il Papa da Roma 
con intendimenti ostili e con aperto appello alle armi straniere, 
lo Stato pontificio si trovò ad essere una monarchia senza monarca, 
e senza la possibilità di sostituirne un altro; in queste condizioni 
l'Assemblea assunse per forza di cose e con piena legittimità il 
potere costituente, e fondò la Repubblica romana, che ebbe in tal 
guisa le origini più legittime del mondo. Ma quando si tratta di 
un paese organizzato, con una Monarchia esistente, e connessa col- 
l’unità della patria, la Costituente non può far altro, che raffor- 
zare le parti difettose, senza toccare le parti fondamentali; le quali 
in Italia derivano da una ragione più vasta e autorevole di qua- 
lunque Costituente: i plebisciti. 

Vi sono principî che non si possono mettere in discussione; 
l’unità, la Monarchia, l'eguaglianza dei cittadini di fronte alla 
legge, non sono materie soggette all'esame di un’Assemblea. Quindi 
l'influenza del partito cattolico non potrebbe esercitarsi in nessun 
caso in senso pericoloso alle idee unitarie e monarchiche. 

Ma, oltre a questo, mi permetto di affermare - e per le mie 
condizioni speciali mi credo in grado di conoscerlo abbastanza di 
sicuro - che al Papato non converrebbe mai, se per un caso gli 
si volesse restituire Roma, di accettarne la proposta: troppi inte- 
ressi materiali e morali ne rimarrebbero feriti. Da che è cessato 
il potere temporale, il Papato sotto la guida sicura di Leone XIII 
ha fatto grandi progressi in autorità, in potenza. Libero dall’odio- 
sità che sempre accompagna l’esercizio di detto potere, non avendo 
più nè polizia, nè carceri, nè esattori, nè alcun altro agente 
di forza pubblica, il Pontefice, obbedito da centinaia di milioni di 
sudditi, ha potuto interamente dedicarsi all'esercizio del suo alto 
ministero, pel quale gli è assicurata la più ampia libertà. Nel Belgio, 
in Olanda, c'è ancora chi compra come una reliquia la paglia del 
carcere del Papa; ma tutto il mondo vede che egli, oggi, invece di 
essere assorbito dalla piccola sommossa di un paese della Ciociaria, 
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o dall’audacia dei ladruncoli della capitale, dirige tutta la politica 
ecclesiastica ed esercita una vera influenza sul mondo intero. Nel- 
l’ordine civile la sua autorità non è meno vasta che nel mondo 
religioso; all'ombra della libertà italiana, la Curia organizza asso- 
ciazioni elettorali che agiscono alla luce del sole e crea istituti di 
credito e di beneficenza. È anzi spiacevole che i favori e gli aiuti di 
queste istituzioni siano riserbati ad una classe speciale, mentre do- 
vrebbero essere comuni a tutti. 

Ora, data questa immensità di interessi, tutta basata sulla pre- 
senza del Re, del Governo, di una moltitudine di impiegati e di 
utticiali, e di grandissimo numero di persone che la capitale di un . 
gran Regno attira, i primi danneggiati, il giorno in cui Roma ces- 
sasse di esser tale, sarebbero appunto i fedeli del Vaticano, indu- 
striali, negozianti, padroni di casa, ecc., e Roma, di fronte alle 
condizioni attuali, diverrebbe un deserto pieno di rovine. 

Gli alti personaggi della Curia sono troppo intelligenti per de- 
siderare il ritorno ad uno stato di cose che rimetterebbe il Papa 
nella condizione imbarazzante e dolorosa di cinquant'anni fa. La 
Curia continua le sue proteste perchè, sopratutto all’estero, e in 
alcuni paesi, giovano a tener viva la devozione dei cattolici verso 
il Papato; si capisce pure che, per interessi locali e in un luogo 
determinato, un vescovo, come il cardinale Ferrari, di Milano, si 
faccia capo del clericalismo intransigente e avverso all’ unità d’Italia. 
Ma a Roma, dove si fa la grande politica ecclesiastica, non si agisce 
allo stesso modo, e a lavorare per la distruzione della Monarchia 
e dell'unità d’Italia non si arriverà mai. 

Basti ad esempio l’eloquente dimostrazione del cardinale Ca- 
pecelatro, arcivescovo di Capua, il quale ha parlato da pari suo 
della patria, dell’Italia, in termini che in altri tempi avrebbero 
scandalizzato i fanatici della Curia e che, questa volta, invece, sono 
stati oggetto di approvazioni e di lodi altissime. 

Non può dunque, la Costituente, rappresentare un pericolo per 
la Monarchia, nè da parte repubblicana, nè da parte cattolica. 


bi 


Per impedire che i delegati a questa Costituente cadano nello 
stesso errore dei deputati ordinari e si occupino piuttosto del Col- 
legio e degli elettori, che dei grandi interessi del paese, proporrei 
che essa, compiuto l’anno di lavoro - più che sufficiente, per com- 
pletare le riforme necessarie - si dovesse disciogliere, e che i suoi 
membri non potessero, per cinque anni, essere chiamati a far parte 
del Parlamento. 
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L'iniziativa delle riforme, per essere sicuri che queste fossero 
ispirate a larghe idee liberali e a vantaggio universale, dovrebbe es- 
sere lasciata alla Corona. Non è possibile che di qui nasca il timore 
di una riforma insufficiente e troppo limitata. Essa sarà quali i bi- 
sogni reali e non fittizi del paese la reclamano. Non c’è in Italia chi 
non sia persuasissimo, che l’uomo più liberale, più interessato al bene 
del popolo e animato delle migliori intenzioni è il Re Umberto. Nes- 
suna riforma voluta dalla parte liberale è stata mai osteggiata da 
lui; nessun Ministero appoggiato dalla maggioranza della Camera 
è stato da lui licenziato. Se si sono sentiti qualche volta dei la- 
menti, è stato per domandare che egli fosse meno scrupolosamente 
costituzionale, e facesse un po’ più di sua volontà. Nella decadenza 
così evidente del parlamentarismo, la sola popolarità, la sola forza 
d'iniziativa che possa rassicurare il paese è riposta nella persona 
di Re Umberto. 

L'iniziativa delle riforme, lasciata a lui, ci guarentirebbe un 
lavoro savio, operoso, efficace, degno di un popolo libero. 


+ 


Nè può supporsi che io aderisca all’idea della Costituente per 
desiderio di popolarità. Chi mi conosce sa che non le ho mai corso 
dietro, e che anzi mi è capitato spesso di andare, come suol dirsi, 
contro corrente. 

Nel 1874, allorchè la Sinistra era tanto popolare nelle provincie 
meridionali quanto era odiata la Destra, io osai-presentarmi candi- 
dato di Estrema Destra, avvertendo nel mio programma che, a parer 
mio, erano necessarie nuove tasse, e che io le avrei votate; e fui 
ugualmente eletto. Il mio temperamento e le mie abitudini mi 
rendevano poco adatto alla deputazione, e ben presto me ne stancai 
e mi ritrassi. Però, nel 1886, quando concepii l’idea della riconci- 
liazione fra la Chiesa e lo Stato, affermai questo programma in 
una lettera «Agli elettori calabresi » e il Collegio più liberale 
d’Italia mi elesse con undicimila voti. Anche dopo questa elezione 
mi dimisi. 

Io non so se, ora, offrendosi l'occasione, tornerei a presentarmi 
al suffragio degli elettori; ma se lo facessi, anch'io, monarchico 
convinto e disinteressato, domanderei senz’ombra di esitazione la 
Costituente. 

La fortuna mi ha fatto in modo che, in verità, di poche cose 
al mondo ho paura; e sopratutto non ho paura della libertà e della 
discussione. E per questo abolirei subito, se ne avessi il potere, la 
censura della stampa, la copia al procuratore del Re, i sequestri, ecc. 






348 LA COSTITUENTE 


Quando un giornale è sequestrato si vende di più, e questo è il 
minor male. Il peggio è che quando il magistrato sequestra un 
articolo, viene con ciò a dichiarare che gli altri sono giusti e veri; 
e siccome un giornale, anche il più sovversivo, non si può seque- 
strare tutto, nè tutti i giorni, si finisce col dare alla propaganda 
contro le istituzioni quell’autorità che altrimenti non avrebbe. Si 
processi chi fa male e commette un reato - sia uomo o giornale - e 
paghi la pena; ma non si facciano sequestri preventivi. La libertà 
non ha fatto male mai. 

Concludendo, mi pare che la Costituente possa e debba con- 
siderarsi una liberazione, non un pericolo, la liberazione dall’in- 
cubo dell’impotenza del parlamentarismo a fare quel tanto di bene 
che, da anni parecchi, gl’Italiani inutilmente attendono. 


ACHILLE FAZZARI. 








PER IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI 


IN ITALIA 


Pochi mesi or sono, il marchese Visconti-Venosta, attuale. mi- 
nistro degli esteri, ricevendo i consiglieri della Società Italiana degli 
albergatori, diceva con gentile finezza, che se un’osservazione si 
poteva loro muovere era quella di aver tanto tardato ad associarsi, 
ad organizzarsi, a far parlare di sè, ad attirare sull'industria loro 
l’attenzione del paese e dei pubblici poteri. Pochi infatti fra gli 
albergatori, pochissimi all’infuori di essi, si erano fino a tempi 
recenti persuasi della grande importanza che il movimento dei fo- 
restieri ha per la nostra economia nazionale, tanto che sarebbe 
difficile trovare una classe di cittadini che non vi abbia un inte- 
resse quasi diretto, dal ricco proprietario di case e palazzi al- 
l'umile fruttivendolo o fioraio accoccolato all’ angolo di un cro- 
cicchio. 

La discussione aperta sulle pagine di questa- Rivista il 16 gen- 
naio 1899, si è allargata in meno di un anno a molta parte del 
paese, della stampa quotidiana e persino del giornalismo estero. 
Viè stata tutta una fioritura interessante ed utile di discussioni, 
di studi, di opuscoli, che già cominciano a portare frutti e risul- 
tati decisivi nel campo pratico. Il che dimostra come da noi lo 
spirito pubblico si faccia sempre più vivo di fronte ai problemi 
della vita nazionale, e come in questo movimento - è lieto con- 
statarlo - gareggino tutte le parti della Penisola, dalla Sicilia a 
Venezia. 


Pur troppo ci duole che di queste manifestazioni ci sia oggi 
consentito di ricordare soltanto le principali, come anche solo pos- 
siamo tener conto di alcune delle pagine sparse che all’importante 
problema ha dedicate la stampa nostra e d’oltr’Alpi (1). Ma la 


(1) Sul movimento dei forestieri in Italia e sul denaro che vi spen- 
dono, di Lusi Bopio, nel Giornale degli Economisti, luglio 1899. 
Napoli ed i forestieri. Relazione e proposte del prof. cav. VINCENZO 
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monografia che intorno ad esso ha pubblicato il comm. Bodio pre- 
senta un particolare valore, perchè essa per la prima volta in Ita- 
lia dà una base statistica alle induzioni che in passato si erano 
fatte, sulla scorta delle indagini del compianto senatore Perazzi, 
Sulle indicazioni sue abbiamo asserito il 16 gennaio 1899 « che 
la somma che i forestieri spendevano in media in Italia non si 
potesse calcolare a meno di 300 milioni di lire l’anno ». L’eminente 
Direttore generale della statistica italiana, elaborando ora i dati, 
con felice pensiero raccolti dalle Società delle strade ferrate Me- 
diterranea ed Adriatica, a cura d’un egregio funzionario, il cav. Emilio 
Lissoni, giunge alla cifra di 306 milioni l’anno, che in modo mi- 
rabile si approssima alle previsioni nostre di 300 milioni, benchè 
fossero sfuggite all'attenzione dell’egregio scrittore. 

La base dei calcoli istituiti dal comm. Bodio sopra i dati delle 
nostre ferrovie è così particolareggiata che giova qui ricordarla per 
sommi capi. 

Col mezzo dei biglietti ritirati in tutte le stazioni delle reti 
Mediterranea e Adriatica fu determinato, per i due anni 1896 
e 1897, il numero dei viaggiatori venuti in Italia per ferrovia. E 
siccome una parte dei viaggiatori che entrano nel Regno sono ita- 
liani od emigranti che ritornano in patria, si sono adottati dei 
coefficienti di riduzione per contare approssimativamente i soli 
stranieri. In base alla validità dei biglietti circolari si è pure fatto 
un calcolo, necessariamente approssimativo, del tempo medio che i 
forestieri trascorrono in Italia. Così si ebbero nel 1897: 94 191 viag- 
giatori di prima classe con n. 6219813 giornate di presenza: 
137 362 viaggiatori di seconda classe con 5 968 444 giornate di pre- 
senza: e 104183 viaggiatori di terza classe con 389670 giornate 
di presenza. In tutto 335 736 forestieri con 12 577 927 giorni di 
presenza. 


































Si è calcolato che i viaggiatori che vengono in prima classe 
spendano in media 25 lire al giorno, 20 quelli di seconda e 10 quelli 
di terza. Applicando questi coefticienti medî si trova che i fore- 
stieri che visitarono l’Italia nel 1897 vi avrebbero spesi circa 
278 milioni di lire. Ad essi fa duopo aggiungere circa 9 milioni 


GaurHIER alla Commissione nominata dal sindaco di Napoli il 2 feb- 
braio 1899. Napoli, Giannini, 1899. 
Gli alberghi in Svizzera ed il richiamo dei forestieri in Italia, di C. RA- 
NUZZI-SEGNI. Firenze, Rassegna Nazionale, 16 febbraio 1899. 
Relazione-Programma del Comitato per favorire il soggiorno dei fo- 
restieri a Venezia nominato dal sindaco il 22 gennaio 1899, SPADA, rel. 
Venezia, Fontana, 1899. 
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per biglietti ferroviari ed altri 19 milioni per i 40 804 viaggiatori 
di prima e di seconda classe sbarcati nel 1897 nei porti del Regno. 
Sommando queste tre diverse cifre si giunge appunto ad una somma 
di 306 milioni di lire che i forestieri avrebbero spes in Italia 
nel 1897. 

Sarebbero adunque circa 300 milioni l’anno che i forestieri 
vengono a spendere nel nostro paese. Ma i miei amici del Consiglio 
della Società degli albergatori, in base alla loro larga esperienza 
pratica, affermano che le quote di spesa giornaliera, per ciascun 
viaggiatore, prese a base di calcolo dal comm. Bodio, sono troppo 
prudenti, cosicchè non esitano a ritenere che sulle sue traccie si 
possa calcolare a 350 milioni la spesa annuale dei forestieri in 
Italia. E anzi probabile che nel 1900, a causa dei pellegrinaggi 
esteri, della peste in Egitto e delle escursioni degli Americani che 
affluiscono in Europa per l’Esposizione di Parigi, l’introito nostro 
superi anche la maggiore cifra sopra indicata. 

Le spese che i forestieri fanno in Italia si possono equiparare 
per i loro effetti economici ad esportazioni nostre all’estero e rap- 
presentano altrettanta ricchezza che dalle frontiere viene a scam- 
biarsi contro il nostro sole, i nostri tesori d’arte ed anche contro 
i nostri prodotti industriali ed agrari. Il movimento dei forestieri 
costituisce forse la più grande industria esportatrice dell’Italia, 
perchè la stessa seta non diede - al netto delle importazioni - che 
260 milioni nel 1898 e 320 milioni l’anno scorso. Ad ogni modo 
quella dei turisti è industria esportatrice per eccellenza e fra le 
maggiori. Deve quindi essere riguardata con favore speciale non 
solo dallo Stato, ma da tutti coloro che dal miglioramento della 
bilancia monetaria internazionale si ripromettono il grande be- 
neficio della scomparsa dell’aggio, tostochè in modo efficace avremo 
risanata la eccessiva circolazione cartacea dello Stato e delle Banche. 

È questo movimento suscettivo di sviluppo? 

La risposta non può essere dubbia. L'aumento costante della 
ricchezza, della coltura e degli scambi tra i popoli, l'estensione, 
la celerità e il buon mercato delle comunicazioni terrestri e marit- 
time tendono di per sè ad accrescere costantemente il numero dei 
viaggi. Ma a fianco di questi elementi naturali del movimento dei 
forestieri, l’esperienza dimostra che vi hanno fattori artificiali che 
sovr’esso esercitano notevole influenza. Il fascino di Venezia e di 
Napoli: il sorriso del cielo e dei giardini profumati della Riviera 
o della Sicilia: le industrie e le memorie patriottiche di Torino e 
di Milano: le foreste e le cime delle Alpi e dell’ Apennino; i 
monumenti ed i tesori d’arte di Roma, di Firenze, di Pisa, di Bo- 
logna, di Siena, di Ravenna, d’Orvieto e di tante altre città tro- 
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vano il loro migliore complemento nelle agevolazioni delle visite 
doganali, nella bontà del servizio ferroviario, nel comfort e nella 
mitezza degli alberghi, nella sicurezza pubblica, nella repressione 
dell’accattonaggio, nel buon ordinamento dei musei, delle gallerie, 
del servizio di vetture e trams, guide e corrieri, negli spettacoli 
pubblici, nei circoli d’istruzione, di musica e di lettura, nell’or- 
ganizzazione abile della pubblicità - in tutto quel complesso di cir- 
costanze materiali e morali che circondano il forestiero, che gli 
rendono attraente e piacevole il soggiorno, che lo interessano e quasi 
lo affezionano alla terra straniera ch’egli percorre o visita. 

L’ufticio di attirare e di conservare il forestiero in un paese 
diventa quindi ogni giorno così vasto e complicato che eccede ‘ 
oramai le forze individuali anche le più attive e volenterose e va 
nei diversi Stati organizzandosi in libere e potenti associazioni di 
indole commerciale e morale, tanto che talora rivestono quasi il 
carattere d’istituti di pubblica utilità. 

Questo è il problema che oggidì s'impone al nostro paese di 
fronte alle forti concorrenze che altri Stati tentano esercitare a 
nostro danno. Basti ricordare la Svizzera, l’Austria, la Svezia e 
la Norvegia in estate: Locarno, Lugano, Riva ed Abbazia in pri- 
mavera ed in autanno: la Cornice francese, l'Egitto, Tunisi e la 
Spagna in inverno! Abbiamo una grande ricchezza nazionale da 
difendere, da sviluppare, ed in queste aspre contese internazio- 
nali, i deboli e gli isolati soccombono. Da ciò trae origine e fa- 
vore il pensiero di organizzare in Italia - con il concorso dello 
Stato e degli enti morali - in consociazioni volontarie, locali e na- 
zionali - le disperse forze individuali e gl’interessi isolati che si 
rannodano al movimento dei forestieri, affinchè l’azione comune 
coordini ed integri le iniziative singole e ne accresca l’effetto utile. 


+ 


Breve tempo è trascorso dacchè si è destato in Italia l’inte- 
resse per il movimento dei forestieri, ma non possiamo riguardare 
senza soddisfazione la modesta via percorsa. I successi duraturi 
devono organizzarsi lentamente, e vincono le sole idee che passano 
attraverso una lunga preparazione. 

Due iniziative locali si affermarono immediatamente con i mi- 
gliori auspicì: lAssociazione pel bene economico di Palermo e Ìa 
Pro Napoli. Dell’una e dell’altra sarà cosa degna discorrere, in 
altra occasione, di proposito. L’opera dell’ Associazione per il bene 
economico di Palermo rimonta a parecchi anni addietro ed ora si 
va sempre più svolgendo nel senso di sviluppare il movimento dei 
forestieri in tutta la Sicilia. Non v'è iniziativa utile, non esiste 
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miglioramento desiderabile a cui essa non dia tutto il suo concorso 
materiale e morale. Il Consiglio è composto di egregi cittadini, di 
alcuni dei quali il nome suona noto e apprezzato in Italia ed al- 
l'estero (1). La Società si propone un « lavoro perseverante e re- 
golato onde attirare all'isola quelle correnti di viaggiatori che 
vivificano col loro passaggio tante altre parti del mondo ». 

L'Associazione ha spesso contribuito ad impedire che si pub- 
blicassero false notizie sull’isola e smentisce quelle che di tempo 
in tempo sono maliziosamente poste in circolazione, specialmente 
sulla salute e sulla sicurezza pubblica. Ha promosso un primo 
tentativo di pubblicità collettiva; ha fatti stampare a Londra 
50000 librettini in inglese, tedesco e francese, con illustrazioni 
dell’isola; aperse trattative con agenzie di viaggi, si occupò del 
miglioramento degli alberghi, partecipò largamente alle accoglienze 
fatte ai giornalisti stranieri in occasione del Congresso della stampa 
tenutosi in Roma. Ma l'atto più importante dell’ Associazione fu la 
missione del dott. Lindsay, inviato speciale del celebre giornale 
medico The Lancet di Londra, che vi pubblicò sulla Sicilia come 
stazione climatica una serie di articoli, poscia raccolti in un volu- 
metto col titolo Sicily as a Health Resort. La Società si sta ora 
occupando di iniziare in Sicilia qualche stazione estiva a 900 e più 
metri sul livello del mare e crediamo abbia avuto parte notevole 
nel promuovere la costruzione di uno splendito sanatorio. 

Coll’ Associazione di Palermo gareggia nobilmente la sua gio- 
vane consorella Pro Napoli. Sorta nel marzo 1899 coll’intento di 
promuovere «il movimento dei forestieri ed il miglioramento igie- 
nico ed economico della città », essa dà prova di energia ammirevole. 
Ha aperto un ufficio d’informazioni e di relazioni; ha iniziate, anche 
in lingue estere, alcune utili pubblicazioni sull’idrologia e sulla 
climatologia della città, oltre una piccola guida illustrata, in fran- 
cese, e dedicata ai giornalisti esteri del Congresso della stampa; 
ha dato vita ad un foglio periodico in tre lingue (2). Ma dove l’opera 


(1) Il Consiglio direttivo dell’ Associazione pel bene economico di Pa- 
lermo si compone dei signori: Presidente: Giuseppe Lanza conte di Maz- 
zarino. — Consigliere delegato: Whitaker comm. Giosuè. — Consiglieri: 
Florio comm. Ignazio; Guceia Giovanni march. di Ganzaria; Lanza Pietro 
principe di Scalea; Moncada Pietro principe di Paternò; Greco comm. in- 
gegnere Ignazio; Ahrens cav. Alberto; Trigona Domenico principe di 
S. Elia, senatore; Monroy conte Ferdinando; Helg Guglielmo Federico; 
Oliveri comm. Eugenio, senatore; Siciliano cav. Michelangelo; La Farina 
cav. Napoleone. — Segretario: Albanese cav. Carlo. — Vice-segretario: Lo 
Presti Salvatore fu S. 

(2) Ricordiamo pure The Cosmopolitan Italy, importante foglio che 
si pubblica a Venezia, sotto la direzione del cav. Deleuse. 


23 Vol, LXKXXVII, Serie IV — 16 Maggio 1900. 
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sua si è principalmente spiegata è nel prendere colle pubbliche 
autorità gli accordi opportuni per disciplinare, a benefizio dei fore- 
stieri, il servizio dei vetturini, delle guide, dei battellieri, dei ven- 
ditori ambulanti, ecc., che costituiscono una vera piaga in tante 
nostre belle città. Oltre ciò essa ha cercato di concordare colle So- 
cietà ferroviarie e di navigazione alcuni miglioramenti di servizio. 
Le sale dell’ Associazione diventano centro e punto di riunione delle 
più utili e svariate iniziative; in esse tiene le sue riunioni il Co- 
mitato di Dame per la beneficenza e per la repressione dell’accatto- 
naggio; in esse, sorse per opera della sezione napoletana della Lega 
contro la tubercolosi, l’idea di quella Esposizione d’igiene che venne 
testè solennemente inaugurata e che si presenta come un deciso 
successo. Tra gli atti più recenti della Pro Napoli, è degno di lode 
il proposito di disciplinare il servizio delle guide dei dintorni, non 
escluso il Vesuvio, in modo che funzioni regolarmente. Ma pra- 
tica e nuova ad un tempo è la recente nomina di sei numerose 
Commissioni, composte di soci, muniti di tessere di riconoscimento 
firmate dalle autorità. Essi devono curare la buona disciplina dei 
servizi locali, all’uopo anche chiamando il concorso dei funzionari 
ed agenti pubblici, specialmente a tutela dei forestieri. Ognuno 
comprende di quale ingente utilità possa essere questa specie di 
corpo di funzionari onorari per il buon ordine della città, scelti 
fra persone degne di ogni fiducia e sempre quando siano coadiu- 
vate dalle pubbliche autorità (1). 

Anche in altre città d’Italia sono in breve ora sorti Comitati 
locali con intenti non dissimili da quelli di Palermo e di Napoli; 
e così registriamo con piacere la Pro Littorale con sede a San Remo, 
sotto la presidenza onoraria dell’on. Biancheri, la Pro Nervi, la 
Pro Rapallo, ecc. E già nel precedente articolo del 16 gennaio 1899 


(1) Il Consiglio direttivo dell’Associazione Pro Napoli è così com- 
posto: Presidente onorario: E. comm. De Renzi, senatore. — Vicepresi- 
dente onorario: Maggiorino Ferraris, deputato. — Presidente effettivo: 
Marchese di Campolattaro. — Vicepresidente effettivo: Meuricoffre cav. Fe- 
derico. — Tesoriere: Embleton Matteo della Ditta Holme. — Economo: 
Faerber Paolo della Ditta Cook. — Questore: Huraut cav. Giulio. — Se- 
gretario generale: Marco conte Rocco. — Consiglieri: Algranati Samuele; 
Ballarini Giacomo; Carito comm. Diomede; Campione Alfredo; Cimmino 
Enrico; De Martino cav. Francesco; De Sanna cav. Roberto; Dusmet 
duca Luigi; Elefante cav. Vito; Capece Minutolo cav. Alfredo; Gallone 
di Moliterno principe Giovanni; Hauser Alfredo; Galli comm. Enrico; La- 
ganà cav. Giovanni; Mele cav. Emidio; Menarini prof. Archimede; Pat- 
tison ing. Alfredo; Pavoncelli Gaetano; Masullo dott. Vincenzo; Miccio 
cav. Giuseppe; Salazar cav. Lorenzo; Schneer cav. Giuseppe; Williamson 
Giuseppe. 
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abbiamo in particolar modo discorso dell’ iniziativa di Venezia e 
del comm. Jesurum che tanto contribuirono a destare il pubblico 
interesse sull’ importante problema. 

Ci piace ancora ricordare che le strade ferrate della Sicilia, 
seguendo gli ottimi esempi delle ferrovie inglesi, pubblicano una 
elegante guida-orario delle loro linee, illustrata da nitide incisioni, 
con testo in italiano ed in francese. 


+ 


A questo risveglio che si manifestava nei maggiori centri del 
movimento dei forestieri in Italia non potevano rimanere estranei 
gli albergatori che rappresentano l’industria che più direttamente 
vi è interessata. Così sorse la Società Italiana degli albergatori 
costituitasi a Como il 4 giugno 1899 e con sede a Genova. Ne fu 
occasione il Congresso internazionale degli albergatori che in quei 
giorni si teneva a Como; ne fu l’anima il signor Federico Fioroni, 
suo attuale presidente ed uno di quegli uomini d’azione che paiono 
predestinati ad assicurare il successo d’ogni idea buona. A lui sl 
unirono e si strinsero con alto spirito di concordia parecchi dei 
più stimati ed antichi albergatori italiani. La maggior parte di 
essi consentì a costituire il primo Consiglio di amministrazione, 
che ben presto ricevette numerose adesioni da ogni parte d’Italia (1). 
Sono oggidì 205 gli alberghi insieme riuniti nella Società Italiana 
degli albergatori e se ne contano in tutte le regioni d’Italia, benchè 
finora il Mezzogiorno e le isole abbiano dato un contingente minore. 
Ma giova sperare che dall’uno e dalle altre non tardino a venire 
maggiori e non meno calorose adesioni. 

Il carattere della Società degli albergatori italiani è quello di 
un'associazione sul tipo dei sindacati professionali francesi, aventi 
ad un tempo fini economici e morali. Solo da pochi mesi la sua 
azione ha cominciato ad esplicarsi, soprattutto nelle sedute del 
Consiglio d’amministrazione che ebbero luogo in Roma nel dicem- 
bre scorso e che iniziarono l'attuazione pratica degli scopi che la 
Società si propone. Lo statuto così li indica: 
1° favorire il movimento dei forestieri; 
2° promuovere il progresso delle industrie e il miglioramento 









































(1) Il Consiglio d’amministrazione della Società Italiana degli alber- 
gatori è così costituito: Presidente onorario: Maggiorino Ferraris. — Pre- 
sidente effettivo: Fioroni Federico. — Vicepresidenti: Campione Alfredo; 
Delvitto cav. Ernesto; Spatz cav. Giuseppe. — Tesoriere: Musetti Gia- 
como. — Consiglieri: Bertolini Lorenzo; Bonazza Carlo; Borgarello Carlo; 
Clerici cav. Bassano; Colleoni Vittorio; Engel Enrico; Giovaninetti Amedeo; 
Marini Paolo; Tramontano cav. Guglielmo; Walther cav. Carlo. — Revi- 
sori dei conti: Bucher-Durrer; Luigi Melano; Eugenio Marini. 
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dei prodotti agricoli nazionali, specialmente in quanto ha attinenza 
alla fornitura ed al consumo degli alberghi; 

3° tutelare gl’interessi professionali dei soci; 

4° migliorare le condizioni materiali e morali degli impie- 
gati d’albergo, istituendo un sistema comune di certificati e di in 
formazioni, mediante scuole speciali, uffici di collocamento, assicu- 
razioni del personale, casse di malattia, di pensioni, ecc. 

5° istituire una cassa di soccorso per i soci e soprattutto 
per le vedove e gli orfani. 

Questi scopi sono eminentemente pratici ed aprono alla nuova 
Associazione un vasto campo di operosità e di utili risultati. In 
occasione delle riunioni di Roma, il Consiglio visitò i membri del ‘ 
Governo e soprattutto i ministri preposti ai servizi più strettamente 
attinenti al movimento dei forestieri, presentando loro, anche in ap- 
positi memoriali, desiderì pratici circa la visita doganale dei ba- 
gagli alle stazioni di frontiera, il servizio ferroviario, i biglietti 
d’andata e ritorno, ecc. Ed è giusto ricordare che alle simpatiche 
accoglienze tennero dietro le premurose sollecitudini dei vari Mini- 
steri nell’esaminare i desiderî esposti dagli albergatori e nel dare 
ad essi graduale soddisfazione. 

L’opera della Società riceverà senza dubbio nuovo impulso dal 
primo Congresso nazionale degli albergatori italiani che si terrà 
a Roma ai primi del giugno p. v. Esso inaugurerà la serie di riunioni 
destinate a facilitare le conoscenze, le relazioni d’affari e lo scambio 
delle idee di questa grande famiglia d’industriali e di lavoratori 
che tanto concorrono al movimento economico del paese. I temi 
posti all’ordine del giorno segnano un primo e deciso passo nella 
via dell'attuazione pratica del programma che la Società degli 
albergatori si propone. Essi sono: 1° l’assicurazione del personale 
contro gl’infortuni; 2° l’igiene degli alberghi; 3° la fondazione di 
una scuola per albergatori; 4° l’istituzione fra albergatori di una 
Società all’ingrosso o di un magazzino per l'acquisto di tutto ciò 
che può occorrere all’uso ed al consumo di un hòtel. 

I generi occorrenti ad un albergo sono considerevoli per quan- 
tità, svariatissimi per qualità. Dal mobiglio alla biancheria; dal va- 
sellame e dal servizio di tavola a quello di cucina; dai vini agli 
olii, alle carni, al pollame, al pane, al burro, ai liquori, ecc., quasi 
tutte le industrie del paese e più specialmente l'agricoltura sono 
chiamate a soddisfare a questo consumo che annualmente sale a 
parecchie diecine di milioni. E non pochi prodotti, specialmente i 
vini - pur troppo! - ed i coloniali, sono d'importazione estera e devono 
persino esser tratti da lontani paesi. È difficile indicare un ramo d’af- 
fari in cui il principio cooperativo degli acquisti all'ingrosso e della 
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vendita ai vari clienti possa trovare migliore applicazione pratica. 
Gli effetti di un’istituzione siffatta non tarderebbero a riverberarsi 
anche sulla produzione, imprimendole un indirizzo conforme al 
consumo, cosicchè produttori ed albergatori, oltre che nella sop- 
pressione degli intermediari, dovranno trovarvi il reciproco vantag- 
gio: i primi nell’esito assicurato dei loro prodotti, i secondi nella 
bontà dei prezzi e dei generi. 

Il concetto di un grande magazzino cooperativo, con una dire- 
zione centrale e con sedi nelle principali regioni del Regno, col- 
legate a numerosi corrispondenti all’interno ed all’estero, è essen- 
zialmente pratico e risponde ad un progresso tecnico ed economico 
indiscutibile. Esso dovrà pure assicurare al nostro paese e soprat- 
tutto all’agricoltura nazionale due vantaggi notevoli: sostituire 
nel consumo degli alberghi i prodotti italiani a quelli esteri, so- 
prattutto per ciò che concerne i vini ed il pollame, che, incredibile 
a dirsi, i nostri albergatori sono ancora costretti in molta parte a 
trarre dall'estero: estendere presso gli albergatori esteri il consumo 
di articoli italiani, dando in tal guisa un impulso alle nostre espor- 
tazioni agrarie. Se il prossimo Congresso di Roma condurrà a questo 
primo risultato - all’istituzione di un magazzino cooperativo fra 
albergatori, fortemente organizzato - esso avrà già dato tali frutti 
pratici da rispondere ad ogni maggiore aspettazione. 

Altri problemi non tarderanno a presentarsi. Due tra essi hanno 
speciale importanza: l’organizzazione di un credito poderoso per 
l’impianto e per l’esercizio di hotels: la pubblicità e la regolarità 
delle tariffe degli alberghi, con un migliore assetto delle mancie 
che ora costituiscono una vera tortura morale per il viaggiatore. 
Ma la loro discussione ci pare prematura e conviene rinviarla. 
Sarebbe un errore affrontare troppe questioni in un giorno. Ciò 
che preme è che tutti gli albergatori italiani sentano la convenienza 
materiale e l'ambizione morale di aggregarsi alla giovane Società 
degli albergatori italiani che promette di prendere un posto ono- 
revole a fianco delle consorelle di Germania e di Svizzera, già per- 
venute a tanta potenza di sviluppo. Per ogni albergatore italiano 
l'Associazione deve costituire un’utilità economica ed una forza 
morale: mentre si può essere certi che coll’esempio, colle discus- 
sioni, colle scuole, col promuovere l'architettura, l’igiene ed il con- 
forto degli alberghi, la nuova Associazione eserciterà un’influenza 
buona e sana sull'andamento degli hòtels italiani, e sul migliora- 
mento delle condizioni del numeroso personale ad essi addetto. 
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Un altro fatto di particolare importanza si collegherà al pros- 
simo Congresso degli albergatori italiani in Roma: la costituzione 
di una Associazione nazionale italiana per il movimento dei fore- 
stieri. 

11 concorso dei forestieri in Italia occupa tale posto nell’ economia 
del nostro paese da consigliare anche presso di noi, come in Isviz- 
zera, un duplice ordine di istituzioni: la Società professionale degli 
albergatori e l'Associazione nazionale di tutti coloro che diretta- 
mente od indirettamente vi sono interessati. All’infuori degli hòtels, 
vi sono grandi categorie di istituti e di cittadini che traggono . 
vantaggio dal movimento dei forestieri; le Società di ferrovie e di 
navigazione, le Banche, i teatri, gli artisti, i ristoratori e caffè, 
gli affittacamere, i cocchieri, i trams, i battellieri, i negozianti di 
mode, di acque minerali, di ricordi, ecc. Ma vi sono altri enti che 
dal movimento dei forestieri traggono beneficio notevole, per quanto 
inavvertito, e sono specialmente lo Stato ed i Municipî; ad essi 
tengono dietro in seconda linea le Camere di commercio e le Pro- 
vincie. Quanta parte dei 350 milioni all’ anno che i forestieri spen- 
dono in Italia aftluisce alle casse dello Stato e dei Municipî, in 
via diretta od indiretta, con le ferrovie, la posta ed il telegrafo, 
l'imposta sui fabbricati, le tasse di ricchezza mobile, di valore lo- 
cativo e di famiglia, e soprattutto con le dogane e i dazi di con- 
sumo? Il calcolo è impossibile a farsi; se stimiamo che sotto tante 
forme svariate d’imposta, dirette ed indirette, il 20 per cento della 
spesa dei forestieri vada alle pubbliche casse, sono circa 70 mi- 
lioni di entrate annuali che lo Stato ed i Municipî introitano per 
questo solo cespite! 

Certo, sarebbe impossibile pens re ad una cessazione completa 
e permanente del movimento dei forestieri senza realizzare d’un 
tratto quali rovine essa seminerebbe in tanta parte delle città ita- 
liane. Ed è questo il miglior modo di apprezzare l'utilità di sif- 
fatta corrente continua di viaggiatori che sono per la nazione intera 
un elemento di ricchezza e di progresso. Appare quindi chiara per 
lo Stato, per i Municipî e per le Associazioni economiche italiane 
la convenienza di partecipare con mezzi efficaci alle istituzioni 
intese a mantenere e ad accrescere il movimento dei forestieri nel 
nostro paese, ed è a sperare che vi diano un concorso serio e po- 
sitivo di aiuti morali e materiali. Nessun'altra industria è suscet- 
tiva in breve tempo di così largo sviluppo, senza spese o sacrifizi 
da parte nostra. Nessuno può dire quale tempo, quali sforzi e sa- 
crifizi possa costare all'Italia un aumento di 300 milioni l’anno 
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nelle nostre esportazioni industriali ed agrarie; ma basterebbe rad- 
doppiare il movimento dei forestieri perchè questo ingente risultato 
si consegua. Invece di mandare all’estero i vini, il pollame, le carni, 
le uova, saranno i forestieri stessi che verranno da noi a consu- 
marli per milioni di lire, lasciando per via entrate e profitti alle 
ferrovie, ai proprietari di case ed hòtels, ai teatri, ai negozi, ai 
cocchieri ed agli operai di tanta parte del paese! 

In questo ed in altri campi quale sorgente di ricchezza, di 
benessere e di lavoro si aprirebbe all’ Italia nostra, quando Go- 
verno, Municipî e cittadini si persuadessero che dev'essere giunta 
anche per noi l’ora di scuoterci, di uscire dall’inerzia e dalle stret- 
tezze economiche, di unirci con fede e con slancio nel progresso 
del paese? 


Li 


A questi fini mira la nuova Associazione nazionale per il mo- 
vimento dei forestieri che s'intende costituire in Roma ai primi del 
giugno prossimo venturo. Promossa nel seno della Società degli al- 
bergatori, ed intesa a procedere con essa di comune accordo, ne 
esce solo per abbracciare tutta l’immensa categoria di coloro che 
portano interesse allo sviluppo di questa grande industria. 

Lo scopo della nuova Associazione è di favorire, promuovere 
e agevolare il movimento dei forestieri in tutta Italia, anche colla 
federazione degli enti e delle Società che si propongono codesto 
fine nelle varie città del Regno. Al conseguimento di tale scopo 
lAssociazione tenderà con una serie di atti ordinari e straordinari. 
Tra i primi, essa si propone di promuovere in Italia ed all’estero 
Comitati regionali e locali autonomi per il movimento dei forestieri, 
di aprire uffici, di porsi in relazione con le pubbliche Amministra- 
zioni e con le imprese di trasporti per tutto ciò che concerne il 
movimento dei turisti; di fare pubblicazioni sopra giornali italiani 
ed esteri; di stampare e distribuire libri, guide, liste di fore- 
stieri, ecc. 

Tra gli atti straordinari della nuova Associazione sono da an- 
noverarsi la tutela giuridica del forestiero in caso di danni da lui 
subiti; l’organizzazione collettiva della pubblicità a favore di Mu- 
nicipî, hotels, case di commercio; l'ordinamento di servizi di guide, 
carrozze e mezzi di trasporto; l’organizzazione di viaggi, escur- 
sioni, concerti e feste; l’apertura di clubs, di circoli ed alberghi, 
ove se ne manifesti il bisogno. A questi diversi scopi devono prov- 
vedere fondi speciali contribuiti da coloro che hanno un interesse 
diretto. Già furono avviate dalla Società degli albergatori le pra- 
tiche per la pubblicazione in 100 000 esemplari ed in quattro lingue 
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diverse di una Guida degli alberghi italiani, a somiglianza di quella 
svizzera. 

La sede dell’Associazione è Roma, ma il concetto a cui s’ispira 
e l’azione sua devono essenzialmente essere nazionali ed interna- 
zionali ad un tempo. Come a Palermo, a Napoli ed altrove, è utile 
sorga in ogni città d’Italia un’ Associazione locale autonoma, ma 
confederata a quella di Roma. Mantenendo la più grande autonomia 
nelle cose locali e la più stretta colleganza nelle questioni d’indole 
generale, si potranno assai meglio utilizzare le iniziative e le energie 
individuali e si riuscirà ad imprimere all’intero movimento un in- 
dirizzo concorde e forte. Ogni città italiana dovrebbe avere la sua 
Associazione locale che da essa prendesse nome, come Pro Napoli, 
Pro Nervi, Pro Siena, ecc., press'a poco ordinate su statuti ana- 
loghi e con intenti comuni. Ben presto gli innumerevoli viaggia- 
tori che percorrono il nostro paese saprebbero che in ogni città 
vi è un'Associazione ad essa intitolata ed a cui rivolgersi. E dove 
non può giungere l’organizzazione volontaria, confidiamo che possa 
supplire la Posta, mediante opportuni accordi fra l’ Associazione dei 
forestieri e il Ministero delle poste e dei telegrafi, cosicchè cia- 
scuno dei 5000 uffici postali del Regno possa agire come centro di 
informazioni. L'intero organismo riuscirebbe di grande semplicità 
ed efficacia. 

Un altro degli intenti che dobbiamo aver in mira è quello di 
raccogliere all’estero in un fascio le simpatie che le nostre tradi- 
zioni, le nostre arti, il nostro cielo vi destano e vi mantengono vive. 
Sappiamo che artisti e letterati inglesi intendono costituire a Londra 
un’Italian Society o Società di amici dell’Italia, in analogia alla 
Japanese Society che pare vi abbia incontrato grande favore. Tutti 
ricordano a Londra l'interesse e il successo straordinario che vi 
ebbe pochi anni or sono lo spettacolo di Venice in London. Costi- 
tuire all’interno ed all’estero una grande famiglia morale di coloro 
che si interessano al nostro paese è un vasto disegno che si colo- 
risce nel nostro pensiero, ma che in breve volgere di anni potrebbe 
avviarsi a graduale e pratica attuazione. L'esistenza di una « Società 
italiana » in ciascuna delle maggiori città del mondo, dall’ Australia 
all'America, che raccolga gli amici del nostro paese - coloro che lo 
hanno visitato e coloro che sognano di visitarlo - darebbe un 
grande impulso al concetto di far conoscere ed apprezzare l’Italia 
all’estero e di attirare da noi una larga corrente di ospiti e di 
visitatori. Presso tali Società potrebbero collocarsi gli uffici che 
l'Associazione nazionale intende gradatamente aprire fuori d’Italia. 

Il vasto disegno, per essere tradotto in pratica, sia pure gra- 
datamente e con tutta la parsimonia che la prudenza consiglia, 
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deve disporre di mezzi sufficienti. Al paese e specialmente agli in- 
teressati il somministrarli, per una grande istituzione economica 
e morale che'al paese ed agli interessati deve assicurare vantaggi 
ben maggiori del concorso ch’essa richiede. Dallo Stato ai Municipi 
- dalle grandi aziende ferroviarie, marittime e bancarie al piccolo 
commerciante di molte città d’Italia - tutti hanno un interesse 
diretto al movimento dei forestieri che per essi si traduce in en- 
trate certe e cospicue. Non saranno costoro capaci di assicurare 
alla nascente istituzione un concorso adeguato per tentare un primo 
e largo esperimento e per iniziare l'attuazione pratica di un pro- 
gramma serio ed efficace? 

Per ora i promotori si limitano a raccogliere la sottoscrizione 
di quote da lire mille ciascuna, rimborsabili senza interesse appena 
gli utili sociali lo consentano. Giù pervennero in forma privata 
adesioni sufficienti a costituire la Società: altre non potranno man- 
care appena le sottoscrizioni si aprano in più largo ambiente. Sic- 
come l'Associazione presume di disporre di entrate regolari ed 
anche di alcune risorse straordinarie notevoli - delle quali sarebbe 
prematuro far parola - così essa spera di poter in avvenire rim- 
borsare senza interessi queste quote di fondazione ai sottoscrittori. 
Un tale mezzo oftre ai volenterosi la possibilità di concorrere con 
un lieve contributo ad iniziare un'istituzione che potrà riuscire di 
non poco utile a numerose classi di cittadini. 


+ 


Concludiamo. 

La questione del movimento dei forestieri in Italia ha fatto, 
in tempi recenti, progressi notevoli. Antiche e benemerite istitu- 
zioni, come la Associazione pel bene economico di Palermo, hanno 
ripreso nuova attività; altre si sono costituite con lieti auspicî, 
quali la Pro Littorale di San Remo, la Pro Nervi, la Pro Rapallo 
e soprattutto la Pro Napoli che si afferma con crescenti successi. 

Con intenti nazionali e con un programma professionale pra- 
tico, la Società Italiana degli albergatori, con sede a Genova, sorta 
nel giugno 1899, in meno di un anno ha raccolti in un solo fascio 
circa 205 fra i principali hòtels d’Italia. Le adunanze del Con- 
siglio che nel dicembre si tennero nella capitale del Regno ed il 
primo Congresso nazionale degli albergatori indetto per il prossimo 
giugno in Roma, ci presentano le basi di un lavoro serio e pratico 
per il progresso ed il miglioramento degli hòtels, per le maggiori 
comodità dei turisti, per l'istruzione ed il benessere del personale 
di servizio, anche mediante l’istituzione di apposite scuole. Giova 
sperare che dal Congresso di Roma esca sana e vigorosa l’istitu- 
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zione di un magazzino cooperativo sotto forma di Società all’in- 
grosso fra gli albergatori, per l'acquisto e la distribuzione di tutti 
i generi, così svariati, che occorrono all’uso ed al consumo degli 
alberghi, dal mobiglio e dalla biancheria ai vini ed ai coloniali. 
Una siffatta Società fortemente organizzata è destinata anche ad 
esercitare un’influenza sulla nostra economia nazionale, special 
mente sulla produzione agraria e persino sulle esportazioni al- 
l'estero. 

A fianco di queste istituzioni sorgerà, in occasione del Con- 
gresso di Roma, l’ Associazione nazionale italiana per il movimento 
dei forestieri, coll’intento di promuovere in paese ed all’estero una 
vasta federazione di Società locali che provvedano a tutto ciò che. 
può accrescere e facilitare l’aftluenza dei viaggiatori in Italia. A 
tale uopo essa si propone di riunire in una sola azione il concorso 
ed il contributo di tutti coloro che per via diretta od indiretta 
sono interessati al movimento dei forestieri che per l’Italia rap- 
presenta un’entrata di circa 350 milioni di lire all’anno. 

Giova sperare che il Governo, i Municipî, le grandi aziende fer- 
roviarie e bancarie ed i commercianti in genere, che tanto utile 
ritraggono dal movimento dei forestieri, diano valido concorso mo- 
rale e materiale alla nuova istituzione. Non è qui il luogo di di- 
scutere dell’azione dello Stato nell'economia nazionale. Certo si è 
ch’essa si va accentuando, senza dottrinarismi e senza troppe teorie, 
in tutta Europa e che non vha paese in cui le pubbliche autorità 
si siano data così poca cura come in Italia del movimento dei viag- 
giatori, quale elemento di reddito nazionale. Informi la Svizzera dove 
le Associazioni per i forestieri sono un’emanazione diretta dei (Go- 
verni cantonali, dei Municipi, delle ferrovie e delle Banche che spesso 
sono anch'esse semplici istituzioni di Stato. Ma gli Svizzeri sanno 
che i turisti costituiscono per il loro paese una grande ricchezza 
e sarebbero i primi a ridere di noi, sotto i baffi, se ci vedessero 
uscire nelle solite declamazioni e discussioni teoriche di cui in 
Italia tanto si compiacciono gli inerti ed i critici impotenti. 

Pochi giorni or sono l’imperatore Guglielmo, nel mezzo dello 
splendore delle feste di Berlino, non si dimenticava di telegrafare 
al Vicerè delle Indie l’invio di mezzo milione di marchi - L. 625 000 - 
di sottoscrizioni raccolte dal commercio tedesco per la carestia in 
India. Nello stesso modo, nel suo storico viaggio in Terrasanta, si è 
costantemente preoccupato di estendervi le ferrovie, le Banche ed 
i commerci germanici. Il Sovrano ed il Governo tedesco non disde- 
gnano affatto di occuparsi con forme pratiche e con mezzi positivi 
e tangibili di tutte quelle iniziative, anche modeste, che all’interno 
ed all’estero aumentano quelle ‘correnti di simpatie e di relazioni 
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morali che aprono ben: presto la via agli affari. Lo Stato tedesco 
ha tradizioni economiche ed amministrative pratiche: dovunque il 
capitale ed il lavoro germanico possono trovare impiego, anche in 
limitate proporzioni, essi hanno dietro di sè l’azione sollecita ed 
affettuosa dello Stato e dei suoi organi, tutti intesi allo sviluppo 
della ricchezza individuale e nazionale. Or bene, per gli individui 
come per i popoli, ricchezza è coltura, è benessere: senza ricchezza 
non vi è progresso politico o sociale! | 

Questa è la verità di cui fa d’uopo si persuadano meglio gli 
Italiani ed alla quale è necessario si informi anche presso di noi 
l'indirizzo dello Stato e delle pubbliche Amministrazioni, insieme 
coordinate in una politica di lavoro rimunerativo, nei campi anche 
i più modesti dell’attività umana. Nella soluzione pratica delle 
questioni economiche, da cui dipende il benessere di tutto un 
popolo, vi è poco posto per i critici sterili, per i dottrinari ed i 
poeti: gli uni possono onorare le Accademie: gli altri possono aspi- 
rare all’Olimpo: ma non è con essi che un paese conquisterà il 
regno della ricchezza. 


MaccrorIino FERRARIS. 
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L'esercito italiano ad Adua. Discorso di Giustino FORTUNATO per le 
lapidi commemorative ai caduti di Adua inaugurate in Potenza. — Roma, 
Bertero, 1900. 


Il 6 maggio venivano solennemente inaugurate a Potenza due la- 
pidi, decretate dal Consiglio provinciale di Basilicata che accogliendo la 
proposta dell’ onor. Giustino Fortunato deliberava di far incidere sul 
marmo, accanto alla porta della nuova caserma, i nomi dei cittadini ca- 
duti ad Adua. La prima di esse porta l’iscrizione Data al dovere la vita - 
caddero ad Adua - pensando alla patria -; la seconda così dice: La pro- 
vincia di Basilicata — a’ prodi suoi figli — cui non arrise fortuna. In quella 
circostanza l’on. Fortunato, deputato di Rionero, pronunciava un discorso 
che per elevatezza di patriottismo, per austera severità di giudizi, per 
forza di pensiero, merita di essere segnalato ai nostri elettori. Dolenti di 
non poterlo tutto riprodurre, ne togliamo aleuni brani che più hanno ca- 
rattere generale. L’on. Fortunato così si espresse parlando dei concitta- 
dini caduti ad Adua: 


Chiamato all’altissimo ufficio di commemorare, nel dolore an- 
cora vivo della sconfitta immeritata, il loro sacrifizio, io mi sforzerò 
di far tacere ogni recriminazione e ogni accusa. Tutte le respon- 
sabilità, d’altra parte, io non credo spettino solo a uno o a più 
uomini di governo. Insieme con essi, forse anche più di essi, della 
rotta sanguinosa è responsabile il paese, il quale, lasciatosi un 
giorno inebriare da’ fumi della vanagloria, non dubitò di accla- 
mare alla più insensata avventura coloniale, che la storia del se- 
colo registri. Dopo il disastro, intera ci si è mostrata, e faccia Iddio 
non invano!, la nostra insufficienza: intera sotto ogni aspetto, meno 
quello del valore individuale, che nessuno ormai può negare, senza 
offendere, manifestamente, il vero. Novemila cinquecento soldati, 
raccolti in furia d’ogni parte della penisola e messi insieme alla 
rinfusa, sbalzati così lontano incerti della sorte, stanchi, affamati, 
tengon testa, dal mattino alla sera, a forze incredibilmente mag- 
giori, a non meno di ottantamila fucili; resistono, non in massa, 
ma l’un gruppo dopo l’altro, a tutta la feroce oste nemica, sino 
a che umanamente è lor dato resistere, coprendo di quattromila 
cadaveri il terreno: di 568 ufficiali combattenti, ben 265 non riva- 
licarono più il mare, e della eletta de’ medici, su 41, ben 13 non 
rividero più la terra natale... 

Che altro mai era possibile? L’onore, meno della bandiera che 
della stirpe, fu salvo. E fu salvo, come a Dogali, per il buon nome 
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e per la fortuna d’Italia, poi che un popolo, di cui fosse e costume 
e abito la viltà, non potrebbe, quale che sia l'ideale civile del do- 
mani, sperar mai di diffondere nel mondo luce d’intelletto, voce 
ed esempio di dignità morale. Per questo a me non parve nè giusto 
l'oblio nè equo il silenzio verso le ombre di que’ generosi: generosi, 
veramente, perchè essi ebbero un fine al disopra della vita e, oso 
aggiungere, della stessa fama, la religione del dovere, paghi di es- 
sere invocati tutti insieme e di rimaner simbolo di quelle virtù 
fondamentali, il coraggio, la fermezza, la disciplina, onde le na- 
zioni assurgono a grandezze non efimere e a durevoli prosperità. 
Per questo, sciolto oggi il voto, io confido, che quanti ancora so- 
gliono inculcar propositi di imprese guerresche in estranei lidi, 
tutti siano o più onesti, se non devono, personalmente, contribuire 
ad attuarli, o più pensosi, se hanno figli da mandare, necessaria- 
mente, incontro al pericolo. Le lapidi, che qui inauguriamo, e su 
le quali noi leggiamo, per la prima volta, gli umili nomi di tanti 
fratelli nostri, contadini la maggior parte, se rappresentano un 
debito di riconoscenza ai poveri morti, resteranno, io mi auguro, 
rimprovero a tutte le colpe nostre, incitamento a tutte le nostre 
espiazioni. 

Contadini la più parte, - chè de’ sessantatre uomini di bassa 
forza (non pochi, sgraziatamente, di genitori ignoti), due soli erano 
borghesi, ambi sottufficiali, e non più che dieci artigiani: tutti gli 
altri, meno tre mandriani, lavoratori della terra: braccianti, come 
il maggior numero de’ loro compagni di spedizione - fiore di gio- 
ventù, che io vidi, nel dicembre del 1895, partir da Napoli sere- 
namente ignari di quanti fra loro sarebbero rimasti su la terra 
d’Affrica, freddi per sempre al bacio del sole, e che io rividi, tre 
mesi dopo, tornare in così scarsi manipoli di infermi, di feriti, di 
mutilati. Ricordo ancora la emozione che provai, nella prima mia 
visita all'ospedale della Trinità, guardando i più gravi de’ reduci 
coricati in fila nelle ampie e luminose corsie, i convalescenti o se- 
duti o a passeggiare su gli aperti loggiati, di sotto a’ quali si 
stendevano giardini d’aranci carichi di frutti. Al mio avvicinarsi 
i loro occhi sorridevano, e mi ringraziavano con la gentilezza ca- 
ratteristica del popolo italiano. Quasi tutti, alla vigilia, non ave- 
vano prevista la battaglia, come quel mandriano di San Fele, una 
delle vittime, che il 29 febbraio scriveva alla madre: « cara mamma, 
state pure col cuore in pace, che qui non vi sarà guerra ». 

Erano stati laggiù, ma non sapevano precisamente dove; ave- 
vano combattuto, ma non ricordavano più nulla. Nessuna vanteria, 
nessuna volgarità nelle loro risposte. In cambio, tutto ciò che vha 
di bello e di eroico nella coscienza di un oscuro dovere compiuto, 
l’abnegazione, il disinteresse, lo spirito di corpo, tutto era in essi, 
taciturni e raccolti, quasi ancora mirassero l’angelo della morte, 
che durante quel terribile giorno tante volte era passato loro così 
dappresso. E allora io mi chiesi: ci siamo noi mai domandati che 
cosa pensi il contadino, sotto la divisa del soldato? Il popolo delle 
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afflitte nostre campagne, tanti fra noi o non hanno quasi mai la 
possibilità di vederlo, o non ci riescirebbe di avvicinarlo, di stu- 
diarlo, di amarlo, se non nelle file dell’esercito. Ma tutta quella 
gente ci si move intorno per le vie, rinnovellandosi ogni anno ad 
ogni contingente di leva, senza che noi ci curiamo neppure di guar- 
darla; è già molto se qualcuno di noi, tornando a casa, di notte, 
l’inverno, volga lo sguardo alla vigile sentinella del posto di guardia, 
o pigliando il fresco nelle sere di estate, si arresti all’udire il pe- 
sante passo del reggimento, che rientra in caserma dalle marce di 
manovra. Soli od a gruppi, liberi per le strade o immoti in parata, 
fino i loro volti, sotto la stessa uniforme, paiono eguali; ma cono- 
sciuti da vicino, che singolarità di tipi e che varietà di carat- 
teri, che fondo inesauribile di energie latenti! Tutte le passioni 
umane sono in essi, meno la più tormentosa, quella che copre di 
foglie morte il nostro cammino, e che nasce dal ripiegarci che 
facciamo sopra noi stessi, sopra l'intimo esser nostro: essi, non noi, 
pari in questo alla vite, che porta il suo grappolo e non cerca nes- 
suna cosa dopo aver dato il frutto che le è proprio. Di qui la grande 
debolezza nostra e la meravigliosa forza loro nella idea del sacri- 
fizio, connaturale, per le semplici loro anime, con la nozione del 
dovere, assoluto e inevitabile come il fato, che non discute, non 
cede e non si acqueta. E vi parlano calmi, non governati se non 
dal sentimento. L’Italia è bella ed è grande, ma essi non veggono, 
essi non sanno se non il piccolo ignoto angolo di terra, che li vide 
nascere alla sorte dei padri. L'Italia è ricca ed è forte, ma non 
buona nè giusta, perchè estranea alle gioie, perchè indifferente ai 
dolori della povera gente, che il più duro pungolo spinge ormai, 
in tanti, di là dall’oceano. Non si può vivere più così, ne’ nostri 
paesi. 

E forse pur essi, domani, emigreranno in America, come ieri 
son qui venuti soldati, per necessità delle cose, naturalmente, sem- 
plicemente: molti, ancora mezzo analfabeti; ma la maggior parte 
non più inconsapevoli come un tempo, che o noi sapremo dare alla 
patria, di cui essi sono e la gioventù e la difesa, Governi più prov- 
vidi, che pure mantenendola sicura ne’ propri confini, la rifacciano 
sana, onesta, utilmente laboriosa, fiorente nel lavoro de’ campi e 
ne’ commerci, 0 l’opera nostra di questi ultimi quarant'anni andrà 
in rovina. Dell’affetto, del consentimento, della compartecipazione 
di tutta quella immensa massa di uomini, noi non possiamo più 
a lungo passarci. Anche le moltitudini, seguendo il moto e la ra- 


gione de’ tempi, si educano. E il grande educatore loro, voi sapete, 
è l’esercito. 
+ 


Coloro i quali incitano con infiammati discorsi ad accrescere, 
oltre i limiti segnati da’ nostri mezzi economici, le spese di guerra, 
non sanno, io temo, ciò che si fanno: mentre presumono di essere 
i paladini degl’istituti militari, ne sono invece i peggiori nemici, 
perchè mostrano d’ignorare, come oggi la forza delle armi consista 
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meno nel numero dei combattenti, che nella saldezza degli animi. 
Certo, non poche insperate e grandi fortune, nel corso di questi 
ultimi quarant'anni, ci sono toccate; ma nessuna pareggia la co- 
stituzione dell’esercito nazionale, che tanta etticacia morale e tanta 
poesia di virtù ha saputo, fin da prima, diffondere intorno a sè. 
Or attentare ad esso, correndo il rischio di attievolire la generale 
simpatia, che gli professa il paese, e chiudere gli occhi alla realtà, 
immaginando di illudere il destino, è colpa: il destino si ride di 
noi, ed ogni fiducia verrebbe meno il giorno, in cui con ragione 
si potesse sospettare, che anche tra noi lo spirito militare voglia 
cedere al « militarismo », il quale non ne è se non il pervertimento. 
Fino a quel giorno, che io mi auguro non debba mai venire per 
l’Italia, e fino a tanto che le milizie permanenti saranno, come 
sono, una necessità, nessun popolo potrà mai dire di aver un eser- 
cito più immune del nostro da ogni lebbra politica, più modesto, 
più rispettoso della lezge, più strettamente unito, per catena di 
affetti, con la stessa vita del popolo, e che meglio sia riescito, da 
tempo, a confondere in uno stesso pensiero l’amore della patria e 
la devozione alla libertà. Più che strumento di difesa, come il bi- 
sogno e l’arte richieggono, esso, in Italia, è scuola di civiltà, è 
l’unità medesima, se è vero, come io credo, che niente abbia più 
giovato e niente più giovi a inspirarne il concetto ne’ cuori e nelle 
volontà delle moltitudini. I primi rudimenti del sapere, il primo 
sentimento della dignità personale, migliaia di contadini non li 
acquistano se non nelle file del reggimento: durante i lunghi viaggi 
traverso la penisola, e tra i frequenti cambi di guarnigione, i me- 
ridionali imparano il secolo decimonono a Genova od a Milano, i 
settentrionali, reduci dagli Abruzzi o dalla Sicilia, insegnano a’ 
loro familiari, che la gran terra d’Italia si estende ben oltre il Po 
e l'Arno. 

Insieme a ciò o forse a causa di ciò, un largo e profondo senso 
di umanità ha sempre aleggiato tra le sue schiere. Ogni volta che vi 
furono, in un qualsiasi angolo del Regno, pericoli da sfidare, fa- 
tiche da sostenere, aiuti pietosi da porgere, esso diede sempre sè 
stesso con una spontaneità, con una prodigalità meravigliose: ed 
anche nelle più sciagurate occasioni quando, pur troppo, si trovò 
a fronte di turbe minacciose, non eccedette, o di rado, nel più in- 
crescioso, nel più grave de’ suoi doveri. Spesso io ho domandato 
agli anziani del mio comune, se fosse ancora da paventare, per 
l’un motivo o per l’altro, il risorgere del brigantaggio. « No », 
tutti mi risposero con sicurezza: « no, perchè i cafoni sono stati 
soldati d’Italia ». Per questo o io m’inganno o il nostro esercito è 
spiritualmente superiore al paese, poichè solo in esso le correnti di 
umano e di reciproco rispetto avvincono tutte le classi sociali, di- 
rozzano le più rudi, placano le più sospettose, assimilandole e pu- 
rificandole con un processo di adattamento, che nelle misere condi- 
zioni di coltura, di agiatezza e di moralità di tanta parte delle 
nostre campagne rappresenta un beneficio incalcolabile, la speranza 
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di un avvenire migliore. Per questo ardentemente io spero, che non 
noi di questa estrema punta d’Italia, non noi nè tutti i conter- 
ranei nostri del Mezzogiorno ci faremo mai sedurre dalla fallace 
semplicità del reclutamento regionale anche in tempo di pace, guar- 
dando a quello, secondo altri fa, come a miraggio promettitore di 
buona fortuna. Credere di avere già ottenuto l’intento, è un errore. 
Che cosa sono mai alcune poche diecine di anni nella storia di un 
popolo risorto pur ieri? Ben altro ci vuole per dare coscienza di 
sè a una nazione come la nostra, dove tutti, certamente, siamo 
italiani, perchè tutti parliamo uno stesso linguaggio, ma dove sono 
ancora fra noi tante differenze per le origini, per le memorie, per 
il carattere, fino alle antinomie degli interessi particolari. L’edi- 
ficio, che rimane pur sempre, malgrado tutto, quanto di meglio e 
di più nobile abbia avuto l’Italia da Roma in poi, non è compiuto 
se non all’esterno, e minaccia, alle volte, di cadere (cieco chi non 
lo vede!), tale cumulo di contrasti e di nuove difticoltà ci si alza, 
ogni giorno, sul cammino. Una luce avanza, che ancora ci riunisce 
tutti, di ogni provincia e di ogni parte politica, perchè creata da 
troppo aperta necessità, perchè unica, sola ragion nostra di vita 
nel mondo moderno: l’unità. Or basti essa, in quest'ora solenne, a 
riaccenderci l’animo e la mente al doveroso, intimo ricordo de’ no- 
stri morti di Adua... 


P 


Dopo un breve cenno sulle vicende che condussero ad Adua, l’ono- 
revole Fortunato così giudica quella giornata: 

Quella stessa mossa d’arme, solo per colpa nostra, sciagurata- 
mente fallisce, provocando il disastro. In che maniera, vi è noto. 
Albertone non si arresta là ove dovrebbe, e per un probabile equi- 
voco di nomi, si spinge di corsa fin su Abba Garima, urtando nel 
desto immenso attendamento nemico. Costretto a dare indietro, tra- 
volto, sopratfatto, tutto il corpo di operazione, che non ancora ha 
preso i posti di battaglia, si trova impegnato, successivamente, per 
brigate, in una lotta accanita e disuguale. Dabormida riceve or- 
dine, per tempo, di piegare a manca in soccorso degl’indigeni; ma 
egli, non si sa come, nè obbedisce nè teme di volgere sempre a 
destra, perdendo ogni contatto con le truppe del centro. Su le quali, 
per ciò, torna tacile all’orda scioana di gettarsi tutta insieme, prima 
cacciandosi tra le file dell’ Arimondi, poi tra quelle dell’Ellena, e 
toglier loro il respiro, distruggerne la compagine, forzarle alla riti- 
rata. Dopo, scagliarsi da tergo addosso al Dabormida, per trarne 
le ultime vendette e saldare i conti, non è se non un passo. Al tardi, 
soli tremila bianchi, laceri, senza scarpe, mortalmente spossati, sono 
profughi fuori del campo maledetto. Con essi, il comandante su- 
premo. 

Insana, senza dubbio, imperdonabile è l'avanzata al Monte Rajo 
Ma quei due generali, che di sola e propria iniziativa, il primo a 
un estremo, il secondo a un altro, non dubitano di avventurarsi in 
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due fazioni staccate e folli, essi, pur troppo, decidono di quella 
giorn nata, in cui a fiotti corre il sangue dei nostri soldati (1). Questa 
è la verità, che non è bene rtaacondiera Mancò in alto, non tra i 
gregari, la disciplina militare, un’arte, che s'impara e si esercita; 
mancò, che è peggio, il sentimento collettivo, il pensiero solidale 
della comune difesa. E per ciò Adua non fu una vera battaglia, 
ossia un’unica azione tattica, coordinata nel fine e nei mezzi: fu 
una serie di tre combattimenti parziali, separati nel tempo e nello 
spazio, il cui epilogo, data la enorme sproporzione del numero, era 
impossibile fosse o diverso o meno rovinoso... 


vp 

A questo punto segue la narrazione, splendida per colorito, di alcuni 
episodi della giornata di Adua, ai quali l'on. Fortunato riannoda col sa- 
crificio del generale Dabormida le figure degli ufficiali della Basilicata 
che caddero nella dolorosa giornata. Sono pagine commoventi che segna- 
liamo ai lettori. Noi ci affrettiamo alla chiusa della bellissima orazione: 


Ah no, non è questa irrequietezza, non è questa insofferenza, 
non è questa morbosa nervosità degli animi che sia più da scusare 
e tanto meno da incoraggiare ne’propositi e nelle manifestazioni 
della vita pubblica del nostro paese! I vecchi ideali militari non 
sono più conformi allo spirito del mondo moderno, e il dolore è 
antico consigliere di ogni umana grandezza, di ogni civile resur- 
rezione. La pietosa memoria e il rimpianto di tutti que’ nostri fra- 
telli, buttati alla falce della morte con tanta incoscienza, non de- 
vono, no, restare un sentimento d’obbligo ne’ cuori, una frase dell’ uso 
sulle labbra: essa dee imporcisi, come norma e come precetto della 
condotta avvenire. Noi soffriamo di un gran male morale: quello 
di non conoscerci ancora abbastanza. Infinitamente mirabile, chec- 
chè mormorino gli sciocchi e gl’ignoranti, è stata l’opera di questi 
ultimi affannosi quarant'anni, che han dato all'Italia, già misera 
e spregiata, dignità di popolo, virtù di nazione, efficacia di Stato, 
componendo in famiglia le divise sue genti, ordinandole in libertà, 
guarentendole di armi. Rimpiangere il passato, in tutto o in parte, 
è segno manifesto di profonda povertà intellettuale. Il passato! 
quale, in nome di Dio? quello del 1815, o quello del 1850? Ma non 
è meno vero, che ancora infinitamente deboli noi siamo, ancora 
ben lontani dallo avere assolto il debito, e verso noi e verso gli 
altri, di un paese miracolosamente redento dalla servitù, dalla im- 
potenza, dalla barbarie; non è meno vero, insieme, che volere non 
è potere, che la politica è la scienza delle cose, la verità della 
vita, e che la migliore politica, per noi più che per altri, è quella 
dell'essere non del parere. 

All’ «immane disastro » seguì il ravvedimento, ma non così 
grande come sarebbe stato necessario. La relativa agevolezza del 


(1) Col. C. CortICELLI, Inchiesta tecnico-militare sul combattimento 
9 


del 1° marzo 1896. Roma, tip. Nazionale, 1896, pag. 31. 
24 Vol. LKXXVII, Serie IV — 16 Maggio 1900. 
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nostro riscatto e la fibra davvero unica della stirpe ci hanno male 
adusati, e la enorme sicurezza delle nostre forze ci fa sempre 
perdurare nell’inganno. Vi rammentate dell’indirizzo con cui Na- 
poli, al 1860, invitava Re Vittorio Emanuele a rompere gl’indugi 
e a passare il Tronto? Esso diceva: « Noi cambieremo una patria, 
se troppo favorita dalla natura, troppo oltraggiata dagli uomini, 
in una patria gloriosa e potentissima ». Privilegiati da Dio, e pre- 
destinati dalla storia ad alte imprese! Così, per un errore di fatto 
e di giudizio, noi abbiamo faticosamente salita tutta quanta la 
montagna delle illusioni. Ambizione o gloria suggerirono alla no- 
stra indole, che ci saremmo presto convertiti in una grande po- 
tenza, temuta, ricca, felice, purchè lo avessimo voluto, purchè lo 
avessimo ordinato per legge; e, in cambio, ignoranza e ostinazione 
ci nascosero alla mente, che solo nello studio della realità, che 
solo nella pratica della sincerità è riposto ogni progresso, ogni va- 
lore di azione politica. Ci sia almeno di rimorso, e ci ammonisca, 
il ricordo di Adua! Raccoglimento non è rinunzia, e ormai noi 
dobbiamo avere inteso, che sopportare una mediocrità che non pare 
italiana e non è militare, è solo per attendere e per assicurare 
giorni migliori, in cui, rinnovati moralmente ed economicamente, 
noi potremo, non di nome, ma di fatto, stare con i forti; dobbiamo 
soprattutto avere inteso, che non è possibile e neanche bello che 
la stella d’Italia paia e ora e sempre il raggio, non pure della 
virtù nostra, ma solo della buona fortuna. 

A tutto questo io ho mirato, chiedendo, promovendo un pub- 
blico atto di onore per i nostri morti di Adua: in tutto questo, io 
spero, vorrà unanime consentire la nostra provincia, la più pensosa, 
la più virilmente pensosa delle provincie del Mezzogiorno. Inchi- 
niamoci dinnanzi a queste lapidi, con un senso alto di pietà umana, 
con un senso religioso di riconoscenza patriottica. O balze di Addi 
Becci e di Monte Rajo, tante volte assalite, tante volte riprese e 
poi dovute cedere alla forza del numero, con un ardore di combat- 
timento, con un disprezzo della morte così magnanimo! o colle di 
Rebbi Arienni, o campi di Mariam Sciavitù, ove decise le sorti 
della battaglia, sì compiva il sanguinoso dramma di una resistenza, 
la cui audacia non ha pari negli annali del secolo! se dovesse un 
giorno tacere di voi l'affetto de’ nostri figliuoli, certo vorrebbe dire 
che ogni lume di gentilezza si è ecclissato, che ogni scorta di ci- 
viltà si è dispersa sotto il cielo d’Italia! 

NEMI. 
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La situazione — Il Convegno di Berlino — La guerra anglo-boera — Lutti 
giornalistici. 


La situazione. 


S. M. il Re, di ritorno da Napoli, ha firmato stamani (16) il 
decreto di proroga dell’ attuale Sessione parlamentare. Dopo i 
gravi eventi della seduta di ieri, la proroga giunge opportuna per 
dare una tregua alle passioni e per raccogliere gli animi intorno 
al da tarsi. Falliti i tardivi tentativi di un amichevole componi- 
mento, la seduta di ieri trascorse in mezzo a dolorosi eccessi. Ogni 
inizio dei lavori parlamentari fu impossibile, non essendosi potuto 
venire ad un accordo fra le varie parti della Camera sul rego- 
lamento. Una proposta conciliativa, sinceramente fatta dall’on. Gio- 
litti e dalla Opposizione costituzionale, non parve incontrare favore 
da parte dell’Estrema Sinistra e fu perentoriamente respinta dal 
presidente del Consiglio. Dopo ciò il dissenso fra la Maggioranza 
e l’Estrema Sinistra scoppiò irrefrenabile. Allorchè il presidente 
tentò per due volte l'applicazione del nuovo regolamento, col porre 
ai voti l'approvazione del processo verbale - senza la previa consta- 
tazione del numero legale chiesta dall’ Estrema Sinistra - l'adunanza 
si convertì in un tumulto. S’intuonò dal settore più avanzato l’inno 
dei lavoratori, a cui tenne dietro l’inno di Garibaldi. Il presidente 
non potè ricorrere ad altro, che alle antiche misure di coprirsi, di 
sospendere e di sciogliere la seduta. Così il nuovo regolamento, con 
tutto il suo formidabile arsenale di penalità, fallì alla prova de- 
cisiva e si palesò d’impossibile attuazione. 

Questa è la nuda cronaca dei fatti. Ogni giudizio, ogni recri- 
minazione dev'essere lasciata in disparte. Ora bisogna raccoglierci, 
calmi e sereni, e decidere il da farsi. La forza di un regime, la 
saldezza di un paese si rivelano in questi momenti - quando in 
mezzo al turbine delle passioni ed all’irrompere delle violenze, 
coloro che hanno la grande responsabilità della pubblica cosa 
sanno deliberare senza debolezze e senza ire, nel solo interesse 
delle istituzioni e del paese. 

Quali sono le soluzioni possibili o immaginabili? Quattro sole 
se ne possono annoverare: 

1° Le elezioni generali; 
2° Una crisi ministeriale; 
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3° Il ritiro del regolamento; 
4° Un decoroso ed equo componimento fra le varie parti 
della Camera. 

Sovra queste proposte esprimiamo il nostro avviso, modesto, 
ma chiaro. Nell’ora che volge, uomini politici e pubblicisti hanno 
doveri precisi da compiere: nessuno deve sottrarsi alle sue respon- 
sabilità. 

Le elezioni generali non sono una soluzione, non sono un’ uscita, 
ma un rinvio dannoso e pericoloso a tempi più difficili. La situazione 
attuale è il risultato di una serie di procrastinazioni e di rinvii, fatti 
per sfuggire a soluzioni che più tardi si imposero in modo inevita- 
bile. Dalle inutili resistenze si è passato di continuo a dedizioni 
dannose. Le elezioni indette a breve scadenza rendono necessario 
nel giugno l’inizio della nuova Legislatura, colla seduta reale, colla 
costituzione della Camera, colla votazione dell’esercizio provvisorio. 
Nessun uomo spassionato, che non si abbandoni a sonnolente illu- 
sioni, può credere che tutto ciò si compia in modo normale, fino 
a quando non sia risolta la questione del regolamento. 

Quindi il porro unum, il principio logico di ogni soluzione è 
definire la questione del regolamento. A ciò nulla giovano le ele- 
zioni generali. 

La crisi del Ministero e la costituzione di un Gabinetto di 
conciliazione potrebbero d’un tratto creare un’ uscita dalle diffi- 
coltà presenti. Lo spirito conciliativo è assai più largo di quanto 
si creda nelle varie parti della Camera, soprattutto nei gregarii. 
Lo affermiamo colla più assoluta certezza. Ma pure riconoscendo 
che una crisi del Ministero, come in casi identici se ne ebbero 
parecchie in Austria, sarebbe la più semplice delle soluzioni, non 
è sovr’essa che facciamo soverchia fidanza. A noi poco piacciono i 
cambiamenti di Governi, quando non sono l’espressione di un nuovo 
indirizzo dello Stato, determinato da larghe correnti dell'opinione 
pubblica e da discussioni e voti parlamentari. E paiono anche ces- 
siti i tempi in cui uomini devoti al Re ed alla patria sapevano 
in momenti difficili tar tacere ogni loro sentimento od opinione per- 
sonale di fronte al bene supremo delle istituzioni e del paese. 

Il ritiro del regolamento ricondurrebbe una pace, torse più 
momentanea che duratura, a Montecitorio. Tutte le obbiezioni che 
ad esso si possono muovere sono quelle stesse che pochi mesi ad- 
dietro si sollevavano contro il ritiro dei provvedimenti politici e 
del decreto-legge. Eppure esse non solo non l'hanno impedito, ma 
lo affrettarono. Meminisse iuvat. 

Rimane ultima la soluzione che in queste pagine venne indi- 

cata, anche dall’on. Lazzaro: quella di un equo, di un decoroso 
componimento, sia pure temporaneo, fra le varie parti della Camera, 
sulla questione del regolamento. Essa è la più semplice, è la più di- 
gnitosa di tutte e non tarderebbe a prevalere se i nostri uomini 
principali potessero per un momento dimenticare le loro persone 
per ricordarsi solo della patria. A ciò deve soprattutto mirare il 
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decreto di proroga. Per buona fortuna i nostri regimi costituzio- 
nali creano all’infuori dell’arena parlamentare un alto potere a 
cui il paese è abituato a guardare con fede e devozione. E giova 
sperare che anche in questa circostanza la stella d’Italia brilli di 
nuova e serena luce. 

Di tutte le proposte che formano oggetto della pubblica di- 
scussione, una sola non risolve, ma aggrava le difficoltà: ed è lo 
scioglimento dalla Camera. Questo è il pensiero vero, intimo della 
quasi totalità dei deputati di ogni parte, dall’Estrema Destra al- 
l’Estrema Sinistra: questo è il pensiero unanime di tutti quegli spi- 
riti eletti che esistono ancora nel nostro paese e che per disinte- 
resse e patriottismo guardano i problemi dall'alto. La vita pubblica 
italiana è stata demoralizzata da una serie di elezioni generali 
compiute non per alti fini di Stato, ma per piccoli interessi del 
momento. Noi che siamo amici devoti e fedeli delle istituzioni na- 
zionali, sentiremmo di mancare al nostro dovere e ad ogni prin- 
cipio di lealtà costituzionale, non avvertendo i pericoli a cui sif- 
fatto sistema va incontro. 

Il duca di Wellington, che non era un talentone politico ma che 
aveva vinto a Waterloo, soleva dire che v’'ha una necessità suprema: 
quella di far camminare il Governo di Sua Maestà. La macchina 
dello Stato è pur troppo uscita dai cardini in questi momenti: un 
po di buona volontà e soprattutto di abnegazione, può facilmente 
ricondurla al suo normale funzionamento, come è desiderio sincero 
nostro. Non si rassetta il carro dello Stato precipitandolo ab irato 
dalla rupe delle elezioni generali. 

Le difficoltà del momento non sono gravi: ma alte invece ne 
sono le responsabilità. Ancora una volta attendiamo fidenti le de- 
cisioni che il patriottismo di tutti può e deve ‘ispirare. 


Il Convegno di Berlino. 


La presenza a Berlino dell’ Imperatore d’Austria, del Principe 
di Napoli e di altri membri di Case sovrane, in occasione del 18° com- 
pleanno del Principe Imperiale, ha formato oggetto dell’ atten- 
zione dell'Europa nella quindicina. Il Convegno, che doveva avere 
ilcarattere di una festa di famiglia, ha finito col prendere, almeno 
nell'opinione generale, l’aspetto di un avvenimento politico di alta 
importanza. Non solo il linguaggio della stampa più autorevole, 
ma le dichiarazioni testè fatte dall'Imperatore d’Austria alle de- 
legazioni dei due Parlamenti, provano che il Convegno di Berlino 
è stato un nuovo passo verso la consolidazione della Triplice alleanza. 
Esso ha quindi giovato a chiarire la situazione politica ed a con- 
solidare la pace. 

La situazione generale dell'Europa si è andata migliorando 
grazie all'abilità della politica tedesca. Vi è stato un momento in 
cui pareva che si avrebbe avuta una specie di coalizione continen- 
tale contro l’Inghilterra. Ma appunto in quelle circostanze si è vista 
l'estrema abilità del Gabinetto di Berlino. Malgrado la decisa sim- 
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patia del popolo tedesco per i Boeri, la politica estera ufficiale della 
Germania ha continuato a mantenere le tendenze più favorevoli 
verso la Gran Bretagna. Così l'Imperatore Guglielmo ha rafforzata 
la Triplice attirando ad essa l’adesione morale dell'Inghilterra ed 
è riuscito ad impedire che questa si intendesse sia colla Francia 
che colla Russia. 

Nel giudicare abile codesta condotta della Germania noi non 
possiamo a meno di constatare con piacere che tale fu pure l’atti- 
tudine del Gabinetto di Roma, che mai non si è dipartito dell’a- 
micizia verso l'Inghilterra che è uno dei capisaldi della politica 
estera dell’Italia. Il nostro paese può avere variamente apprezzata 
la guerra anglo-boera: era impossibile che una larga massa delle 
nostre popolazioni non sentisse ammirazione per la tenace resistenza 
dei Boeri e le simpatie per la loro causa trovarono un’eco in Italia 
come in tutto il mondo civile. Scrittori autorevoli se ne resero inter- 
preti anche nelle pagine di questa Rivista e noi abbiamo creduto 
di lasciare ad essi la più ampia libertà di giudizi e di opinioni, come 
è nostro costume. Ma nessuno di noi ha mai dubitato un momento 
che nell’interesse della pace europea e dell’Italia in particolare, 
fosse necessario che l'Inghilterra conducesse a buon fine ed in tempo 
sollecito l’intrapresa campagna. L'occupazione di Kronstad costi- 
tuisce un nuovo successo delle armi inglesi: è quindi da augurarci 
che la pace con onore sia presto restituita nell’ Africa del Sud. 

Un’affermazione dell'Imperatore d’ Austria merita ancora di es- 
sere rilevata ed è «l’accordo costante coll’Impero russo relativa- 
mente a tutte le questioni concernenti l'Oriente ». Fummo tra i 
primi a segnalare l’importanza di questo avvenimento, che ora è 
pubblicamente proclamato. Esso ha giovato non poco a mantenere 
in Oriente quella tranquillità troppo spesso perturbata dagli intri- 
ghi, dapprima antagonistici, della politica russa ed austriaca. Sotto 
l’accordo dei due Imperi, la penisola Balcanica prosegue il suo pro- 
gresso politico ed economico. 

Il Convegno di Berlino ha dato occasione nella stampa dei due 
paesi ad una larga discussione circa i rapporti commerciali fra 
l’Italia e le Potenze alleate. Le agitazioni degli agrari tendono ad 
elevare in Germania delle barriere sempre più difficili alle im- 
portazioni, piuttosto modeste, dei nostri prodotti agricoli. Alcuni 
inasprimenti di dazi furono testè proposti od accettati dal Governo 
tedesco, a danno delle nostre esportazioni, come accade per i vini 
spumanti. Maggiori gravami si minacciano all’ Italia, se non dal 
Governo, dagli agrari tedeschi, in occasione della non lontana rin- 
novazione dei trattati di commercio. 

Siffatte notizie hanno prodotta da noi un'impressione assai pe- 
nosa. Se dobbiamo credere alle recenti manifestazioni di Berlino, 
il Governo ed il popolo tedesco annettono un’importanza indiscuti- 
bile al mantenimento ed alla rinnovazione della Triplice alleanza, 
Questo è pure il sentimento della grande maggioranza degli Ita- 
liani, i quali hanno finito per accettare i patti colle Potenze cen- 
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trali con maggiore simpatia e fiducia del passato, tostochè l’opi- 
nione pubblica si persuase che la Triplice alleanza ha carattere 
assolutamente pacifico e che essa non esclude affatto i buoni rap- 
porti colle altre Potenze amiche. 

Ma appunto per ciò noi consideriamo come assai pericolosa 
la condotta degli agrari tedeschi e non esitiamo a dire a tempo 
su questo argomento una parola amichevole ma precisa. Le alleanze 
politiche sono impossibili senza relazioni economiche soddisfacenti: 
presto o tardi anche quelle finiscono per spezzarsi. Chi conosce le 
opinioni che prevalgono nel nostro Parlamento sa quali difficoltà 
possa creare ad un Gabinetto italiano la rinnovazione della Triplice 
alleanza, qualora non sia accompagnata da equi accordi commer- 
ciali: ma è certo impossibile che un'alleanza politica, stretta in 
condizioni siffatte, duri a lungo. 

Generalmente all’estero si vedono troppo scure le condizioni 
economiche e politiche del nostro paese e si possono facilmente 
commettere degli errori di giudizio. L'Italia tiene alla Triplice al- 
leanza e ne apprezza i vantaggi, ma appunto per ciò giova evitare 
tutto ciò che può tornare ad ingiusta offesa dei suoi interessi e 
della sua dignità. I fautori di un accordo colle Potenze centrali 
hanno quindi un compito importante ed urgente dinanzi a sè; 
quello di convincere Governi e Parlamenti che gli equi patti com- 
merciali sono indispensabili a mantenere ed a cementare le buone 
alleanze politiche. 

Non dubitiamo che in questo senso si svolga l’azione dei Go- 
verni alleati, come già ce ne diedero prova nella stipulazione dei 
vigenti trattati di commercio. Crediamo perciò che il paese debba 
attendere i fatti con fiducia e riserbare ogni giudizio prematuro. 


La guerra anglo-boera. 


L’on. Generale Luchino Dal Verme ci dirige da Londra la seguente 
lettera che di buon grado pubblichiamo: 


UxrreD Service CLUB —- Pall Mall, S. W. 
Londra, 10 maggio 1900. 
Caro amico, 

Non è una cosa molto semplice il fare, anche per sommi capi, 
la cronistoria di una guerra mentre si combatte; ed io che mi sono 
posto in questo ginepraio, lo so per esperienza. Le facili comuni- 
cazioni congiurano a rendere più difficile l’opera di selezione a cui 
è costretto il cronistorico fra i telegrammi delle diverse agenzie e 
le corrispondenze scritte secondo le impressioni dei reporters e se- 
condo le idee politiche del giornale al quale sono dirette. È così è 
accaduto a me che ho letto tutte le corrispondenze dal teatro 
della guerra al Times, tutti i commenti del suo critico militare e 
ancora la massima parte di quelli di Spenser Wilkinson del Mor- 
ming Post, è accaduto, dico, di non sapere nemmeno oggi quanti 
chilometri abbia percorso il Generale French per andare colla sua 
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Divisione di cavalleria da Modder River a liberare Kimberley dal 
10 al 15 febbraio. 

Ai primi di marzo, non avendo altra fonte d’informazione al- 
l’infuori dei telegrammi, riportai ciò che in quelli si diceva, che 
cioè French aveva fatto 23 chilometri al giorno per sei giorni di 
seguito; ma siccome questo mi pareva ben poco per truppe a ca- 
vallo, fresche, di cui si dicevano cose mirabili, aggiunsi che doveva 
aver fatto molto di più. Perciò, in aprile, raccolsi una notizia che 
veniva a darmi ragione e scrissi che la distanza percorsa era di 
240 chilometri e la media per giorno di 40. Ma ecco che in una 
successiva corrispondenza le distanze sono di nuovo diminuite e di 
tanto da ridursi alla metà! Fra una così grande disparità di dati, 
ho voluto misurare tappa per tappa sulla carta pubblicata dall’ In- 
telligence Department alla scala di 1 a 250000, e sono giunto ad 
un risultato medio che mi pare risponda alla realtà. 

Il Generale French adunque, partito la sera del 10 febbraio 
colla Divisione di cavalleria (composta come ho detto nell'articolo 
del 1° maggio), è giunto nel pomeriggio del 15 a Kimberley, dopo 
di aver percorso qualche cosa meno di 140 chilometri, e quindi 
dai 27 ai 28 chilometri al giorno. 

Ora, poichè nel fare la cronistoria della guerra per la tua 
Nuova Antologia, mi sono studiato di essere veritiero ed impar- 
ziale, ciò che fu riconosciuto anche dai giornali inglesi a malgrado 
delle mie critiche, desidero che i lettori non abbiano ad essere 
indotti a giudicare della veracità delle mie narrazioni, dall’inesat- 
tezza a cui ho accennato. È per ciò che ti prego di volere, nel 
modo che meglio crederai, far rettificare le distanze sopra indicate. 

Ventisette o ventotto chilometri al giorno, per cinque giorni, 
non sono una gran cosa per truppe a cavallo, allenate e riposate. 
Quindi, se soffersero tanto, al punto da lasciare indietro 1474 ca- 
valli su 5000, senza aver quasi combattuto, lo si deve ascrivere, 
oltrechè alla scarsità d’acqua, al carico, a cui furono assoggettati 
i cavalli, dei viveri e dei foraggi per sei giorni; carico insolito che, 
sopratutto perchè insolito, deve esser stata la causa prima delle 
fiaccature. Dicono poi i critici di « proposito » deliberato, che pare 
non manchino al campo inglese, una cosa che a noi Italiani deve 
recar mevaviglia, e cioè che il soldato inglese, non solo quello di 
fanteria montata ma anche propriamente di cavalleria, non ha cura 
del cavallo; il quale cavallo non è suo; aggiungono i critici, mentre 
assai più amorevolmente è tenuto il cavallo dai volontari della yeo- 
manry edai Coloniali che montano cavalli propri. Non dicono i critici, 
ma è da presumersi, che i gentiluomini della yeomanry e i cavalieri 
coloniali faranno fare il governo del proprio cavallo dagli indigeni. 

Questa dei quadrupedi è una questione grossa, e non si sarebbe 
mai pensato che dovesse essere la principale difficoltà per un corpo 
d’operazione inglese. È una quistione che non si vede come possa 
risolversi altrimenti che con l'evento che qui si aspetta prossimo, 
una vittoria decisiva che riduca i Boeri a chiedere in qualsiasi 
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modo la pace. E una quistione grossa, perchè non si risolve col far 
venire da ogni parte del mondo continuamente i cavalli a migliaia, 
che non si adattano subito nè al clima nè al differgnte foraggio e 
che poi bisogna addestrare, e quindi non possono essere adibiti a 
nessun servizio per molte settimane, per mesi. 

Da che lord Roberts ha ripreso la marcia avanti, lo spirito 
pubblico, depresso al ritorno dei giorni tristi, ai primi d’aprile, 
perplesso durante la lunga sosta a Bloemfontein, si è subitamente 
rialzato. E lunedì, quando i marinari del Powerful attraversarono 
in trionfo le vie di Londra, gl’Inglesi hanno dimostrato di essere 
all’occasione, una legittima occasione, tanto « festaioli » quanto noi 
Italiani. C'era persino, cosa rara, il sole d’Italia a rendere com- 
pleta l'illusione. Ma oggi, passata la festa, il cielo si è rifatto 
grigio, l'atmosfera buia, piove e fa freddo. Ed io ti saluto e ti dico 
volontieri: a rivederci a Roma. Tuo aft.mo 

L. DAL VERME. 
Lutti giornalistici. 

In breve volgere di tempo la famiglia giornalistica italiana 
ha sofferto gravi ed improvvisi lutti. Due delle sue maggiori figure, 
Torelli-Viollier, direttore del Corriere della Sera, e Attilio Luz- 
zatto, direttore della 7riduna, furono colpiti da morte prematura. 

Di Torelli-Viollier altri dirà in queste pagine: della morte così 
repentina di Attilio Luzzatto, avvenuta improvvisamente il 12, è an- 
cora viva in tutti noi l'emozione. Nato ad Udine nel 1850, diret- 
tore della Tribuna, deputato del collegio di Montevarchi, la sua 
personalità era tanto spiccata a Roma da lasciarvi largo vuoto. È 
poi, malgrado l’asprezza delle lotte politiche e le ditticoltà dei tempi, 
tutti lo sapevano devoto alla causa liberale, buono e generoso. 

Fu detto a ragione che i più ignorano quale complesso di 
energie e di qualità occorrano per fondare un grande giornale e 

er assicurarne il successo. È un lavoro instancabile del corpo e 
della mente, è una tensione continua dello spirito, è una mente si- 
cura, pronta nelle risoluzioni, indomita nelle avversità. E Torelli 
Viollier ed Attilio Luzzatto, così diversi per origine, per carattere, 
per temperamento, dovettero possedere senza dubbio in grado emi- 
nente le qualità necessarie al successo, a giudicare dai giornali 
che fondarono o diressero con tanta fortuna. 

Ma a molti sfugge pure l’ingente responsabilità che il direttore 
di un grande giornale ha per la riuscita della sua intrapresa e per 
l'andamento della cosa pubblica. Fu detto a ragione che il giornale 
occupa oggidì nella vita del paese il posto dei celebri oratori del 
mondo antico. Nel Foro, ad Atene e in Roma, gli oratori, ora adu- 
lando, ora frenando la folla, ne interpretavano i sentimenti, ne di- 
rigevano l’azione. Il giornale moderno di grande diffusione è l’in- 
terprete di una parte notevole dell'anima popolare. La sua azione 
er il bene o per il male è ingente e pari è la responsabilità di chi 
o dirige. 

Attilio Luzzatto cadde sul campo di battaglia. Egli aveva ap- 
pena deposta la penna, quando spirò serenamente. Il lavoro d’ogni 
giorno del pubblicista ogni giorno si disperde: ma l’opera sua si 
trasfonde quasi inavvertita nell’anima della nazione e con essa vive. 
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ll 29 di aprile si è inaugurata a Verona, alla presenza del Duca 
d’Aosta, l’Esposizione agricola-industriale-artistica. 

— Il 10 maggio si è aperta a Casale un’Esposizione delle industrie e 
prodotti del Monferrato. Il giorno 12 vi fu inaugurato un Congresso fillos- 
serico dei sindaci del Piemonte, della Liguria e dell'Oltrepò Pavese. 

— Avuto riguardo alla importanza ed alla utilità per gli studî del- 

l’arte della Esposizione d’arte lombarda nel corrente secolo, che avrà luogo 
prossimamente in Milano, il Ministero della pubblica istruzione ha consen- 
tito che siano inviate alla detta mostra le seguenti opere della Galleria 
Nazionale d’arte moderna in Roma: Leonardo Bazzaro, Canale di Chioggia; 
Guido Baggiani, Raccolta delle castagne; Federico Faruftini, Le vergini 
del Nilo; Alberto Dall’ Orto, A duemila metri. 

— Tra le conferenze più notevoli tenute nella quindicina in Roma, 
ricordiamo quella dell’on. Bruno Chimirri al Collegio Romano sul tema 
Fine di secolo, e del comm. Mantica su Raffaello. 

— L'Italia Coloniale, la nuova Rivista diretta dal Beleredi che pro- 
segue le sue pubblicazioni con crescente fortuna, ha testè pubblicato un 
interessante articolo del comm. Monzilli sul progresso economico d’Italia 
nel corso dell’ultima generazione. 

— L’Alba, è il titolo di un nuovo giornale politico quotidiano di 
Milano. Cordiali augurii. 

— Una nuova Rivista bimensile di lettere, scienze ed arti, La Bohème, 
ha cominciato il 15 maggio in Firenze le sue pubblicazioni, sotto la di- 
rezione di Antonio Agresti, traduttore delle poesie di D. G. Rossetti. 

— Il ricordo marmoreo in onore di Gustavo Modena fu inaugurato 
a Torino il 29 aprile. 

— Si è costituito un Comitato per erigere in Milano un ricordo alla 
memoria del compianto prof. Carlo Giussani, della R. Accademia scienti- 
fico—letteraria. 

— In maggio ricorre il 25° anniversario della fondazione della So- 
cietà musicale Guido Monuco in Lucca. In tale occasione sarà innalzato 
un busto marmoreo al maestro Alfredo Catalani e sarà bandito un con- 
corso fra le Società filarmoniche e corali della Toscana. Il ministro Bae- 
celli ha destinato pei vincitori cinque medaglie d’argento. 

— Il Comitato del monumento a Carlo Cattaneo ha deliberato di pub- 
blicare un numero unico dedicato all’illustre nomo. 

— Il 29 aprile moriva in Roma una delle nostre grandi artiste dram- 
matiche: Pia Marchi Maggi, in età di 53 anni. 

— Il 29 aprile la piccola città di Palmanova nel Friuli ha festeggiato 
col più grande entusiasmo la commemorazione dantesca che ha destato 
tanti echi da un capo all’altro d’Italia. 

— Il giorno 10 maggio fu inaugurato a Milano il Museo archeologico 
nella sua nuova sede, cioè nel Castello Sforzesco. 

— Lunedì 7 maggio fu esposto nel Museo Nazionale romano alle 
Terme di Diocleziano il ripostiglio di monete d’oro in numero di 397 
trovate nei recenti scavi del Foro Romano. Sono monete di sette Impera- 
tori che regnarono dal 337 al 474. Il prof. G. Gatti dimostrò che tali mo- 
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nete furono nascoste nel sito dove si rinvennero quando Recimere dette 
il sacco a Roma. 

— Il ministro della pubblica istruzione ha disposto che presso il 
Museo Nazionale di Napoli sia ripreso il lavoro da lungo tempo interrotto 
dello svolgimento dei papiri ercolanesi, la maggior parte dei quali giace 
tuttora in quel Museo in rotoletti carbonizzati. I papiri, in numero di 1800, 
furono trovati nel 1752 nella biblioteca dell’antica villa ercolanese dei 
Pisoni; e di essi appena 200 furono svolti e pubblicati. Tale compito è 
stato affidato al prot. Emidio Martini. 

— La biblioteca del R. Istituto musicale di Firenze si è in questi 
giorni arricchita di alcune opere importanti e rare per gentil dono della 
nobil signora Amalia Torre Ferraris. Le opere sono: Frate Serafino Razzi, 
Libro I delle laudi spirituali, Venezia, ad istanza dei Giusti, 1563; Jacomo 
Carissimi ed altri autori, manoscritto contenente canzonette; Intavolatura 
del leuto di diversi autori, Milano, Casteliano, 1536; Gaspero Fiorino mu- 
sico, La nobiltà di Roma, versi in lode di cento gentildonne romane, e 
le Vilanelle a 3 e 4 voci di Francesco Parise ecc., Venezia, Scotto, 1571; 
Anton Francesco Doni, Dialoghi della musica: canto, tenore, alto, basso, 
Venezia, Scotto, 1544; Salmi passeggiati per tutte le voci nella maniera 
che si cantano in Roma sopra i falsi bordoni di tutti i toni ecclesiastici. 
Libro I, Roma, Borboni, 1615. 


— Una rara moneta aurea dell’antica Taranto è stata testè acquistata 
dal Ministero della pubblica istruzione pel R. Museo archeologico di Ta- 
ranto. Trattasi dello statere rappresentante nel diritto, una testa di donna 
ornata di sfendone, orecchini, collana, con velo in capo, nell’esergo è un 
delfino. Nel rovescio vedesi Nettuno, seduto, velato a metà dal pallio, 
col tridente in mano. Innanzi a lui è il piccolo eroe Taras, ignudo, col 
pallio gettato dietro le spalle in atto di protendere le braccia a Nettuno. 
Nell’esergo leggesi a carattere greci Tarantinon; e dalla parte opposta, 
dietro il nume, è una stella. 

— Il Consiglio provinciale di Ravenna aveva già conceduto un sus- 
sidio di L. 2500 pei restauri al mausoleo di Galla Placidia. Fatti molti 
lavori a quel monumento, sotto la direzione del dott. Corrado Ricci, il 
Consiglio stesso, nella seduta del 23 aprile u. s., concedeva un’altro sus- 
sidio di L. 2061, per agevolare il compimento dei restauri a quell’insigne 
monumento. 

— L'architetto conte Alfonso Cozza è stato incaricato dal ministro 
dell’ istruzione di eseguire il catalogo, corredato da illustrazioni grafiche, 
dei monumenti antichi e medioevali di Roma e provincia. Il Cozza, va- 
loroso archeologo, è anche abilissimo disegnatore. 

— La quindicina è stata ricca di buone pubblicazioni, alcune delle 
quali di sport e viaggi veramente splendide. Delle Caccie del conte Schei- 
bler edite da Hoepli e dell’ Esplorazione nella Somalia e Benadir del Ro- 
becchi Bricchetti, edita dall’ Aliprandi, ci occuperemo più a lungo quanto 
prima. Intanto avvisiamo i lettori che Loescher, il quale ha già in vendita 
il piacevole ed elegante libro del Manzi su una gita da Roma allo Spitzberg, 
sta preparando un interessante volume di Paesi e marine di Grecia di 
Arnaldo Cervesato. 

— Ci giungono, riuniti in eleganti volumi, altri seritti di grande 
importanza, che, anche non essendo primizie, sono veri avvenimenti let- 
terari. Sono i due romanzi di Gerolamo Rovetta, La Signorina e Lagrime 
del prossimo, che hanno già deliziato i nostri lettori: ora sono stampati 
da Baldini e Castoldi. Sono i versi forti e dolci di Vittoria Aganoor editi 
da Treves in un bel volumetto che la geniale scrittice si è indotta a pub- 
blicare solo in omaggio alla memoria di sua madre che ne aveva espresso 
morendo il desiderio. Il Leggendo e meditando di Alessandro Chiappelli, edito 
dalla « Dante Alighieri », sarà certo accolto con gioia da quanti amano 
che le belle pagine critiche dell’illustre professore non rimangano disperse. 
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Il Padre Semeria ha raccolto varie sue conferenze intorno alla questione 
sociale e il Pustet le ha pubblicate sotto il titolo complessivo L’ eredità 
sociale. 

— Tra gli altri libri di biografia e di storia ci giunge il nuovissimo 
volume della bella collezione Pantheon del Barbèra: è uno scritto di Giu- 
seppe Finzi su Francesco Petrarca: a momenti vedremo della stessa rae- 
colta Santa Caterina da Siena di Caterina Pigorini Beri, e Leonardo da 
Vinci di Edmondo Solmi. 

— Il grande pittore russo Aivasosorki, celebre specialmente per i 
suoi insuperabili quadri di marine, è morto in Crimea presso Teodosia il 
2 maggio. 

* 


— Alla Sorbona la Société des études italiennes continua le sue confe- 
renze. Ultimamente parlò il prof. Maurizio Albert su « I commedianti ita- 
liani e gli attori foranei sotto la Reggenza », lumeggiando con sicurezza 
e vivacità un periodo molto interessante per la storia del teatro francese 
e italiano. 

— Le Cloître, quattro atti del poeta belga Emilio Verhaeren, ha ot- 
tenuto buon successo al Thédtre de l Euvre. Il lavoro è giudicato forte 
ed eccezionale sebbene assai romantico. 

— Il teatro Antoine darà tosto una nuova commedia in tre atti, in 
prosa, di Emilio Bergerat. 

— Tra gli artisti italiani che ottengono successo in Francia si ap- 
prezza sempre meglio il caricaturista Cappiello, i cui disegni originali, 
sommarii, quanto mai espressivi, sono disputati dai giornali umoristici 
settimanali e dai grandi quotidiani. 

— Trois femmes de la Révolution è il titolo d’un libro molto lodato 
di Leopold Lacour, ben noto già per altri libri di questioni feministe, fra 
cui L’humanisme intégral. 

— Artistes et amateurs di Georges Lafenestre, pubblicato dalla So- 
ciété des éditions d'art di Parigi, contiene parecchi studi d’arte ben degni 
dello stimato critico e Conservatore del Louvre. 

— Michele Munkaczy, il grande pittore ungherese, è morto. Egli aveva 
ottenuto clamorosi successi a Parigi col suo Cristo dinanzi a Pilato e col 
Requiem di Mozart. Fu il declinare rapido di quella voga che gli attristò 
la vita e lo fece morir pazzo. 

— Paolo Bourget ha pubblicato presso la libreria Plon un nuovo libro, 
Drames de famille. 

— Sarah Bernhardt ha sempre delle idee geniali. Ella ha incomin- 
ciato già da tempo una serie di letture di poesia antica e moderna che 
tiene ella stessa, coadiuvata da buoni attori e attrici. Questi Samedis lit- 
téraires ottengono un successo immenso: all’ultimo si dovette rimandare 
un mezzo migliaio di persone. Gli è perchè i prezzi sono bassissimi, es- 
sendo istituiti dalla grande attrice per diffondere il gusto della poesia. 
Queste serate, insieme alle serate gratuite che istituiscono parecchi teatri, 
fra cui l’Opéra, sono un gran contributo all'educazione artistica po- 
polare. 

— Fuori dell'Esposizione, ma non lontano, verso la piazza dell’Alma 
e il Palazzo dei Congressi, si terrà un'esposizione delle opere del grande 
scultore Augusto Rodin. 

— L’Empreinte di Abel Hermant che ha suscitato molte discussioni 
quando fu rappresentato al teatro Antoine, è pubblicato ora da Ollendort. 

— Mentre esce presso Armand Colin l’ottavo ed ultimo volume del- 
l’ Histoire de la langue et de la littérature frangaise, diretta da Petit de Jul- 
leville, un altro professore della Facoltà di lettere di Parigi comincia la 
pubblicazione presso lo stesso editore di una Histoire politique de la Ré- 
volution francaise, che studia le origini e lo sviluppo della democrazia e 
della repubblica (1789-1804). L’opera uscirà mensilmente in fascicoli che 
formeranno un volume di circa 800 pagine. 
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— La Revue Bleue del 5 maggio reca una novella di A. Fogazzaro, 
R. Schumann, op. 68, tradotta dalla signora Douesnel. 

— La. Réforme Sociale del 1° aprile ha pubblicato, tradotto da Eugène 
Rostand, il discorso Scienza e Fede che l’onor. Luzzatti pronunziò all’ Ae- 
cademia dei Lincei per la chiusura dell’anno accademico, e che la Nuova 
Antologia pubblicò il 16 giugno 1899. 


» 


— Frai recenti romanzi inglesi che hanno trovato maggior favore 
segnaliamo all’attenzione dei nostri lettori amanti della letteratura roman- 
tica d'Inghilterra: Andromeda, an Idyll of the Great River di Robert 
Buchanan (Chatto e Windus); Their Silver Wedding Journey di W.D. Howells 
(Harper & Brothers); Sophia di Stanley J. Weyman (Longmans). 

— In mezzo alla produzione veramente straordinaria di libri sulla 
guerra crediamo di dover notare quello di Lady Sykes, Side Lights on 
the War (Fisher Unwin). Il libro presenta un interesse speciale perchè in 
esso l’autrice narra le sue impressioni come infermiera dei malati e dei 
feriti nel Natal. 

— Anche in Inghilterra il Quo vadis ? è stato ridotto per il teatro e 
intanto presso l’editore Sands si sta vendendo un altro romanzo del 
Sienckiewiez tradotto in inglese da John Manson: Knights of the Cross: 
Damesia. 

— L'editore Blackwood annunzia l'imminente pubblicazione del ro- 
manzo The Chevalier of the Splendid Crest di Sir Herbert Maxwell. 

— Mrs. Edward Robins sta lavorando attorno a due volumi interes- 
santi per la storia del teatro inglese e americano: Trvelve Great Actresses 
e Twelve Great Actors. Editori ne saranno i Putnams. 

— Nella serie dei Great Masters in Painting and Sculpture edita 
da Bell, è apparso uno scritto di Hope Rea su Donatello. 

— Una biografia di John Ruskin, scritta da W. G. Collingwood, è 
stata pubblicata da Methuen. 

— Il bellissimo libro del dott. De Filippi sulla spedizione del Duca 
degli Abruzzi al Sant'Elia nell’ Alaska, edito da Hoepli, sarà quanto prima 
pubblicato in inglese da Archibald Constable nella traduzione della si- 
gnora Linda Villari. 

— War and Labour, importante libro di Michael Anitehow riguar- 
dante i problemi della libertà del commercio e del lavoro, è annunziato 
dallo stesso editore Archibald Constable. 

— Ermete Novelli ha suscitato un vero entusiasmo a Vienna colle 
sue recite Shakespeariane, specialmente nello SAhy/ock. Oltre al coro una- 
nime di lodi apparse su tutti i giornali quotidiani, anche la rivista Die 
Zeit pubblica nel numero del 5 maggio un articolo di Alfred Gold sul 
nostro grande artista drammatico. 

Quel grazioso periodico viennese segue con interesse le .vicende 
politiche e letterarie del nostro paese, ed anche nel numero del 28 aprile 
aveva uno scritto di Giuseppe Lipparini, Wiedergebdurt der italienischen 
Litteratur. 

— Altri due libri sul principe Bismarck hanno veduto ultimamente 
la luce: uno, edito dal Langen di Monaco, è del Blum Hans e si intitola 
Persònliche Erinnerungen an den Frsten Bismarck; l’altro, di J. Kreutzer, 
è uno studio completo in due volumi: Ofto von Bismarck. Sein Leben 
und sein Werk: editore ne è Voigttinder di Lipsia. 

— Un volume di Georg Brandes su Ferdinand Lassalle ha veduto 
la luce a Berlino presso Barsdorf. 

— L'editore Felber di Berlino annunzia la pubblicazione di uno studio 
‘di Gustav Louis su Giordano Bruno. 
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Compendio della storia politica di Verona, di C. CIPOLLA. 
Verona, 1900, CABIANCA, pagg. 371, L. 4. — Verona è una città ricca di 
ricordi storici, e che ha percorso tutto il ciclo caratteristico delle vicende 
politiche delle città italiane. La sua importanza giustifica pienamente un 
ampio studio particolare, di cui noi siamo grati al Cipolla, mentre atten- 
diamo la monografia statistica-economica-amministrativa, che il conte 
Luigi Sormani, senatore del Regno, prepara sulla provincia di Verona, di 
cui egli ebbe la direzione in qualità di prefetto. Il Cipolla si è occupato 
soltanto della storia politica, svolgendo della storia ecclesiastica, della let- 
teraria e dell’artistica solo quel tanto che era necessario ad illustrare le 
vicende politiche. Egli parte dai tempi più antichi, dall’età romana e, 
attraverso la dominazione barbarica e quella degli Imperatori tedeschi, 
giunge fino all’epoca dei Comuni. Passiamo poi alla signoria degli Sca- 
ligeri, finchè vediamo Verona entrare a far parte dei dominî della Repub- 
blica veneta. Dopo la decadenza della Serenissima e dopo il dominio 
austriaco, Verona è restituita all'Italia. L'autore ha svolto in modo par- 
ticolare l'argomento degli statuti e delle loro riforme, ed ha anche trat- 
tato altri argomenti speciali come quello delle Pasque veronesi. Il lavoro 
in complesso è degno di lode come tutti quelli che studiano la storia 
completa delle singole città italiane. 


Come devo guarirmi nelle malattie ? del dott. GIOVANNI GALLI. 
Milano 1900, HoEPLI, pagg. 537, L. 4. — Ecco un libro che può rendere 
grandi servigi e che consigliamo per la biblioteca di ogni famiglia. Esso 
in diciannove capitoli dà in modo semplice e pratico un vero corso di 
patologia e di terapeutica. Le varie malattie, del sistema circolatorio, re- 
spiratorio, digerente, ecc., sono divise in gruppi, e per ciascuna troviamo 
prima una semplice spiegazione che c’insegna in che cosa consiste la ma- 
lattia, come si manifesta e come si sviluppa, poi tutto il sistema di cura 
e i medicamenti da prendersi per combatterla. A chi volesse obbiettare 
che nel maggior numero dei casi è necessario l'intervento del medico e 
quindi il presente volume di nessuna utilità, facciamo notare i sei capi- 
toli che compongono la prima parte del volume e che contengono pre- 
ziosi ammaestramenti sul modo di assistere il malato e di disporne la ca- 
mera, nonchè sulle malattie infettive e i mezzi per difendersi contro i 
germi di esse, sui sintomi delle malattie in generale e sul modo di os- 
servarli e di valutarli. Questa parte da sola basterebbe a giustificare 
l’acquisto del libro. 

* 


Le Rire, di HENRI BERGSON. Parigi, 1900, ALCAN, pagg. 205, Fr. 2.50. 
— Questo libro contiene tracciata la teoria del riso provocato dal comico 
e quindi la teoria del comico. L'autore ha accumulato un grande numero 
d’esempi tolti specialmente dal teatro e dal romanzo, li ha raggruppati 
e ne ha ricavate alcune leggi. Egli ci presenta una serie di effetti risibili, 
dal comico dei buffoni del circo alle maggiori raffinatezze della comme- 
dia, mostrandoci come questi effetti siano collegati l’uno coll’altro. Una 
delle idee dominanti nel libro è che .còompito dello psicologo sia di ritro- 
vare a poco a poco il filo continuo, pel quale si passa da una forma di 
comico ad un’altra, piuttosto che di comprendere in una semplice ed 
unica definizione tutta l’immensa varietà degli effetti risibili. Questo la- 
voro di fine ricerca presenta molte attrattive, anche perchè le leggi sono 
ricavate da molti dati di fatto, escludendo le discussioni teoriche e la 
critica dei sistemi. 
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Somalia e Benadir. Viaggio di esplorazione nell’ Africa orien- 
tale dell'Ing. Luici RoBEccHI BrIccHETTI. — Milano, 1900, « La Po- 
ligrafica », pagg. 726, L. 10. 

Sette anni di caccia grossa. Note di viaggio in America, Asia, 
Africa, Europa, di FELICE ScHEIBLER. — Milano, 1900, U. Hoepli ’ 
pagg. 525, L. 14. 

Poeti, prosatori e filosofi nel secolo che muore. Studî, ritratti e 
bozzetti di GrusePPE CHECCHIA. — Caserta, 1900, Salvatore Marino, 
pagg. 469, L. 4. 

Il Savonarola e la critica tedesca. Traduzioni di A. GIORGETTI 
e C. BENETTI, con prefazione di P. VILLARI, ed introduzione di 
F. Tocco. — Firenze, 1900, G. Barbèra, pagg. 443, L. 4. 


Leggendo e meditando, di ALESSANDR) CHIAPPELLI. — Roma, 
1900, Società editrice Dante Alighieri, pagg. 400, L. 3.50. 
Petrarca, di GiusePPE Finzi. — Firenze, 1900, G. Barbèra, 


pagg. 216, L. 216, L. 2. 
Dizionario storico. Manuale della Letteratura italiana (1000-1900) 
del Prof. V. TURRI. — Roma, 1900, G. B. Paravia, pagg. 404, L. 4. 
L'eredità del secolo. Conferenze intorno alla Questione sociale 
di P. GIOVANNI SEMERIA. — Genova, 1900, A. Donath, pagg. 202, L. 2. 
Il Monte dei Paschi di Siena e le aziende in esso riunite. Note 
storiche. Volume VI. I due Monti durante il granducato di Pietro 
Leopoldo. — Siena, 1900, Tip. Sordo-Muti, pagg. 782. 
Feste Patronali in Sicilia. Biblioteca delle tradizioni popolari 


siciliane per cura di Giuseppe PirtrÈ. Vol. XXI. — Torino-Pa- 
lermo, 1900, Clausen, pagg. 572, L. 8. 
Prose critiche di storia e d’arte, di A. BERTOLDI. — Firenze, 


1900, G. C. Sansoni, pagg. 297, L. 2.50. 

Poemetti, di GIovANNI PascoLI. — Milano-Palermo, 1900, San- 
dron. pagg. 220, L. 4. 1 

Scene. Versi di Trro ALLIEVI. — Torino, 1900, Roux e Via- 
rengo, pagg. 163, L. 3. 

Questioni di tattica navale, del Vice Ammiraglio S. MAKAROFF. 
Traduzione di EUGENIO BOLLATI DI SAINT-PIERRE. — Torino, 1900, 
F. Casanova, pagg. 373, L. 4. 

Amalfi. Versi di P. GUERRA. — Firenze, 1900, B. Seeber, pagg. 14, L. 1. 

L'Arte internazionale a Venezia, di Ruro PARALUPI, con prefazione 
di E. A. MarEscoTTI. — Bologna, 1900, Fili Treves, pagg. 204, L. 1.50. 

Il Cardinale Manning e la sua azione sociale, del Sac. G. LEMIRE. 
Versione italiana di LeoPoLDO D’ArALa VALVA. — Napoli, 1900, Giordano, 
pagg. 240, L. 2. 

L'Italia nella politica europea, di G. B. PLINI. — Napoli, 1899, Jovene 
e C., pagg. 417, L. 3. 

Educazione inglese, di IrroLITto TAINE. Traduzione di P. C. BALDUZZI. — 
Torino, 1900, G. B. Paravia e C., pagg. 182, L. 1.50 


L’Ombrosa, romanzo di GirusePPE LiPPARINI. — Bologna, 1900, Li- 
breria Universitaria, pagg. 200, L. 3. 
Fratelli e sorelle. Due novelle di ERMANNO SuDERMANN. — Milano, 


1900, Flli Treves, pagg. 310, L. 1. 

Piccoli canti dell'anima, di BrancA Bossi. — Firenze, 1900, Tip. Landi, 
pagg. 215, L. 3. 

Primavera fiorentina. Sonetti di Severino FERRARI. — Bologna, 1900, 
Zanichelli, pagg. 66, L. 1.50. 
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Recenti pubblicazioni dell’ editore U. Hoepli, Milan 


Trattato di frutticoltura, di DomeNIcO Tamaro. Vol. 1° Parte gene." 
rale. — Pagg. 486, L. 8.50. b 
Come devo guarirmi nelle malattie? del Dott. GIOVANNI GALLI. 
pagg. 537, L. 4. 

Come posso mangiar bene? Libro di cucina di GiuLIA FERRARIS Tax 
BURINI. — Pagg. 469, L. 4. 

La Rivoluzione francese nel carteggio di un osservatore italiano (PAOLO 
GREPPI), raccolto e ordinato da GrusePPE GREPPI. — Vol. 1°, pagine 400,3 
L. 5.50. 

L’ Italia, in casa e fuori, di GIovANNI RoxcagLI. 56 carte e cartine È 
dell’Italia, dei suoi possedimenti coloniali, ecc. L. 4.50. 

Cannosa. — Pagg. 30. 1 

Impianti di illuminazione elettrica, dell'Ing. EMiLIo PiAazzoLi. — Pa 
gine 582, L. 6.50. 

Chimica applicata all’igiene, di P. E. ALESSANDRI. — Pagg. 515, L. 5.50. 

Fognatura domestica, dell'Ing. A. CeruTTI. — Pagg. 421, L. 4. 

La nutrizione del bambino, del Dott. L. CoLompo. — Pagg. 227, L. 2. 

Antropometria, di RimoLro Livi. — Pagg. 237, L. 2.50. 

Pollicoltura, del Marchese G. TREVISANI. — Pagg. 215, L. 2.50. 

Lettteratura drammatica, di C. Levi. — Pagg. 339, L. 3. 





Istituto italiano di Credito fondiario. - Per l’ Esposizione Universale 
di Parigi del 1900. — Roma, 1900, Tip. della Casa Edit. Italiana, pagg. 219. 

La Banque coopérative populaire de Padoue à l° Exposition Universelle 9 
de Paris de 1900. — Padoue, 1900, Salmin Frères, pagg. 120. 

La Banque populaire de Crédit de Bologne à V Exposition Universelle 
de 1900 à Paris. — Bologne, 1900, Zamorani e Albertazzi, pagg. 85. 

Banca popolare di Vicenza. Memoria e tavole statistiche per l’ Espo- 
sizione Universale di Parigi 1900. — Vicenza, 1900, Fabris, pagg. 34. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


Donna Teresa, by FRANcES Mary PeARD. 1 vol. — Leipzig, 1900,% 
Tauchnitz, L. 2. ; 
The Slave, by R. HicHexs. 2 vol. — Leipzig, 1900, Tauchnitz, L. 4 

Le Rire, di HeNRI BeRGSON. — Parigi. 1900, Alcan, pag. 205, Fr. 2.50 

Le Nirvana, poème dramatique en quatre actes, par PAUL VÉROLA. — 
Paris, 1900, Bibliothèque artistique et littéraire, pagg. 123. 

Fratris Francisci Bartholi de Assisio Tractatus de indulgentia S. Ma- 
riae de Portiuncula. Nunc primum integre edidit PAUL SABATIER. — Paris, 
1900, Librairie Fischbacher, pagg. 204, Fr. 12. 

Histoires d’ amour, par le Comte CAMILLE DE RENESSE. — Nice, 1900, 
Imprimerie des Alpes Maritimes, pagg. 236, Fr. 3.50. : 

Mr. Bailey-Martin, by Pery WHITE. 1 vol. — Leipzig. 1900, Tau- 9 
chnitz, L. 2. s° 

Sanskrit Literature, by ARTHUR A. MacpoNnELL. — London, 1900, Wil- 
liam Heineman, pagg. 472, Scellini 4. 

Die Landwirtschaft Ungarns, von DR. ALEXANDER Vv. MATLEKOVITS.— 
Lezipig, 1900, Duncker e Humblet, pagg. 412. 

Die grohen Méichte, von MAx Lenz. — Berlin, 1900, Paetel, pagg. 158. 

Novelas en germen, de Fray CanbIL. — Madrid, 1900, Libreria Sua- 
rez, pagg. 182, ptas 2. 





Direttore-Proprietario: MAGGIORINO FERRARIS. 
Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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